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Oi lagnava;, ed à ragione', 'il Denina, che V Italia madre feconda 
di begli ingegni , prbdòttò noti avesse ancora a’ suoi tempi IMO \J 
che con maestra mano -illustrata avesse la Greca storia , con cui , 
a ragion della Magna Grecia, diviso aveva pur essa i suoi allori (a). 
Era riserbato ad un francese sotto gli allegorici viaggi del giovane 
Anacarsi il darci la piò bella ’ed erudita storia degli usi , e costu- 
manze de’ Greci- 1 'lamenti che il Denina faceva per rapporto alla 
storia de’ Greci , bén giustamente replicar si possono per Quella Sto- 
ria , Che mólto piit'dav vicino ci‘ riguarda ,■ qual si è appunto la 
Romana. In, mezzo ad una fin-raggi ne immensa descrittori c^e han 
cercato illustrar le Romanè Antichità' disvelandocene gli usi ‘e le co- 
stumanze , sorto noti è ancora dal bello Italico suolo chi , trattan- 
do con" magistero:' tale materia', presa si sia la cura di poggiar 
per' siffatta guisa su le autorità il- suo lavoro^ che le 'prische co- 
stumanze . ed usi di quésta nazione , facendo che si prestassero vi- 
cendevolmente' la ‘mano con ciò' v 'chè eli es$à notato ne avevano i 
suoi antichi scrittori', giunto fòsse per mezzo di questi ,' a farci co- 
noscere nella snà estensione quali erano ' i di’ lei nsi"e : costumi ; e 
dagl’ usi , e costumi' di’ questa ,' ri si rendesse facile la' conoscenza 
ed intelligenza de’ suoi classici latini scrittori. Tal gloria ' Serbata 
era ad uno da noi assai dissitò e straniere qual si è appunto un’In- 
glese, la ‘cui òpéfrà Strie Romane Antichità E viene’ appunto da al- 
cuni moderni scrittori paragonata , se non nel suo colorito , : né nella 
sua estensióne, alméno nel suo disegnò', all’ egregio lavoro del ce- 
lebre Ab.' Barthélemy. - 

" L’Inghilterra inadré ancor essa ’ feconda d’ ingegni 1 ha prodotto 
in ogni tempo degli uomini veracemente illustri ed originali', i quali 
accoppiando ad un pensar profondo , una isinncabililà nel lavoro , 
hanno spesso sopra ogni sorta' di: matèrie arricchito di belle, eru- 
dite , e dotte opere la letteraria repubblica. La giornalièra esperièn- 
za tuttodì dimostra , ben a lei convenire quell’ elogio che le tributa 
un chiarissimo ingegno de’ giorni nostrìy-e delle alimi letterarie 
produzioni ottimo, e giudizioso estimatore (b). « L’ Inghilterra, di- 

(a) Vedi la'jfr'rfaX. olia sunstoria letteraria dei Greci. ■ • 

(b) Vedi Andres storia dello stalo di ogni letteratura. 
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» c’ egli, tra le dense nebbie che Rallevandosi dal Tamigi offuscano 
» il suo aere , e lo tolgono pressoché interamente la bella luce del 
* sole , sorger vede di tratto in tratto dal suo seno degli ingegni, 

» i qualj con la loro dottrina , e profonda cognizione ,. le servono 
» di compenso al bel sereno del cielo, anziché ltf fanno piìf bella- 
» mente risplendere. » ... 

Ora tra quei dell’ Anglo suolo, che arricchita hanno la repub- 
blica delle lettere di erudite cognizioni, non merita certamente l’ul- 
timo luogo il dottore di Edimburgo Alessandro Adam , autore del- 
l’ opere delle Romane Antichità, che si dà ora da noi per la fisima 
volta nella nostra volgar favella tradotta. Non entriam noi qui a 
discutere le mire, .che l’autore si è nel suo lavoro proposto , ad- 
ditandocele egli stesso nella prefazione che vi premette -, nè stare- 
mo , a parlare, od a far risaltare il merito, ed il pregio dell’ope- 
ra medesima. Chiunque che con occhio disappassionato si farà a scor- 
rerla , b^n di leggieri .si avvedrà della differenza .che passa tra que- 
sto ed altri lavori di simil genere. Il lettore ( per servirmi delle ri- 
flessioni del traduttore francese ) nel percorrere l’ opera dì Adam vi 
trova una dettagliata dipintura de’ costumi privati , e delle partico- 
lari costumanze de’ Romani ; con che viene , egli in certo modo tra- 
sportato col pensiero in mezzo di un popolo così famoso. Essendo 
stato lo scopo dell’ Autore Inglese d’ interpretare tutte le espressio- 
jjì, latine , che sono per molli oscuro, a cagion d’ ignorarsi gli usi 
particolari a quali esse alludono, ha dovuto, in vigor del suo sco- 
po , entrare ne’ più minuti dettagli della vita privata de’ Romani : 

S uicidi con questa scorta il lettore penetra fàcilmente nell’ interno 
elle lor case , ne considera le parli * assiste a’ loro banchetti , li 
accompagna nelle loro occupazioni , osserva i lpro travagli, e colla 
nostra , la loro industria confronta -, li siegue al bagno , alla cam- 
pagna^ quasi partecipa de’ loro particolari piaceri. Nell’ osservare 
ne’ diversi tempi i loro privati costumi, vede tli slancio nella sua 
primiera origine la cagione che distrusse la lor libertà , éd al giogo 
li sottopose del dispotismo. Non fia pertanto meraviglia , che un’ope- 
ra siBàtta , abbia avuta tanta accoglienza presso i suoi stessi Na- 
zionali , i quali , benché di lor natura assai critici , ne lian repli- 
cato fin’ ora per ben nove volte 1’ edizione. Non è però la sola In- 
ghilterra la giusta eslimatrice del inerito, de’ travagli dell’ Adam, 
la Germania c la Francia han cercato di farne nella lor lingua tan- 
tosto l’acquisto. L’ Italia , per quanto io sappia, n’ era ancor pri- 
va. Si è credulo da noi di supplire ad ima tale mancanza con la 
presènte versione (a). ; 



(a) Senza che stianb qui ad aggiugner altro, basterà solo avver- 
tire che la presente edizione può con tutta ragione chiamarsi seconda 
versione italiana. Per fioco che si confronti la prima colla seconda 
edizione si rilevano i notabili cangiamenti che si son dmfti fare pres- 



t « 
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Se T originale Inglese è assai per se stesso pregevole non me- 
no per la materia , che per lo modo con cui è trattata , più pre- 
gevole poi questo si rende , e per le note del traduttore francese, 
e per le dotte annotazioni del traduttore tedesco , delle quali giu- 
diziosamente abbiamo voluto qui darne un’ estratto , mentre con 
tal profondità ed erudizione sono esse trattate, che ben si avvera, 
ciocché ripeter soleva un letterato oltramontano, a cui quest’opera 
era di già nota : l’opera di Adam tradotta nel tedesco, è divenuta 
per le note del traduttore forse più pregevole dello stesso originale. 

Perchè poi la presente versione riuscir potesse più perfetta , 
non contenti noi di alcune osservazioni , e dilucidazioni che ci son 
sembrate necessarie, abbiam voluta arricchirla ancora de’ lumi som- 
ministratici dal chiarissimo Monsignor Majo nella sua opera intito- 
lata Cicero novus : mentre nei frammenti di Cicerone da esso lui, 
non ha molto , scoverti nei codici Palimpsesti in Milano , abbiam 
rinvenuto , sopra i commenti che ne fa Asconio , molte usanze , 
ed espressioni non ancor conosciute, che in un’opera qual è que- 
sta di romane antichità , meritano che sian fatte palesi , onde con 
l’ ajuto di queste , sempre pjù si confermi quanto da altri era sta- 
to già scritto , e qualche errar si corregga , che per mancanza di 
tai lumi ha potuto altri già prendere. 



fochi ad ogni pagina. Non è però nostra la colpa. Avevamo pure 
avvertito al 3. volume delle Antichità Greche , che un lavoro guanto 
più si discosta dall’ originale , altrettanto riuscir deve meno perfetto. 
Privi noi nella prima versione dell’ originale Inglese , non potè far- 
si la nostra traduzione che sulla versione francese ; ma ben ci siam 
ora avveduti quanto dall’ originale si discostasse il traduttore fran- 
cese. Ci siam pertanto preso il penoso travaglio di confrontare pa- 
rola per parola la nostra versione sulla nona edizione deli originale 
inglese , eh’ è la più perfetta , e cercato abbiamo di rettificarla th 
ciò che a lei era opposto , ed aggiungervi altresì tutto quello che si 
era ammesso dal Traduttore francese. Ci lusinghiam pertanto che il 
pubblico chiamar si possa contento di questo nostro travaglio , e vo- 
glia coda sua approvazione sempre darci coraggio maggioi'e , per in- 
traprendere altri lavori che riuscir possano alla società vantaggiose 
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PREFAZIONE 

- BELL’AUTORE INGLESE ( a )- 

* \ • • , .,» *p ■ . *\ • 



Non ami cosa tanto interessante per un uomo di lettere , quanto 
lo studio delle Romane antichità. Tal genere di conoscenza , che c'in- 
segna quali furono le leggi , la religione , i costumi , e le usanze dei 
Romani , c non solo in se stesso curioso, ma é esso ancora indispen- 
sqbile per ben intendere i classici autori. E' esso utile a coloro che 
legger vogliono con profitto la storia di questo popolo famoso , ed tn- 
dispensabile per quegli , che si dedica allo studio del dritto civile. 

Pochi soggetti vi sono su de' quali si sono pubblicate fin' ora tante 
opere : alcune vantano per autori , scrittori di un merito distinto. 
I' autore dopo aver per lungo tempo tentato di comporre la sua ope- 
ra poggiandosi a questi scritti , ha conosciuto che i soccorsi , che ri- 
trar ne poteva , non colpivano lo scopo che si era ci proposto. Final- 
mente, non trovando alcun' opera su questa materia , che abbracciasse 
tutt’ insieme la. descrizione delle cose , e la definizione delle parole , 
si è determinato di andar ad attignere aUe vere sorgenti , vale a dire 
ai classici autori. Sarebbe ella cosa poco interessante il dar quivi il 
catalogo de' moderni scrittori che ha egli ancor consultati ; ha preso 
egli per guida , Manuzio, Brisson e Middlelon per l'articolo del senato ; 
Pignorio j>er quello degli schiavi; Sigonio, Grucchio, Manuzio, Huber, 
Gravina , Merula , ed Einnecio su le assemblee del popolo , i diritti 
de' cittadini , le leggi , le procedure civili , e criminali ; Lipsio negli 
articoli dei magistrati , dell' arte della guerra , degli spettacoli , del 
circo , e de' gladiatori ; Scheffer per la navigazione ed t trasporli 
per terra ; Ferrarlo per gli usi ed i costumi; Kirchtnann per li fu- 
nerali ; Arbuthnot per le monete ; Dickson per l' agricoltura ', Do- 
nato per l’interno della città; Turnebe, Abraham , Rosi ni , Sau- 
maise , Holtman , Grevio , Mantfuueon , Ditisco , Ernesti e sopra 
lutti Gesner su le diverse parti di quest' opera ; eie. eie. 

Benché l’ autore cercato abbia di esser il più che fosse possibile 
succinto , senza lasciare di esser chiaro , ciò n on pertanto la sua 
ope?a é riuscita più voluminosa , di quello che si sarebbe immaginalo. 

Tutta la fatica che ha dovuto esiger la sua composizione non 
può esser conosciuta che solo da coloro , a' quali tal sorta di studio 
è familiare. Si chiamerà però l’ autore ben soddisfallo , se ha potuto 
egli rendersi utile alla gioventù , facilitando a lei la conoscenza dei 
classici autori. Si è egli applicato a far ben conoscere la costituzione 

(a) La presente prefazione non e che un estratto delle due prelazioni 
Inglesi- . ... 

... • • • ■*' ; »•>» : 

• •' * ' ■»! ■ 
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Vili 

del governo de’ Romani, « ad indicare le principali cagioni dei can- 
giamenti che ha esso sperimentati : si vedrà che il suo scopo , in que- 
sta parte , è stato d’ inculcare nello spirito dei giovanetti , delle giu- 
ste ed esatte nozioni di un bum governo , presentando loro da un 
lato ì funesti effetti dell ' aristocratico dominio , e dall' altro , i disor- 
dini ancor più funesti , che risultano dalla democrazia , e daW oli- 
garchia. 

Del resto sarebbe ella inutil cosa il dire qui tutto ciò che si è 
egli proposto : il principal disegno dell ’ autore è stato il racchiudere 
in stretti limili il più gran numero possibile di certi fatti. Forse vi 
s' incontrerà qualche fatto sparso , avanzato senza citazione di clas- 
sici autori ; ma in un'opera che contiene tanti dettagli , egli è ben 
difficile il non far delle omissioni. I lettori che vorranno farle cono- 
scere all’ autore , avranno tutto il diritto alla sua riconoscenza. Pre- 
ga egli gli amici della istruzione ad ajutarlo a perfezionare sempre 
più la sua opera. Ne ha egli sottoposto il piano ai migliori giudici , 
e ne ha ottenuto da essi la loro approvazione. Forse si disapproverà 
a lui di aver troppo moltiplicale in alcuni luoghi le autorità ; è egli 
però convinto , che questo rimprovero non gli sarà fatto , che da co- 
loro , i quali non si prenderanno la pena di esaminarle. 

L ’ autore riguarda la parte delle citazioni come leu più impor- 
tante della sua opera ; almeno questa è quella che gli ha costato la 
maggior pena : questo travaglio ben’ eseguito , è la chiave che servir 
debbe all’intelligenza di tutti gli autori classici latini, e supplir può 
a lutti i voluminosi commentarj de’ diversi scrittori , i quali non 
fanno che ripetere ciò che altri han detto pria di essi , ed ordinaria- 
mente non danno, che delle insufficienti spiegazioni. L'autore ha im- 
piegato una gran parte di sua vita ad istruire la gioventù ; ha vo- 
luto egli provare , che non era indegno della confidenza , di cui il 
pubblico l'ha onorato. La sua più gran ventura fu sempre di acqui- 
stare dello cognizioni , e comunicarle agl’ altri , onde possa egli dir 
con Seneca : Si cum hac exceplione detur sapientia , ut ilhun inclu- 
salo teneam , nee emintiem , rejiciam. Ep. 6. 

L’ accoglienza che quest ’ opera ha ricevuto dal pubblico , e spe- 
cialmente il voto della maggior parte dei professori delle università , 
e delle grandi scuole di Inghilterra , è stato pel suo autore una ri- 
compensa ben lusinghiera ; si rammenterà egli sempre con gratitudine 
le ufficiose osservazioni , che gli sono state comunicate non solamente 
da questi uomini versati nell' arte d' insegnare , ma ancora da un 
gran numero di amici di lettere , e di buoni sludii. Incoraggiato tut- 
t’ assieme dai loro pareri e voti , ha travagliato egli con ardore per 
correggere questa edizione (a). Le nuove citazioni che vi sono inserite 

(a) Allude alla settima edizione Inglese , su cui ha travagliato il tradut- 
tore Francese , dopo della quale però ve n’ è stata uu’ altra , eh’ è 1’ ottava 
inglese, molto più corretta ; ed è quella di cui ci siam noi serviti per que- 
sta seconda edizione , o versione Italiana. 



IX 

annunciano abbastanza , che le me ricerche non sono stale vane. 
L' indice deUe frasi , e delle parate latine i stato considerabilmente 
aumentato (a). 

Quest opera abbraccia molti articoli suscettibili di discussioni t 
Y autore si è occupato soltanto di quelle , che gli sono sembrate le 
più importanti ; ed in quelle , che ha egli trattate , è stato obbligato 
ad avanzare diversi fatti senza provarli , per non rendere la sua ope- 
ra troppo voluminosa. 

Come vi sono molli autori classici , tanto Greci , che Latini , 
le cui opere non si trovano divise secondo un metodo, uniforme nelle 
diverse edizioni , che ne sono state pubblicate , egli è necessario , Y in- 
dicar qui quali sono le edizioni , che ha egli seguite : Cesare di 
Clarke o ad usimi Delphini ; Plinio di Brotier ; Quintiliano , e gli 
autori che hanno scritto sull’ agricoltura , di Gesner ; Petronio di Bur- 
mann ; Dionigi di Alicarnasso di Beiste -, i Trattati di morale di 
Plutarco , di Xilandro ; Dione Cassio di Reimar. Egli è inutile di 
citare le edizioni degli autori , le cui opere sono sempre divise secon- 
do un’ ordine uniforme. Quelle che sono distribuite in capitoli , come 
Appiano , Strabone , le vite di Plutarco etc. , sono citate dai libri , 
e dalle pagine. 



(a) Quest* indice di cui parla 1’ autore che si dà all’ ultimo dell’ opera , 
si troverà in (presta versione assai più completo mercè le cure del traduttore 
Tedesco. 
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FONDAZIONE DI ROMA' , ' E DIVISONE De’ SUOI ABITANTI. 

4 .... .. / . y 

Roma fu fondata da Romolo e (ita una colonia di Alba Longa (a), 
y 53 anni prima di G. C. secondo la più abbracciata opinione. Si 
gettarono i primi fondamenti di questa città il dì ai di Aprile, 
giorno in cui si celebrava la festa chiamata Palilia, da Pale protet- 
trice de’ pastori, a cól era questo giorno consecrato; e quest’epo- 
ca memorabile fu inseguito posta nel numero delle feste religiose 
(Dies nalalis urbis Romae ) , Veli. Pat. i. 8; Oykl. last IV. 8o6. 

Romolo divise il popolo Romano in tre tribù , e ciascuna tri- 
bù in dieci Curie. 11 numero delle tribù si accrebbe in seguito suc- 
cessivamente fino a trentacinque. Le tribù si distinguevano dalle 
denominazioni di tribù della città , e di tribù della campagna (ru- 
sticae et urbarne ). 

Il numero delle curie restò sempre lo stesso. Sulle prime cia- 
scuna curia ebbe un tempio o una cappella per la celebrazione dei 
riti sacri, Var. de lat. lino. iv. 32 / Tacit. A.y.v. hi. 23 J 
Dionys. 11 . 23 . 

Si chiamava Curio il presidente di ciascuna curia ( quia sacra: 
curabat ) , Pesto-, e quegli che presedeva a tutte, Curio Maximus. 

Romolo scelse in ciascuna tribù mille uomini per combattere 
a piedi, e cento cavalieri: questo corpo, composto, di tre mila 
tanti e trecento cavalieri ebbe il nome di legione, Legio , poiché 
per formarla si erano riuniti gli uomini più bellicosi , Plutar. nr 
Rouol. Da qui fu dato il soprannome di Mu.es a ciascuno de’mil- 
le soldati di ogni tribù , Varr. de lat. lisg. iv. r6. '( unus ex 
tritile ) , Isid. ix, 3 . Il comandante della tribù si chiamava Tribuno 
<puX»px°? o Dionys. n. 7; Veget. 11. 7. 

Tutto il territorio di Roma, che era allora poco considerabile, 
fu diviso in tre parti, ma inuguali. La prima fu destinata al ser- 
vizio della religione ed alla costruzione de’ templi ; la seconda alle 
rendite del re ed alle spese dello stato ; la terza e la più conside- 
ri) Questa Città fu fondata da Ascanio nella campagna di Roma tra il 
Monte Albano ed il lago : vien detta longa dalla sua costruzione ; ora più 
non esiste. 1 

" - • - • 1 
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revolo , fu divisa in trenta parti , numero uguale a quello delta cu- 
rie, Dionys. u. i. , ; 

Il popolo Romano fu diviso in due classi ( ordirne ) i Patri- 
zi! , ed i Plebei , uniti insieme dagli uffizi di patroni e omenti, 
Dionys. 1 1 . 9. In seguito si formò una terza classe , quella de’ ca- 
valieri , Equites. 



DEL SENATO. 

5. t. Istituzione del Senato , e numero de' Senatori. 

Romolo istituì il Senato per esser il consiglio perpetuo della 
repubblica ( ConsUium Reipublieae sempitermm ), Cic. prò Sext. 65 . 
Da prima fu composto di cento senatori, scelti unicamente tra i 
patrizi -, al riferir di Dionigi d’ Alieamasso , 11. la, tre erano no- 
minali da ciascuna tribù, e tre da ciascuna curia. A questi 99 ma- 
gistrati , Romolo aggiunse un senatore : questi governava la città 
in sua assenza , e presedeva in senato. 1 senatori furono chiamati 
Padri, a cagion di loro età, 0 delle cure paterne che essi impie- 
gavano per la repubblica , TU. Liv. 1. 8. , ed i loro figli si chia- 
mavano Patricii ( qui pairem etere possenti , id est , ingenui ), Tit. 
Liv. x. 8.; Dionys. u. 8; Festo. Dopo che ammessi furono i Sa- 
bini nella città , le curie scelsero cent’ altri senatori tra’ nuovi abi- 
tanti , Dionys. 1 1. 47 - Ma , secondo Tito Livio , non vi erano che 
oento senatori alla morte di Romolo. Tullio Ostilio fu quegli , 
che aumentò questo numero di cento, dopo la distruzione di Alba, 
1. 17. e 3 o. Tarquinio Prisco quinto re di Roma creò cent’ altri 
senatori , i quali chiamati furono patres mikorum gentiuh. Coloro, 
che erano stati creati da Romolo, furono allora chiamati patres 
majorum genthjm , Tac. An. xi. a 5 . eie., e questa denominazione 
passò alla loro posterità che prese il nome di Patricii majorum 
gentium. Questo numero di trecento continuò con alcune leggiere 
■variazioni fino a’ tempi di Siila. Questo Dittatore lo accrebbe, ma 
s’ ignora di quanto. Sembra che a quest’ epoca il numero de’ sena- 
tori si estendesse a più di 4 oo, Cic. ad Attic. 1. 14. 

Sotto la dittatura di Giulio Cesare, il numero de’ senatori giun- 
se a 900, Dio. xim, 47 5 quindi a mille, dopo la sua morte. Du- 
rante le guerre civili , ve ne fu ammesso un gran numero indegni 
di far parte di questo corpo , Id. lii. 4 ^- Cicerone indica uno tra 
questi come scelto da se stesso ( leclus ipse a se), Phil. xin. 4 ®. 
Ma Augusto ridusse questo numero a seicento , Svet. Aug. 35 . ; 
Dionys. Lio. i{. 

Dopo P espulsione di Tarquinio il superbo , Bruto fece diverse 
elezioni , per rimpiazzare nel senato i Cittadini , che il re aveva 
fatto morire : si chiamarono questi nuovi magistrali conscripti , vale 
a dire scritti 0 iscritti con gli antichi senatori , i quali soli si chia- 
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Senato. 

mavano propriamente Padri. Da qui venne l’uso di distinguere nel 
senato coloro che ciano patres ed i conscripti ( tta appellabant tn 
novum senatum leclos ) TU. Liv. i t. t- Da. qui , anche 1 origine del- 
la denominazione di padri conscritti , che si die in seguito indistin- 
tamente a tutti i senatori (*). : 

f. 2. Elezione de' Senatori. 

1 senatori erano eletti ( senatus Icgebalur , Tit. liv. xl. Si., 
o in senatum legebantur Cic. Cluent. 47 1 su ^ e P , mie ^ a . 

Tit. Liv. i. 8 . xxx. 35; quindi da’ consoli, dopo la loro espulsio- 
ne, Tit. Liv. Ji. Li e da’ tribuni militari, Pesto in piaeler. senal-, 
ma nell’anno 3io di Roma , questo potere di eleggere fu rimesso 
a’ censori. Dapprima le elezioni si fecero tra’ soli patrizi ; in segui- 
to si estesero alla classe plebea, TU liv. u- 32. v. ■ 2 . ; benché 
in maggior numero fossero gli equites ; ed ecco il percliè quest or- 
dine si chiamava Seminarium Senatus, Tit. Liv. xlii. 61 . 

Alcuni scrittori pretendono che si completasse il senato , col- 
l’ ammettere de’ magistrati annuali scelti dal popolo, i quali da 
questa nomina ricevevano il diritto di assistere alle sedute del se- 
nato ; non ottenevano però essi l’ intero, carattere di senatore, che 
dopo di essere stati iscritti da T censori su’ fasti del senato. Colesta 
iscrizione non si faceva che al ritorno di ciascun lustro, luslrum (a). 



(*) Il dotto commentatore di Cicerone non conviene interamente <on 
quanto qui si asserisce dal nostro autore. Commentando questi quel passo 
deir Oratore in difesa di fcauro contro C. Clodio ; oci sive patricics, sivb 
plebei u s esset, di varie cose ci rende avvertiti. Ed in primo luogo opponen- 
dosi all’autorità di Livio citata di sopra ! ilalF autore dice chiaramente , che 
Romolo fu quegli, che prima- scelse cento senatori, e die quindi altri cento 
ne aggiunse. Cenlum Senatores crcavil Rcrrtulus , inox totidem adlcgxt. Tarlan- 
do poi di Tarquinio Prisco , dopo di aver riferito di averne egli aggiunto al- 
tri cento , dice thè li conscrisse , Rosica Tarqpinius ìbiscus addidit alias cat- 
timi , cosque canscripsit. Kon fu dunque a’ tempi di Bruto, come dice 1 autore 
che furono questi iscritti. Se poi per tale ascrizione , o iscrizione peso abbia- 
no il nome di padri conseritli ; benché T autorità di Livio fàccia molto peso, 
il nostro commentatore però par che ne dubiti , e perciò egli demanda a se 
stesso , cerne vocabolo eanscriptis patribvs dicti savi cansaipti ? ptosiegue egli 
quindi a dire , che in seguito piacque a’ patrizi , aggiugner ancora nel se- 
nato delle famiglie plebee. Tre sorte pertanto di senatori si possono con A sco- 
nio distinguere , i Padri , i Consertiti , i Plebei , una però , era la sorte dei 
conscritti e de’ patrizi : Irta ergo sunt genera , girne veniunt ad senatum ; pre- 
munì palrtrm genus , secundum conscriptorum garns , terlivm plebejvm.Sed con- 
saipiorum et patri ciorum wmm est rucriUim ( vide fragni. Cic. Med. Rcg. 
Typ. an. 1817. prò Scauro. p. y. 

(a) Questa voce che secondo che si prende da tutti gli scrittori , altro 
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‘ 4 1 ■ Antichità Romane. • ■ 1 <> ■ •••: 

A questa stessa epoca si completava il senato, coll’ ammettete ili 
questo corpo i cittadini più distinti \ vedi Middleton , sul senato 

romano. ■ > • ■ 

Dopo la perdita della battaglia di' Canne (a), si creò un ditta- 
tore per ricomporre il senato, Tit. Liv. xxxm. 22 . Dopo la distru- 
zione della repubblica , gl’ imperatori conferirono a lor talento la 
dignità di senatore. Augusto , ad esclusione de’ censori , incaricò tre 

S itui dini a. nominare il senato , e tre altri' a 1 procedere all’ esame 

èli’ ordinò . equèstre , Svet. Aug. 3 *.*; Dio. ì.v. i 3 . - .« 

Il’ membro dtel senato il di cui nome il censore scriveva al 
principio delle sue tavolette , riceveva H titolo di Princeps senatus \ 
ordinariamente si dava' questa denominazione a colui il quale tra i 
viventi cittadini aveva da più tempo esercitato le funzioni della cen- 
sura ( qui primus censor , ex iis qui viverent fuisset ) ; ma dopo 
"Tanno' di Roma 344 , s > dava a colui che i censori credevano più 
degno di' tal. titolo , Tit. Liv ; xxvn. i3. Benché questa distinzione 
non offerisse alcun contendo, alcun vantaggio pecuniario* si riguar- 
dava conte importantissima, ed ordinariamente durava tutto il cor- 
so ‘della vita. Tit. Liv. Vxxiv. 44- xxxix. 52. Questa, dignità: si 
chiamava rRmciriiTcS: Da qui inseguito l’ imperatore fu chiamato 
Princips , quale parola altro non indicava che il grado , e non, già 
il potere. ! - : ' J : : .. 'J .-. ... .1 . *.1 .1 • ►.* 

Per la scelto de’ senatori , non solamente si badava al loro or- 
dine , ma ' ben* anche alla loro età’, e toro sostanza. 1 • ” 

l’età necessaria per potere giungere alla dignità di senatore 
(aelas senatoria ) non è stato determinato con precisione. Nulladi- 
jneno sembra , che non si giugneva mài p,d esser membro ; del so- 
nato, prima di un’età stabilito dalle. leggi, Cic. deLeg. Manti. 215 
Tac. An. xv. 28. La dignità senatoria sembra esser stato antica- 
mente occupata da’ vecchi , locchè importo il nome stesso di sena- 
tore, Sali. Cat. 6; Cic. de Sen. 6; Omd. Fast. v. 63 -, Fior. 1. 
i 5 . Ma, dopo, andò diversamente l’affare. L’età richiesto per po- 
ter entrare in senato sembra non èsser stato minore di trent’annl. 
Tal congettura si trae da atoim?.. léggi .JWdéllato,, su quelle dé’ Ro- 
mani, date in diverse epoche, a. nazioni straniere, Cic. iti Ver. 11. 
49; Min. ad Trajan. Ep. x. 83 ; non si trova però sopra questo 

punto alcuna positiva asserzione neoclassici autori. 

‘ ' La questura era il primo di tutti gli uffizi civili che procura- 

ino che tcnne.il censo, ossia la numerazione, e purificò il popolo , usando 
il metodo già tenuto da Tullio Ostilio dopo la battaglia guadagnata contro 
gli Albani , col disporre cioè il popolo in battaglia , e facendo girare per tre 
Tolte all’ intorno uu Toro ed un Capro,' che egli quindi sacrificò. Vedi Da- 
nczio e Rubbi Dizion. Di Antichità', alla voce luslrutn. " 

(a) Città nel territorio di Rari, celebre nella storia per la disfatta data 
da Annibaie a’ Romani , dove in una sola pugna furono trucidati 4° 
soldati. 




Senato. 5 

va l’ entrata al senato ; e corno , secondo alcuni scrittori , posseder 
si poteva questa carica a venticinque anni; ne librino èssi coricliìu- 
so che a quest’ età entrar si poteva nel senato, Dio Cass. ui. W, 
altri sull’ autorità di Polibio, vii. 17 , hanno stimato, che l’età 
prescritta per giugnere al senato era di ventisette anni. Questo storico 
riferisce che i Romani dovevano servir dieci anni all’armata prima 
che giunger potessero a qualche civile magistratura; e come fissata era 
agli anni diciassette l’entrata alla carriera militare , ne Conclusero , 
che giugner si poteva alla questura a’ ventisette anni. Pochi cittadi- 
ni però ottennero in tal età quésta carica. . Cicerone il quale si glo- 
ria spesso di essere stato rivestito di tutte le dignità dello stato, 
senza essere stato rigéttato da alcuna, e tutte agli anni legali ( suo 
anno), ed al momento, in cui la legge permetteva il pretendervi, 
aveva più di trent’ anni , quando ottenne la questura , eli* egli eser- 
citò l’anno appresso in Sicilia. E quindi l’età ordinaria per aspirare 
aila questura (aetas quaesioria) , e comunemente per entrar al se- 
nato ai tempi di Cicerone , sembra 'èssere stata di anni trentuno (a). 

‘ Quantunque però un cittadino Ottenuto avesse là questura , l’e- 
sercizio di' questa carica non assicurava a lui la dignità di senatore: 
bisognava ancora che fosse egli. eletto da’ censori , Geli. ni. 18. 
Ciò non ostante , in seguito i questori ebbero il diritto , in virtù 
della lor carica , di assisterò ni senato , e di darvi i loro pareri so- 
pra tutti gli affari, Cie. in Vetfl v. i.{. Ep. ad farri, n. 7. Eli 
scrittori però nón son di accordo su quest’ articolo. Comùnque sia’, 
egli è almeno certo che alcune cariche davano il diritto di esser 
eletti senatori ( unde in scnàlum legi debeient ) , Tit. Liv. xxn. 4 g. 
Ecco perchè senza dubbio si dice sovente , Che i senatori eletti ve- 
nivano dal popolo (ledi jussu populi ) , Tit. Lw. iv. 4. ; Cie. prò 
Sext. 53 . e Cicerone spesso assicura nelle sue orazioni', che egli 
deve il suo luogo in senato, ugualmente che lutti gli altri suoi 
onori , al favore del popolo (post. rei. inserì. 1.) Fa egli la stessa 
dichiarazione in termini generali , in Yen. tv. ii. prò Clucnt. 56 . 

11 servizio militare procurava ancora ad alcune persone - 1’ en- 
trala al senato ( senatonum per mìUliam auspicabantur nradum ), 
Sen. Ep: 77 ; Tit. Liv. xxm. 2 3 . 

Quando, dopo il massacro causato, dalla guerra civile e dalle 
proscrizioni , piacque a Siila di far entrare circa trecento cavalieri 
in senato , questo dittatore permise al popolo di dare'T voti sopra 
ciascun di essi in un’ assemblea per tribù , App. de Bell. Ci v. iv. 
4 i 3 ; ma al riferir di Dionigi , Siila completò il senato ammetten- 
dovi ogni sorta di persone , v. 77 , e probabilmente alcuni delle 

fa) Dal fin qui detto, a cui sembra non vi sia cosa a ridire , si rileva 
che troppo avanzata si è 1 ’ asserzione del conte Pompei , il quale nella vita 
di Catone l’Uticense, di Plutarco parlandosi , che Catone era giunto all'età 
della questura , pone asseverantementc in una nota : questa età era stabilita 
agli pimi a 5 . Vedi ivi ediz. di Pad. di Crescini V, p. 95. 
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ultime classi , Dio xl. 63 . Il flamine di Giove, flamen , aveva un 
luogo in senato pel diritto della sua carica , TU. Lio. xxvii 8. 
Veruno degli altri sacerdoti godeva dello stesso privilegio , Cic. 

jLtt» IV. 2 . 

Augusto accordò il diritto a’ figli de’ senatori , dopo aver presa 
la toga virile , di portar il laticlavio , latus clavus , di assistere 
alle deliberazioni del senato , affin di poterei più prestò render pra- 
tici de’ pubblici affari ( quo celerius Reipublicae assuescerent ), Svet. 
Aug. 38 . Era ancora lor permesso di avere la lunetta su’ loro cal- 
zar» (a), Stai. Sylv. v. a. 28. 

Il Romano , che esercitato avca un traffico poco onorevole , o 
che nato era da uno schiavo , non poteva ambire la dignità di se- 
natore (libertino patre natus , Horat. Sat. 1. 6. ai. e 4 i-) Ma que- 
sto regolamento non fu sempre in vigore. Àppio Claudio Ceco de- 
gradò il primo ( inquinava , vel deformavit ) la maestà del senato, 
ammettendo in questo corpo i figli de’ liberti , ( lìbertinorum filiis 
lectis ) , Tit Liv. ix. 29. 46- , 0 al dir di Svetonio i loro piccioli 
figli ; e secondo questo scrittore , la parola libertini a’ tempi di Ap- 
pio non indicava già le persone che erano state manomesse , ma 
soltanto la loro posterità ( ingenuos ex his procreatos Svet. Claud. 
a4 ; distinzione , che non si trova in alcuna parte degli autori clas- 
sici. Sesto Aurelio Vittore chiama i senatori scelti da Appio, liber- 
tini , de Tir. Must. 34 ; ma nessuno riguardò questa elezione , 
qualunque ella fosse , come valida , Tit. Liv. ix. 46 *, fid i consoli 
della seguente promozione fecero l’appello del senato secondo l’or- 
dine del registro di cui si servivano avanti la censura d’ Appio , 
ibid. 3o. Purtuttavolta sembra che i liberti sieno entrati in senato 
almeno verso la fine della repubblica. In fatti Dione Cassio , par- 
lando della censura d’ Àppio Claudio , e di Pisone, avo di Cesare , 
Ann. Urb. 704, dice, che Appio n’ escluse non solo tutti i mano- 
messi •’ **Xsu6«poi , ma ben’ anco molti patrizi , e tra gli altri lo 
storico Sallustio, xl. 63 , per aver avuto un’ intrigo con Fausta , 
figlia di Siila e moglie di Milone (a quo deprehensus , virgis caesus 
erat ), Geli. xvii. 18 ; Serv. in Virg. JLn. vi. 612-, Acron. in Ho- 
rat. Sat. 1. 2. 41. Cesare, oltre i suoi uffiziali, ammise ancora nel 
senato alcuni soldati mercenari , Dio. lxui. 20. xlviii. 22 -, mi. 25 . 
42. Ma Augusto gli escluse, ibid . , all’epoca in cui questo prin- 
cipe avea concepito una tale diffidenza , che tutte le volle che egli 
presedeva al senato , portava sempre sotto la sua veste un giacco 
di maglia ed una spada , e che dieci de’ più intrepidi fra’ senatori 
suoi partigiani , l’assistevano sempre in piedi intorno alla sedia, 

Svet. Aug. 35 . . ... , . 

Nell’ anno di Roma 535 si fece una legge per proibire ad ogni 

senatore , o a’ padri de’ senatori , impiegare un naviglio il di cui 

(a) Vedi 5. 3 . ' . ■ 
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carico eccedeva 3 oo anfore (i) o otto tonnellate. Questa misura parve 
esser sufficiente al trasporto delle raccolte delle loro possessioni ru- 
rali •, si riguardava , come sconvenevole alla dignità de’ senatori , 
che essi aumentassero la lor fortuna col commercio, TU. Liv. xxi. 
63 ; Cic. in Ver r. V. 18. 

Non vi è cosa alcuna, che provi, che anticamente si avesse 
riguardo alla sostanza ( census ) per eleggere i senatori, Fiin. xiv. 
i ; ed il tempo quando fu ciò determinato sembra incerto. Ma nel- 
l’ epoca in cui fioriva la repubblica , secondo la testimonianza di 
Svetonio , ciascun senatore dovea posseder almeno 800 sesterzi , 0 

800.000 piccoli sesterzi , che in moneta inglese potevano valutarsi 
tra 6 0 7000 lire sterline , ed in moneta di frauda tra i44i 000 » 
a 168,000 franchi (2) non di rendita annuale , ma di capitale. Au- 
gusto portò questa somma a,' 1200 sesterzi , e supplì egli alla man- 
canza di coloro i quali aver non potevano una tale somma , Svet. 
Aug. 4 i. Cicerone parla ancora di una córta fortuna che si esigeva 
per esser senatore , Fam. xm. 5 . 

In ciascun lustro , lustra r» , vale a dire alla fine di ogni cin- 
que anni , uno de’ censori faceva la rivista del senato , e se qual- 
cuno , per le sue azioni si era renduto indegno dell’ alto rango che 
egli occupava , 0 se egli avea ridotta la sua sostanza minore del 
capitale che si esigeva da ciascun senatore , il censore non faceva 
l’ appello del suo nome nel leggere la lista de’ membri del senato , 
e quindi si riguardava come escluso da quest’ assemblea ( motus e 
senatu ). 

Questa espulsione però non rendeva già una persona infame , 
nè portava le conseguenze di una condanna fatta per giudizio. I 
censori che seguivano , cancellar potevano questa specie d’ infamia; 

(1) L’anfora conteneva circa 26 libbre e mezza , o un piede di acqua 
di 53 libbre metriche , che dà per le 3 oo anfore 159000 libbre metriche , 
o circa 16000 libbre , antica misura , circa 8 tonnellate : fin qui il tr. fran. 
Di queste anfore molte se ne sono trovate in Ercolano e Pompej ; per lo più 
son tutte di terra cotta aventi due manichi , il collo lungo ed acuto nel 
fondo per piantarsi in terra. Servivano esse a conservar specialmente il vino, 
suggellandole col gesso , perchè non svaporassero. 11 sigillo si diceva nota ; 
dalle note si ricavava 1’ anno ; quindi volendosi il vino migliore , si diceva 
de meliori nota. 

(a) I Romani avevano due sesterzi , il grande , ed il picciolo. Il grande 
detto stsieriium valeva iooo sesterzi piccoli. Il sesterzio rispondeva presso a 
poco ,a 18 centesimi, o più esattamente a 176,77 1, ciò che rende li 800,000 
sesterzi, i 4 i, 4‘6 franchi. Si vedrà appresso che Adam , parlando della so- 
stanza de’ cavalièri , portata a 4 °o sesterzi , la valuta esattamente per 3,229 
lire sterline o 77,496 franchi , ciò che renderebbe esattamente 6458 lire ster- 
line o 154,992 franchi in luogo di un valore approssimativo. M. De Beaufort 
nella sua storia della Repubblica Romana porta la sostanza de’ senatori,, a 

60.000 fiorini di Olanda , che valgono presso a poco i 3 1,700 franchi, trad. 

frane- ( Vedi anche V. 3 , artic. monete 1 . . 

Adam Voi. i. " " * 
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cd i sonatori licenziali avevano ancori la speranza di ottener della 
cariche , le quali davano loro di bel nuovo l’ adito in senato , Cic. • 
prò Cluent. 4** , come accadde a C. Antonio, console con Cicerone, 
ed a 1*. Lenitilo , pretore a’ tempi della cospirazione di Calilina , 
Rio. xxxviii. 3o. Fu lo stesso dello storico Sallustio , il quale ri- 
cuperar potè la sua dignità di senatore dopo esser stop» nominato 
pretore da Cesare Dio. uni. 5a , e quindi governa tor di Numidia, 
ove la sua condotta fu tutta opposto a’ principi i di morale , che 
sparsi aveva egli ne’ suoi sci itti , oV* s’fM|«ii*ro xs> <py#> mx lo- 
yovt , Id. xliii. g-, giacché , con le sue rapine ed estorsioni , am- 
massò una gran sostanza , quale nella morte lasciò al suo nipote , 
Tac. An. m. 3o •, Horal Od. n. a. 

11 favore di esser inscritto sul registro del senato come mem- 
bro sopranumerario , senza un» formale elezione , fu per la prima 
volta accordata a’ magistrpti da’ censori, An. uri. 6g3 -, Dio. 
xxxvn. 46- ' 

Si formò una lista scritta di tutti i nomi de’ senatori ( aibem 
senatorie»! ), Isym^x o ®’v*y r 'a^>r) f3ovXsw>y. Augusto fece adottar l'u- 
so di allìgerlo nel palazzo del senato, Dio. lv. 3. et fragra. i 37, 
e si cancellavano da questa listo i nomi dei senatori condannati da 
una sentenza giudiziaria, Tac. An. iv. {‘i. 

5- 3. Dei segni distintivi , e dei privilegi dei senatori. 

• « 

I senatori avevano per segni distintivi (imìgnia ) , i.° il lati- 
clavio , lutus clavus o tunica laticlavio (a) , vale a dire una tonaca 
o veste ornata dal davanti una fascia di porpora simile ad una lar- 
ga fettuccia. Questa specie di frangia aveva una certa larghezza per 
distinguerla da quella de’ cavalieri , i quali la portavano stretto ; 
2." de’ coturni neri , specie di calzare , che abbracciava il mezzo 
della gamba , llor. Sat. i. 6.. 28, e quale guarnita era di una let- 
tera C. in argento, posta sul collo del piede (b )Juv. vii. 192. Da qui, 

(a) Grandi dispareri vi sono tra gli eruditi intorno a quest’ ornamento 
de’ Senatori : alcuni il clavus il prendono per un vero chiodo , altri per un 
bottone d' oro simile ad un chiodo : la più abbracciati e probabile opinione 
si è questa del nostro autore , consistendo il latus clavus in una gran fascia 
di porpora cucita alla tonaca nella paite anteriore , che discendeva dal petto 
fino ai ginocchi , non si cingeva , ma restava ondeggiante al petto. Cesare 
solo si cinse , onde Siila avverti gli ottimati , ut male praednctuin puérutu 
cavertni. Certo jierò è , che questo un’ ornamento si era , chiamandosi alle 
volte dal solo nome ili laticlavii : cosi abbiamo in Svetonio, binos laliclavios 
misit , cioè spedì due senatori ; quindi ctavum tribuerc , et adimcrc , si pren- 
de per fare , e disfare i senatori. 

(h) Questi lettera C. si è appunto la lunetta di cui si è parlato' nel Jj. a. 
non era però essa sempre di questo mettilo , ma alle volte di oro , di avo- 
rio , e guarnita talvòlta di perle , Veniva collocata da’ patrizi e loro figli , a’ 
quali soli ora permessa , tra la clavicola cd il collo del piede : tale scarpa 
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calceos mutare , divenir senatore , Cic. Phil. xm. i 3 ; 3 ." un po- 
sto distinto agli spettacoli., chiamato orciustra , presso la scena 
del teatro, e vicino l’arena nell'anfiteatro , Cic. Cluent. 4 7- 

Quest’ ultima distinzione fu accordata da Cornelio Scipione il 
vecchio nel tempo del, suo consolato, An. urb. 558 . Tit. Liv. xxxtV. 
54 » Da. qui la parola orchestra s’ impiegava alle volte per indicare 
lostes60 senato, fuv. in. 177, 

A’ giuochi del circo , i senatori si collocavano indistintamente 
tra gli altri cittadini , fino al regno dell’ imperador Claudio, il quale 
loro assegnò in questo recinto de’ luoghi particolari , Svet. ClautL 21 
Dio ix. 7; ... . , jet ■ 

Nelle feste solenni , quando i magistrati offerivano de’ sacrifizi 
a Giove (in epulo Jovis , o in coena diali ) , i soli senatori avevano 
il dritto di fare un pubblico festino al Campidoglio , Gel. xu. 8. ; 
Dio. xlvii. 5 a , rivestiti delle lóro toghe senatorie , e con le vesti 
proprie delle cariche , che avevano essi esercitate nella città , Cic. 
Phil. 11. 43 } Senec. conir . i. 18. Augusto nel ridurre il numero 
de' senatori, conservò a coloro, che gli escludeva dal senato il di- 
ritto di portare i segni della dignità di senatore, il privilegio di 
assidersi all’ orchestra , e quello di assistere a’ pubblici banchetti 
del Campidoglio (publicè epulandi jus) , Svet. Aug. 35 . 

5. 4 * Della convocazione del senato , e dei tempi e luoghi 
delle sue assemblee. 

Il senato era convocato , convocabatur , vel cogebatwr sulle pri- 
me da’ Re, Tit- Li ». 1. 48} dopo l’espulsione de’ Tarquini, ordi- 
nariamente da’ consoli , ed in loro assenza da’ pretori , Cic. Ep . 
Fam. x. ia. 28; ed anche dal dittatore, dal capo della cavalleria, 
Tit. Liv. vai. 33 •, da’ decemviri , decemviri ; da’ tribuni militari , 
dall’interré, dal prefetto della città, Tit. Liv. iii. 9. e 29; A. 
Geli. xiv. 7 ; 'e da’ tribuni del popolo , i quali convocar potevano 
il senato , abbenchè fossero presenti i censori , e anche conilo lo- 
ro voglia , Cic. Ep. fam. x. 28. xr. 6. de Chat. 1 1 1. 1 *, Geli. xiv. 8. 
Grimperadori non presedevano nel senato senza esser rivestiti del- 
1 ’ autorità consolare princeps praesidebat , eroi enim Consul , Plin. 
Ep. II. 11. Paneg. 76. ' .... 

Erano anticamente i senatori avvertiti di radunarsi ( arcesseban - 
tur, citabantur , vocabantur , in senatum vocabanlwr eie. ) da un 
pubblico ufliziale, che si chiamava Viator, perchè era egli obbli- 
gato di andar cercando i senatori che dimoravano in campagna, Cic. 
de Senect. 16. Un pubblico banditore lo rimpiazzava allora quando 



chiamavasi calceus lunatus . Sebbene però quest’ ornamento comunemente si 
prenda per una mezza luna , puro Isidoro sostiene che era semplicemente la 
lettera C. che indicar videa c entum , cioè i cento senatori scelti da Romolo. 
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qualche avvenimento imprevisti esigeva ona pronta convocazione , • 
Tit. Li v. rii- 38 , H(ia negli' ultimi tempi si còn Vogavano con rm 
editto, indicando il momento , ed il. ‘ luogo dell’assemblea^ quale 
pubblieavasi qualche giorno prima, Cic. Phil. ut. 8, non sola- 
mente a Roma, ma qualche volta anche nelle altre città d’Italia 
Cic. ad Att. ix. 17. Ordinariamente vi si annunziava il motivo 
dell’adunanza , ^onsui.tandum super re maóna' et atroci, Tac. Ale- 
nai. 11. 28. Édicere Semtim'in proximum diemi edicere ut Sena- 
tus adesse t , etc. Cic. et TU. Liv. passim. 

Se un senatore ricusava , o trascurava di portarsi all’ assem- 
blea , si (ami va cou. un’ammenda e col sequestro de’ suoi Beni, mul- 
eta et pignoris capitone , ammetto che egli non adducesse una legi- 
tima scusa, Tit. Ltv. ni. 38 . y Cic. Philip: f . 5 . ; Ptìn. Ep. tv : aqt 

11 cittadino che presedevà al senato imponeva rammenda, e si ri- 
teneva ì beni dell’assente fino “al sito intero ricupero. Ma si per- 
metteva a’ senatori giunti all’età di sessanta a’ sèssantacinque armi 
la libertà d’intervenire , 0 di non assistere alle sedute di quest'as- 
semblea. Senec. de Ureo, vitae 20. Controc. 1. 8.; Plm. Ep. iv. 23 . 

11 senato si radunava sempre in un tempio, cioè in nn luogo 
Consecrato dagli auguri , Geli. xiv. 7 , per. rendere le sue delibe- 
razioni piu solenni , Cic. Dora. Si. ’ 

Anticamente non radunavasi il senato , che in tre luoghi dif- 
ferenti (curiae vd scnacida ) -, due erano 'situati he!!’ interno della 
città , e l’ altro nel tempio di Bellona vicino al suo recinto , Festo. 
Dopo si riuni in un gran numero di edifici , conte ne’ templi di 
Giove Statore, di Apollo, di Marte 1 , di Vulcano, della dea' del- 
la terra, della virtù , della fedeltà, della concordia etc.-, ed an- 
che negli edifici chiamati Curia Ifostitia , Julia , Octavia et Pom-i 
peja. Si chiuse quest’ ultimo dopo la morte di Cesare , perchè egli 
vi eia stato assassinato, Soci. Jut. 88. Gli auguri consacravano co- 
me templi gli edifici delle curie : ma non si dedicavano ad alcuna 
divinità particolàre. Allorché Annihale condusse la siia armata nelle 
vicinanze di Doma , i senatori si radunarono nel campo del pro- 
console. Fiacco, tra le porte, Collina , /Esqmtina, Tit. Lio.xwi. io. 

Se si spargeva la nuova che un bue avesse parlato , prodigio 
preteso, di cui parlano spesso gli antichi autori , si teneva il se- 
llato ad aria aperta. Min. Hist. Nat. vm. 45 - 

11 senato era sempre convocato fuori della Città , ne’ templi di 
Bellona , 0 di Apollo, in dite particolari circostanze: prima per la 
recezione degli ambasi iadori stranieri , principalmente quelli, i quali 
venivano da uno stato nemico , quand’ era stato deciso di non am- 
metterli in città ; in secondo luogo, allorché dava udienza a’ gene- 
rali romani (cum senatus datus est)-, poiché non era lor permesso 
di presentarsi nel recinto di Roma durante il tempo del loro C 0 r 
mando militare, TU. Liv. iti. 63 . xxxi. 47 - xxxtii. 22. 24. xxxiv. 
43 . xxxv/. 39. xim. 36 . Senec. Benef. v. i 5 . ...... 




Strato, . . ... " 

. ; H setolo, radunava» ( conveniebal ) in tempi detqrmpoaii , alle 
caleode 1 , alle none , o agl’ idi di ciascun mese , aajineno che non 
.tenessero*- comizi (dtebus ermitialibus) -, allora era vitato al seiui- 
to di rade nursi , Ciò.' ad fral. li. farri, t. 4* ed ugualmente 

durante il giorni ipfan&ti , dkbus nefasti^ vel atris, purché, un biso- 
gno pressante non lo esigesse , i<L Vui. 8y Tto Liv xxxvjh. .53 ; 
xxxix, 39; In questa circostanza il senato posporre poteva i comi- 
zi 1 ibid. al Cic- Mar. a5. • , . . 

, La seduta ordinaria del senato chiamatasi semita legìtimcs , 
Svet. Aug.' 35. Le sue sedute straordinarie, come, per ricevere gli 
ambasciadori , o per tuli’ altra causa accidentale , chiamavasi sena - 
tus iNDiCTCs o cBiQTua. Allora un’editto convocava i senatori, e 
chiamava indifferentemente que’ che portavano il titolo di l'adre o 
quello di-eonseritto r . TU. Liv. ir. 1. Ma si prese l’uso di convo- 
care nello stesso tempo. qne’ che erano senatori , e que’ che aveva- 
«o.Saltanto il dritto di dire, il loro parere nel senato (qdi senato* 

EE3 y QU1BVSQUE IN SENATO SENTENTIAM DICK.RE LIOBA ET , UT ADES- 

sent, e qualche volta ut adessent frequentes , ad vili cal. de- 
oémbr- eie. .Oc. et TiL Liv. passim). , 

•ivi! Non poteva il senato stendere alcun decreto , che in presenza 
di un determinato numero di senatori;/ nist senatorum numerus k- 
gitirnus adessel. ) S’ ignora quale si fosse questo numero : avanti l’e- 
poca di Siila, sembra essere stato, di cento , TU. Liv. xxxix. 18; 
sotto Augusto di. quattrocento., Ma, quest’ Imperadore non osservò 
sempre uoa-tal legge ^ Dìo. lib. 35 4 lv. 3. Se qualcuno, interes- 
sato ad impedire che un decreto si ricevesse , supponeva , clic ra- 
dunanza non si trovava in numero legale, egli dicea, nel rivolgerei 
al- magistrato presidente : numera senatum , contate il senato, Oc. 
Ep. fam. vili. 11; Pesto in rniner. .j . .. . . 

ii ;i .; Augusto fissò due sole volte al mese le riunioni ordinarie del 
senato , alle colende e agl’ idi , e durante il mese di settembre , o 
di: ottobre , egli non obbligava a trovarvicisi , che un determinato 
numero di senatori scelti a sorte. Sr,et. Aug. 35. Fec’egli questi re- 
golamenti sotto il pretesto di sollevare i senatori , ma in realtà per 
loro diminuire V autorità , dando loro meno occasioni ad esercitar- 
la. Augusto si scelse un particolar consiglio ogni sei mesi ( Consi- 
lia semeslria sortivi) per deliberare anticipatamente su di ciò che 
esser dovea proposto alla discussione del senato ( ad frequenterà se- 
natum ) , ibid. ^ ! .. 

. Il senato radunarsi per lo più al primo di Gennaio per l’inati- 
gurazione de’ nuovi consoli , che in questo giorno ^istallavano nelle 
loro cariche. Numerosissima era allora 1’ adunanza. 

11 magistrato che avea i fasci presedeva e consultava i padri 
consentii , primieramente su ciò che concerneva la religione ( de 
rebus divinis ) , su’ sacrifizi da offerirsi agli dei , su’ prodigi da e- 
spiare , su la celebrazione de’ giuochi , su l’ ispezione de’ libri delle 
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Sibille ctc. TU. Liv. vm. 8 ; quindi su gli umani affari * cioè la 
leva delle truppe , la direzione delle guerre, le provi noie etc. Si di- 
cea , che i consoli consultassero allora il senato relativamente alla 
repubblica in generale ( de Republicd indefinitè )i e non sopra affari 
particolari ( de rebus singidis finii è , Geli. xiv. 7 . ) Succedea lo stes- 
so nelle circostanze difficili , allorché si consultava il senato intorno 
la salute della repubblica (de summd Republicd v. totd.J Cic. passim. 

Si destinava ordinariamente il mese di febbraio per ascoltare 
le deputazioni e le domande delle Provincie , Cic. ad frat. 11. 3. 
12 . ad fam. 1 . » Ascon. in Verr. 1 . 35. 

^ » i/'/l i,%, .i» tu 1 *■ • «» f i 

$. 5. Modo da tenere e consultare il senato. 

• *••<<; ■' v..;-; C /Tarmi tb 

Il magistrato che tener dovea il senato 'offeriva un sacrificio^ 
e prendeva gli auspici prima di entrare nel luogo dell’ assemblea 
ftin. Pan. 76 ; Gèli. xiv. 7 . Se gli auspici tìon sembravano affatto 
favorevoli , o ottenuti regolarmente, si rimetteva l’ affare ad un’al- 
tro giorno, Cic. Epist. x. 12 . ' ‘ ' ‘ '> - '•'« 

Secondo 1’ ordine d’ Augusto ciascun senatore prima di prender 
posto, doveva disimpegnare i suoi doveri di religione, coli’ offeri- 
re dell’incenso e' del vino suIPaltare di quel nume , il di cui tem* 
pio serviva di luogo all’assemblea , Svet. Aug. 35. • 

Allorché i consoli entravano nell’ assemblea del senato , ordi- 
nariamente i senatori si alzavano per render lóro omaggi , Cic. Pis. ■ »*'. 

Consulta vasi ir senato su tutti gli oggetti concernenti l’ ammi- 
nistrazione dello stato , eccetto !a creazione 1 de* magistrati ,l’ adi- 
zione delle leggi , la determinazione della guerra te della pace; tutti 
questi affari appartenevano propriamente alla totalità del popolo Ro- 
mano , Dionys. 11. 14. , . .... 

11 senato non poteva prendere determinazione alcuna su’diritti 
de’ cittadini Romani senza 1’ ordine del popolo , Tit. Liv. xxvi. 33; 

Quando tutto il senato era riunito, il magistrato presidente, 
fosse console o pretore etc. , esponeva P affare avanti 1 ’ adunanza 
in una stabilita forma: qcod bonum , faustum felit, fortusatum 
sit, referimus ad vos , patrès conscripti. Domondavansi allora 
a’ senatori i loro pareri in questa forma: Die. Sp. Posthumi, quid 

CENSES TU. Liv. I. 32; IX. 8 ., O QUID FIERI PLACET ? QUID TlVf 
VI DETUR ? ' • • •• 

Nel prendere il parere de’ senatori non si seguiva un’ ordine 
invariabile , ma per lo più si domandava primieramente quello del 
principe del senato , princcps srnatus , ammeno rhe non si trovasse 
nell’ adunanza un console eletto -, allora dirigevasi in primo luogo 
sempre a questo magistrato, Sali. Cat. 5o; Ctc. Phil. v. i5. Fam. 
vm. 4, ed in seguilo agli altri senatori secondo la loro dignità , 
consulares , praelurii , aedilitii , tribunilii et guaestorii. Si crede che 
avessero tutti i loro siti determinali, Cic. Philip. i3 1 sedili dei 
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senatori ( subsellia ) Ci c. Cai. i. 7. avevano probabilmente una 
forma lunga, Cic. fam. ni. 9. come quelli di cui jiarla Giovena- 
le ( lunga Cathedra ) ix. 52. Erano esse separate e distinte le uno 
dalle altre. Queste sedie erano differenti per ciascuna classe di se- 
natori ; ve ne erano delle più strette come quelle de’ tribuni , che 
non potevano contenere che una persona , Svet. CI. 23. 1 consoli 
sedeansi al posto più onorevole sopra le loro sedie curuli , Cic. 
ibid. et Cat. iv. 1. 

Come i Consoli eletti davano i primi loro pareri, cosi i pie- 
lori ed i tribuni eletti, sembra, che goduto avessero d’ una ugual 
preferenza sul rimanente del loro ordine, Cic. ad Alt. ni. 21 in 
Verr. v. i£. Quegli, che presedeva al senato poteva a suo piacere 
interrogare un membro di questo corpo; lo facca esso qualche vol- 
ta per rispetto , 0 per amicizia , Cic. post. red. in servai. 7 ; Liv. 
v. 20; Geli. iv. io; xiv. 7. Qualche volta semplici particolari do- 
mandavano a’ senatori le loro opinioni ( multi rogabantur , atque 
idipsum consulibus invilis. Cic. fam. 1. 2. 

I consoli ordinariamente osservavano in tutto il corso dell’ an- 
no , nell’ interrogare i senatori , 1* ordine , che tenuto avevano nel 
principio delle loro cariche, Svet. Jul. 21. Ma negli ultimi tem- 
pi , priucipalmonte sotto gl’ Imporadori , interrogavano secondo 
1 ’ ordine , che piaceva al presidente del senato di adottare , Cic. 
Alt. 1. i 3 ; Plin. Episl. ix. i 3 . Quando domandatasi a tutti i se- 
natori il loro parere, si chiamava questa esatta maniera di proce- 
dere, perrogari , Tit. Liv. xxix. 18; Plin. Pan. .60. Il senato di- 
cevasi regolarmente consultato , e l’ affare pienamente deliberato 
( ordine constili), Liv. 11. 28. 29. Augusto nel domandalo il pare- 
re de’ senatori non si assoggettava ad un’ ordine fisso , alfine di 
renderli con ciò più attenti , Svet. 35 . Ni un’ affare potevasi portare 
avanti al senato contro la volontà de’ consoli si; non se da’ tribuni 
del popolo , i quali avevano il diritto di opporre i loro rifiuti ( mn- 
ram faccre), a un decreto qualunque per mezzo della solenne pa- 
rola veto, chiamala anche ( intercedere ); l’ istessa oi»posizione po- 
teva aver luogo dalla parte di tutti quo’ clic avevano un potere 
uguale , o supcriore a quello del magistrato presidente, Cic. leg. 
in. 3 . Geli. xiy. 7. Quando qualcuno dichiarato aveva la sua op- 
posizione, chiamavasi l’alto del senato, senatiis auctoritas, cioè 
il parere, o il giudizio di quest’adunanza, Tit. Liv. iv. 57.; Cic. 
fam. 1. 2; viu. 8; c l’ordine che esso dava, non avea affatto il 
titolo di senatus-consultn o di decreto. L’ istessa denominazione do- 
vasi alle decisioni del senato quando era esso radunato in luogo 0 
in un’ epoca non permessa ( alieno tempore , ani loco )\ o se tutte 
le formalità non erano state osservate ( soUemnia ) Dio. i.v. 3 . In 
questa circostanza l’affare si sottometteva alla decisione del popolo, 
ovvero il senato confermava in appresso la sua determinazione con 
un decreti) secondo le forme , Cic. Epist. fam. \. 12. Ma allora 
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quando non era fatta ritenzione nè di appellò al popolo, nè di di- 
fetto di formule , Auctmrilas senatus significava l’ istessa cosa, che 
senatus- consultimi , Ck. Leg. ir. i 5 . Qualche volta si adoperava 
insieme , come si vede daH’ iscrizione senatus-consulti auctoritas , 
che dovasi ordinariamente a’ decreti del senato , e die indicavasi 
soltanto dalle lettere iniziali S. C. A. Ctc. 

I senatori davano il loro parere ( sententiam dtcebant ) stando 
all’ impiedi ; da qui dioeasi d’ un senatore che s' era alzato ( exci- 
tari ) ; ma ciò era solamente, allorché essi ricevevano l’ ordine di 
dare i loro voti, TU. Liv. ix. 8. Cic. ad Alt. i. i 3 . Quando essi 
limita vansi ad adottare i pareri d’ un altro , verbo assentiebantur, 
restavano assisi, Cic. Fam. v. a. ; Plin. Pan. 76. 1 principali se- 
natori potevano ugualmente dire ia loro opinione su d’ogni altro 
affino , come sopra quelli che erano proposti , allorché lo credeva- 
no vantaggioso alla repubblica, ed invitare il console ad esporla 
al seirato -, e questo è quello , che Tacito chiama egredi rdalionem. 
Si diceva di essi allora cb.vsbre referendum de aliquà re , Sallust. 
Cat. 5 o. ; Plin. Ep. vi. 5 ; 0 relationem postulare , Tacit. Ann. xm 
4g. , poiché verun membro del senato, né anco lo stesso consolò 
eletto, poteva persoual mente proporre alcuna questione al senato 
Cic. prò. Dom. 37. Qualche volta rivdgeasi a tolta l’ adunanza per 
ottenere un parere generale, Sai. Cai. 48; e se il console esitava 

0 ricusava con queste parole: se considerare velie , gli altri ma- 
gistrati , che avevano il diritto di tenere il senato , particolarmente 

1 tribuni del popolo , potevano convocarlo , anche contro loro vo- 
glia , Cic. prò. Leg. Manil. 19 ; prò Sert. 3 o ; Epist. fam. \. 16. 
Perciò Angusto, con uri decreto del senato, fu rivestito in vita 
dell' autorità tribunizia, afiìn di poter presentare a questo corpo, 
in ogni tempo, i proggetli di legge , che a Idi piacerebbero , senza 
posseder frattanto la dignità di console, lui. 3 a. Gl’ imperadori , 
che gli successero, ricevettero da quest’adunanza il diritto di por- 
tare dinanzi ad essa uno , due , o più affari nella stessa seduta ; 
prerogativa chiamata jus privine , secundae , tertiae , quartae , et 
quintae relatioms , Yopise. et Capitol. A quest’ epoca , il senatore , 
che il primo dava il suo parere, chiamavasi Primae sententiae se- 
nator , ibkl. 

Non avevano i consoli affitto il diritto d’ interrompere colui , 
che parlava, anche allora die egli ragionava su di cose straniere 
alla quistione proposta , dò che accadeva qualdie volta per fhr pas- 
sare il tempo della seduta ( ut diem difendo rximerent , consumerei!/, 
vd toUermt ). Cic. Verr. 3. 3 g ; giacché non potevnsi più cos'alai - 
na proporre" dopo k\ decinf ora , cioè quattri ore dopo mezzo gior- 
no , secondo il nostro modo di eou.are , Senee, de tranquil. An. e. 
alt. , nè tire un decreto dopo il tramontar del sole , A. Geli. 
xtv. 7. 

Perciò Cicerooe nel biasimare i decreti di Antonio , li chiama 
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SÉtfATris-coNsoLTA. vespbrtw.v , PM. in. ro. Noi vediamo ciò non 
ostante presso gli storici un’ adunanza ilei senato tenuta a mezza 
notte , all’arrivo d’ un espresso spedito da Sp. Furio, uno de’ con- 
soli , allora assediato dagli Equi e da’ Yolsci , Ami: Urb. 290 , 
Dionys. ix. 63 . 5 e m. 26. Fanno anche menzione d’ un senatore, 
che arringò sì lungo tempo , che furono obbligali a servirsi delle 
fiaccole ( nocte illalis lucernis ) , Plin. Ep. 1 v. 9. 

Accadeva alle volte , che coloro , che abusavano del dritto di 
parlare senza ossor intei’rotti , si trovavano costretti a terminare i 
loro discorsi (perorare ) dal rumore c dagli schiamazzi degli altri 
senatori , Cic. ad All. iv. 2. Qualche volta ancora, quando i ma- 
gistrati facevano una proposizione che non conveniva all’ assemblea, 
gli s’ imponeva silenzio in questa maniera: Coepttm est referri in- 
ducendo senatus- consulto , id est delendo , vd expungendo ; ab otnni 
senalu redamatum est, Cic. prò Dom. 4., ejus oralioni vehementer 
ab omnibus reclamatum est, ld. fam. 1. a - , e se un senatore diceva 
ad uno de’suoi colleghi delle parole ingiuriose, come Caldina so la 
prese contro Cicerone, e centrò altri , T intero serralo si faceva con- 
ira di esso a gridare ( obstrepcre omnes ) , Sali. Cat. 3 i. 

Quest’ uso continuò sotto gl’ Inqieradori *, così Plinio parlando 
di se stesso , dopo la morte di Domiziano , dice : Fmo : incipit 
respondere Vcjento -, nemo palitur , obturbatur , obslrepifur -, adto qui- 
dem ut diceret ; rogo, patres, c. ne me cogatis i-mpi.orarb àu- 
xilium tr 1 bunorum. Et statim Murena tribunus , perhitto tibi, 
vir ct.ARissiME , veiento di cere , Tunc quoque reclamatur , Ep. 
ix i 3 . A’ tempi di Plinio davasi il titolo di clarissimcs ad ogni 
senatore, ma prima si accordava soltanto a’ principali.. 

Qualche volta i discorsi de’ senatori erano accolti con delle ac- 
clamazioni ; così consurgendi ad ccmcndum acclamalum est quod so- 
let residentìbus , Plin. Ep. jV: 9 -, e 1 portavansi anche gli elogi ad 
un ridicolo eccesso : Non fere quisquam in senatu fuit , qui non me 
aomplecterelur , exoscularetur , certatimque laude cumularci , ld. ix. 
i 3 . Sembra , che il potere del console , o. del magistrato che pre- 
sedeva al senato non sia stalo sempre lo stesso, e che abbia va- 
riato in differenti epoche, Cic. orat. m. 1. Allorché Catone in 
una circostanza , per prevenire 1’ accettazione di un decreto, impie- 
gò a discorrere un giorno intero , Cesare , console in allora , ordi- 
nò di condurlo in prigione ; ma essendosi alzato il senato per se- 
guir l’oratore, Cesare rivoeò il suo ordine, Geli. iv. io. Se qual- 
cuno, nel dire il suo parere , inserito avesse ne’ suoi discoidi degli 
articoli distinti , de’ quali una parte poteva accettarsi, c l’ altra ri- 
gettarsi, solcvasi per lo più chiedere, che il parere fosse diviso, e 
che proponesse ciascun’ articolo distintamente : ed egli è per ciò , 
che ogni senatore dir poteva , divi de , Cic. fam. 1. 25 Scncc. Ep. 
21 i Ascon. in Cic. Mil. 6. 

Negli alluri di somma importanza , alcune volte i senatori nel 
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dare il toro parere prestavano il giuramento ( jurati ) Tit. Liv. 

xxvi'. 33 y xxx. 40 y xlii. 21 y Tao. Ann. iv. ai. 

Diversi magistrati potevano nella stessa seduta proporre al se- 
nato più distinte quistioni , Cic. Phil. vii. 1 *, Tit. Lio. xxx. ai. 

Allorché un magistrato faceva una proposizione , si diceva ciò 

VERSA ■ FACERE ; REFERRE , VEL DEFERRE AD SENATUll , O CONSCI. ERE 

sekatom de aliqua re Cic. in Pis. i3y se i senatori l’ approvava- 
no , relationem accipere , Tit Liv. 1 1 . 3g. ' 

Nel caso in cui erano proposti più pareri, i senatori manife- 
stavano il loro assenso per ciascuno di, essi , in maniere diverse : 
per mezzo de’ loro sguardi, con de’ segni di capo, con alzar le ma- 
ai Cto. Tacit. Hist. iv. 4 * • " ’ •••*» 1 

I senatori i quali erano soliti a parlare s’ indirizzavano di or- 
dinario a tutta 1 ’ assemblea , qualificandone i suoi membri col tir 
telo di padri consc ritti , Cie.et Tit. Liv. passim alle volte si 
volgevano ai- console, o a dii presedeva, Cic. Phil. vm. 1 y ed 
anche a tolti due, TU. Liv. vi; i5. Conchkidevano essi ordinaria- 
mente in una forma determinata i loro discorsi. Quare eoo ita. 
censeo-, o Placet igitur etc. Sali. Cat. li. Sa. Quoo c. parsa 
‘VERItA tecit de-de ea re ita censeo, Cic. Phil. IIl;'l5.'V. 4- ix. 
y . Alcune volle davano in iscritto il lor parere ( de scripto dicere 
Cic. Fani. x.‘ i3.y ed il senato vj conformava i suoi decreti ( «n 
seni imi inm alimi jus vel ita ut Me censebat). > , ' ", 

, ■' ’ Quando un senatore non approvava interamente un’opinione, 
e clic giudicava necessario di aggiugnervi qualche cosa , diceva 
Servigio assentior , et hoc amplius censeo y Cic. Phil. X|1I.2I. 
Quest’era quello, die si diceva, adderò sententiae , vel in sententiam, 
Sali. Cat. Si. ' ><• . !. : 



: • J. 6 . Modo con cui pubblicava ti senato i suoi decreti. 

-**•> - >•» ■ -, , ». 



'/ ■ Allorché diversi pareri erano stali proposti ed approvali da un 
certo numero di senatori, il console !, o il magistrato presidente!, 
poteva far votare prima quel parere die egli. giudicava a proposito 
( seni entiam primam pronmtiare ut in eamdiscessio ficret ^,'Cic. Ep. 
Fam. 1. 2. x. i2, ed omettere quello. , che egli disapprovava (ne- 
gare se prommlialurum J, Caesar. de Bell. Civ. 1. 1. In eotesla pre- 
rogativa appunto consisteva il principale potere del console in sena- 
to y fu essa però più volte contrastata da’ tribuni ( ante se oportere 
discessioncm facare y quarti consules ) , Qc. fam. 1. 2. Per emanare 
un decreto si raccoglievano i voti (per discessioncm ) , cioè a dire, 
din il presidente metter facea da una banda della sala coloro i qua- 
li erano dalla parte del decreto, e da un altro lato, coloro, i qua- 
li erano di contrario parerò , dicendo : ( qui hoc censetis , jlluc 
transite , qui alia ohnia , in nANr, PARTKM J. I)a qui venne quel, 
ire pedihus in sententiam alicufus ,, approvare il sentimento di qual- 



Digilized by Google 




v*- • Senato* , \ , *F 

chodilno •, e quel discatore vd traneireiaaha' omm«, essere di an 
contrario parere , Pim. Ep. viri. : i 4 ?'« quel, frequente» ierunt in 
aha omnia , la più gran parte fu: di contrario prere, (ac. Fam.i. 
ai? frequesu smotta in (dia omnia iti ^ id vm. i 3 . Disceseti, ?. *. 
jq. Cotesta espressione , qtjì alia omnia., in i tingo di qua sor 
censstis trae dalla superstizione la-sua origine ( anime causò,) , 
Pesto. ni ; •«].. » '■ ««• «♦ «"*». 

I senatori, che votavano 9enz’ aver detto cos’ alcuna , © secon- 
do^ alcuni , que’ che avevano. il dritto di votare ,, e. non quello di 
parlare 4 >«i' Chiamavano pedariih Festa ; at ; Geli- 1 1 1- 18. ; Gèo. 
ad Alt. i^'rg. no, poiché essi esprirteano it lor parere con i .pie- 
di , e non con la tingila ?'.« seoondo altri, perchè non avendo se- 
die cimili , essi andavano al senato a piedi, A. Geli . iòidi? ma, se- 
condo Plinio, tutti i Senatori, anticamente si portavano a piedi nel 
senato ? ed il privilegio , di fartìsi condurre in vetture , non fu ac- 
cordato , che a Metello, che perduta aveva la vista nel togliere dal 
tempio di ' Vesta , che era in fiamme pii! .Palladio , o l’ immagine 
di Pallade , Hisi. Nat ' vi n 43 . 45 (o)l QwgK che '! primo proe 

K aveva un parere ( qui smtentiam senatui praeshtissel ) , Cic. 

S. 3 a.o chi avea principlmente prlalo per la sua adozione, 
fosse il Console,’ o qualunque altro pr incera vd acctor sententi^ 
Ovld. Pont, l'r: 3 . 3 i, si alzava il primo e colóro i quali appro- 
vavano il suo parere lo seguivano, Plin. Epist . n.* 1 1- I. senatori, 
che divèrsamente sentivano, andavano da un’altra parte. Ifr (Conso- 
le , dopo aver esaminato da qual prie èra ‘il più gran numcrodeì 
senatori , dieea *. haec pars major vi detto, questa parte sembra 
essere la maggiore: *Si' formava allóra ii decreto secondo il. loro p- 
refe , Min. Epist. ii. a*. Eranvi ordinariamente scritti i nomi di 
coloro che l’avevano più vivamente difeso? ciò chiama vasi aucto- 
wtates persdriptae o praescriptae , Cic. Orai, i i l. a ^ poiché essi 
restavano per vedere, stender il decreto (seribendo adfucrurU , ideai 
senatus-consulli confiàendl testes erant ). Sematbs corsultum ea rtìt- 
scriptiosf. est , di quelli forma , a quell’ effetto , Cic. fam. v; a. 

Anticamente si sottoscrivevano questi atti colla lettera T. , al- 
lorchè i tribuni non. avevan’ fatto delie opposizioni. Nel principio non 
si amméttevano i tribuni nel senato , ma restavano seduti su delle 
panche innanzi al luogo dell’adunanza "fino al momento iu cui lor 
m riferivano i decreti del senato 1 per approvarli , o rigettarli , Valx 
Max. ili 7. Ma quest’ uso durò poco tempo : noi vediamo in ef- 
fetto il tribuno Canulcio parlare in senato,' Ann. Urb. 3 io. Liff. 
iv; i ? e secondo Dionigi , si ammisero subito dop ladono istitu- 
zione, vn. 49. * • r - v ■ » 

Quando il senato formava un decreto senza domandare a’ sena- 
tori ii loro prore , ma soltanto raccogliendo i voti con la sepra- 

(a) Vali v. 2. artic. Reliiiione. . . . 
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Wonc de* votanti in doé par ti r questo modo di procedere chiama- 
vasi pedibus ferrc pentmtiam , ed il decreto senatus corsultom per 
■wscessioskm , A.' Geli, xiy. 7; Cic. Phil. iti. 9-,', .Svet. Tih- 3 i. 
•Ma quando domandavasi il parere, de’ senatori , chiamava»! sempli- 
cemente sknatus-cojsui.tum , Cic. in Pis. 8, àbbenebòlo dassero 
•anche per discessitmem ; se i suffragi erano- unanimi , si aggiugneva 
sine ulta varietale , Cic. prò. Se». 34 5 in contrario caso in magna 
tiarietate sententiarum y id. ~v . u *: .•••:•■ .-••<• ••••■•• » . 

i; ••'Allorché trattavasi di presentar una supplica ad un genera le, 
consulta vnnsi sempre i senatori ; quindi Cicerone rimprovera ad An- 
tonio d’aver trascurata tale formalità in occasiono di Lepido, Phil. 
•tu'. 9. IVima di raccogliere i voti ( ante discetisiotiem faclam J., ,e 
nelmcntreche duravano i .dibattimenti , i membri costuma vano, di 
'situarsi presso di quegli , di cui essi approvavano H parere, Ptxn. 
Epist. vni. 1 4 ", ed il sentimento di colui il quale riuniva.il più 
Igràn numero si ‘chiamava sententi* maxime frcqupns, id m.iIo 
•*»•• Qualche* volta" il' eonsble portava,, benché steso, 'iliideci^fo, 
che bramava egli far passare , ed ì senatori senza difficoltà l’ap- 
provavano, CvaPhil.' 1. c. ir •. ; 

,•♦•■•■ Nelle circostanze in cui sembrava necessario il secreto, non si 
«ammettevano nell’ assemblea , nè gli scrivani, nè le /persone di ser- 
vizio, ed uno db’ Senatori notava il risullamento della seduto, Cic. 
prò Syll. 14. Un decreto fatto in tal guisa si diceya tacitum, Ca~ 
pitol. G'ordian.: rarj Alcuni , con Valerio Massimo, sono di avviso, 
•che i senatori chiamati Pedarii erano ugualmente esclusi da dette 
•radunanze -, 111/su::;' ;’.orcnt ettirt :••••• • •••«*•<'.'. . .. ».«.«. ». 

• . Giulio frisate , nel tempo del suo constato , ordinò , • che.. -le 

'sentenze • de’ senatori fossero pubblicate , n* urna act* , Svet Jul. 
so ; usanza ;die Sembra: essere stata antioamenteseguita , Cic. prò 
‘Syll. x iv. Augusto però proibì tale pubblicazione 1 , Svet. Auy. 36 -. 
^Comunque sia , le operazioni 1 del senato erano sempre conosciute al 
-di fuori ; e sotto i regni posteriori , Vediamo , che erano scelti al- 
cuni senatori per renderle note, actis tei commentario senatus con- 
ficicncUs 1 TaC. Ann. v. 4 - ' ; . ir 1 - i» • • 

• -Si consegnavano ne’ pubblici registri , acta. ,. cioè . labulae 0 

commentarli , tutti gli otti delle assemblee del popolo e delle colli 
di giustizia , non meno che le nascite , i funerali , i matrimoni , i 
divorzi eie. Questi registri erano una sorgehté d’ istruzione per gli 
storici. Ua qui venne quel , nruiuiA urbis acta - y Toc. An. xj il. 
3 i ; acta poi'ui. 1 ,• Svet. Jul. so; acta ruBucà, 2 ’oc. An. xii. 
^ 4 ; Svet. Tib. v; Plin. Ep. vii. 33 . urbana , idi 1%. i 5 , che 
portavano ordinariamente il solo titolo di acta, Cic. Fam .\ in 8; 
Plin. Vii: 54 . •■ n, . ... ... iwh.» 

• I termini senatus cdrsultum et dkcretum indicavano indistin- 
tamente qualunque risoluzione del senato , Cic. et Tit. Liv. et Sai. 
passim. Còsi anche consulta et decreta patrum , Ilorai. si distinguc- 
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vifhii peri) essi come il genere , e la specie;* fa parola Deeretum si 
impiegava alcune volle per una parte di un senaiteMxinsuUo , come 
nelle occasioni in eni accorda vasi a qualcuno una provìncia, un’ono- 
re , d F oggetto qualunque di una domanda , Pesto. Il titolo l)ecr6r 
tum non si dava esclusivamente agli atti del senato ; le «decisioni 
di 'altre assemblee portavano il medesimo nome, decreta consulum, 
migurum , pontificarli, decurionum , Caesaris . principis ,judici$elc., 
ed egualmente era per la parola consulta, ma più di rado , corno 
consulta saptentum -, le massime de’ saggi , Ctc. de Leq. i . a 4- eoitr 
suUa belli , le determinazioni della guerra, SU. iv.. 35.; Gracchi^ 
id. vii. 34. ■ \ 

» Nella compilazione di un decreto del senato ,1 sul, principio si 

scriveva il tempo ed il luogo, in segdito i nomi delle pòrtone pre- 
senti alla spedizione di esso; dopo ciò, la proposizione cól nome 
del magistrato , che l’ aveva latta. In seguela di questo preambolo, 
seri ve vasi il testo del decreto. Così, SenaTus-Gònsulti Auctqrita* 
emme hai., octob. in arde apollinis, scribendo adfukrunt , JL. 
Domitius etc. Quod, M. Maucixmjs Cos. verba fecit de prov i n- 

eris CONSOLAR I BUS , DE BA RE ITACRNSUIT, VEL OlNSUEBUIfT, UTI 

eie. Ci c. Ep. Pam . v*n. 8; della qual forma noi leggiamo , de 

BA WS SENATUS-CONSULTOS ITA CESSO IT,- DECHE V I T COSÌ OBClie , 
FLACERE SENATO I SENATO M VELLE , ET ÀRQUUM CEKSEIE ; SET®ATUM 
FAI STI MARE , ARBITRARI, ET JUDICARE , VI DERE SENATO I , CtO, 

Ut. Liv. Sali., etc. passim. 

Se i tribuni facevano opposizione, se ne faceva menzione alla 
fine con tale formola , noie senàtcs-consulto interuessit. C. Coe- 
hgs, €. passa trii. ple*. Ci c. ibicL Alle volte i tribuni non . far 
cevano al momento la loro opposizione , ma dimandavano qualche 
dilazione per esaminare, allora si rimetteva ad un’ altro giorno l’af- 
fare , Oc. prò Sext. 34 . . . 

Quando il senato ordinava che una cosa fosse eseguila al più 
presto possibile, per lo più vi aggiugnevano le seguenti parole., 
primo quoque tempore ; quando si lodavano le azioni di un citta- 
dino , si diceva, eos recte atqoe ordine vidf.ri fecisse, Til. 
Liv. passim, e nella contraria supposizione; eos cOntra rempu- 

Bt.ICAM FECISSE VIDERI , id. 

Gli ordini si passavano a’ consoli / negotìum datum est consuli- 
tnis) non in una maniere generale, ma con alcune restrizioni , si 

VTBEMTOR', SI E REPUBL ICA ESSE DUCERE NT , TU. LtV. QuOO OOM- 
MOPO REIPOBUCAE FIERI POSSET , CAES. Ut CONSUtES ALTER, AM> 
EOVE, SI BIS VIDEATUR , AD BELLL'M PROFICISGERENTUR. , CÌC. Allor- 
ché i consoli eseguivano gii ordini del senato , si diceva esser essi 
1 n patron potestate , e quando i senatori seguivano i .desiderò del 
popolo, esse in popoli potestate «, TU. Liv. ii. 56. eie. : 

Il Senato , nelle domande che lacca a’: tribuni si serviva della 
seguente formola , sematus gspsuit , ot con tribunis ageretor, 
TU. Liv. xxvi. 33. xxx. 4‘- 
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Dopo la loro trascrizione si depositavano nel tesoro i decreti 
del senato ( in aerarium condebantur ) 5 si conservavano nello stesso 
luogo le leggi , e gli altri alti appartenenti airi repubblica , là. 
Lèv. ni. 9. Amicamente gli edili li guardavano nel tempio di Ce- 
rere 1 id. in. 55 . Si chiamava tabularium il luogo, ov’ erano 
collocati i pubblici archivii. 1 decreti per mezzo de’ quali il senato 
stabili degli onori a Cesare , furono iscritti in lettere d’ oro sopra 
colonne d’argento, Dio. xliv. 7. Diversi decreti del senato erano 
stali impressi sopra tavole di rame , quali esistono anche al pre- 
sente , e che sono rimarchevoli monumenti di antichità TU. Lio. 
xxxix. 19. 

1 I decreti del senato , pria di esser depositali nel tesoro , non 
aveano alcun vigore , Svet. Aug. 94. , ed ecco il perchè sotto Ti- 
berio, si ordinò che i decreti dot senato , e quelli principalmente, 
che decretavano pene capitali contro de’ particolari , non sarebbero 
portati al tesoro prima di dieci giorni, Toc. Ann. tu. Si , af- 
finchè T imperadore , se assente era dalla città , avesse il tempo di 
esaminarli , e di mitigarne il rigore , Dio. lvii ; Svet. Tib. 75. 
Avanti 1 ’ anno 3 o 6 di Roma, i consoli cangiavano , o sopprimevano 
a lor talento 1 decreti del senato, TU. Lio. ni. 55 . Ciceroue rim- 
provera Antonio di aver formato da per se i decreti , Phil. v. 4. 

I decreti del senato erano di rado aboliti. Durante il dibatti- 

mento di una proposizione ( re integra ) , ciascuno avea la libertà 
di proporre i suoi molivi di opposizione , contradicere , vel dissen- 
tire ; ma teiniinata la discussione ( re peracta ) , si riguardava come 
un dovere di ciascun membro , il conformarsi al sentimento della 
maggior parte ( quod pluribus ptacuisset , cunctis tuendum ) , Plin. 
EpisL vi. i 3 

Dopo che sopra ciascun’ affare era stata pronunziata una deci- 
sione , il magistrato-presidente scioglieva l’ assemblea del senato 
Usando tal forinola. Non ampli ds vos moramur. P. C. , o -Nemo 

VOS TENET; NlHIL VOS MORAMUR ", Cosse L , CITAT1S NOMINI BUS , 
ET PERACTA DISCESSIONE , M 1 TT 1 T SENATO M , Min. Ep. IX. l 3 . 

...... 

'• •• ' J. 7. Potere del Senato in epoche diverse. 

». »« • I t *•»••• 

II potere del senato non fu sempre lo stesso ; sul principio al- 
tro non giudicava che gli affari , i quali venivano dal Re ad esso 
proposti , ed i Re erano considerali come uomini , che non agivano 
che a tenore del di lui parere ( ex consilio palrum , ) Tit. Liv. 1. 
9. 1 consoli in seguito, a’ loro alti aggiunsero questa forinola, ex 
senatus-consulto , Tit. Liv. 11. a. etc. Ma Tarquinio il superbo ri- 
gettò il costume da’ suoi predecessori adottalo di consultare sopra 
ogni affare il senato ; esiliò egli o condannò a. morte i principali 
personaggi di cotest’ ordine , e non rimpiazzò i loro luoghi , Tit. 
Liv. 1. 49. La condotta di questo principe lo portò ad esser cac- 

.. ; 1 v 
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rinto dal trono, cd il covcrno reale rimase abolito , Ann- u • • 

avvenimento , la rTFZ ? £J 

alto grado -, la sua autorità decideva di tutti gli aff i ■ 

.ristrati non erano altro in certo modo che » suw ,( 

ministri cornila gravissimi), Cic. prò Sext. • l . senxa il 
tarsi alcuna legge , nè tenersi doni ““g?* dir £ jubentibus, vd 
suo consenso ( msi patribus cominciarono 

ad^usare della loro autorità , e ad ^ercitare delle^ddta sopra 

;,Ciò S5* E,"r°iui. , v. 

FZ Se' tribuni i quali 

del senato, giungendo in seguito con dwersn wa ad 
sulle prime per mezzo dell’ istituzione de Comm atti uiou , 
avendone esclusi da questi i patrizi, Ttt. Ltv. ii . Q “JjjJP a 
una legge proposta dal tribuno Istorio , colla 'l re e 5-. 

tali assemblee V elezione de’ magistrati plebei , Ltv. 1 • 5 • 7 1 

Dianys. ix. 49 - Uopo , per una legge adottata da ujaiju 1 touulii 
centurie, sulla proposizione de consoli °™Ov e ^ J 

stabiliva , che i patrizi sarebbero sottoposi _alfc ìèW Uto * 
mizi per tribù , o a 'plebisciti, Liv. in. SS, ed mime P* “ 
del dittatore PhWiiio , 1 an. di R. 4 * 4 - » Tit Liv. • quale 
Menio il tribuno. Ann. urb. Ifoj. , Cic. Brut. 14, P 01 9 . » 

pria che il popolo dato avesse i suoi suffragi , dovevano 1 ^‘‘ra- 
tificare tutto ciò , che avesse esso deciso ne’c^uict'ntun^ 
fierent auctorcs ejus rei , quam populus jussurus ossei , • 

lum evetUum comiliorum ,) Liv. , mentre che prmia ito ». 
ordinato dal popolo, non era ratificato, ne aveva v^r^mnmew 
che non fosse stato confermato dal senato , nm potrei ■ P 

t;i liv I 17. 93; IV. 3 . 4 q; Cic. Piane. 3 . Ma il un ino, 

che si arrogavano i tribuni di render infruttuosi i decreti del senato 
1 2 restrinse s^preppiù il. d. hu 

tereedendo ). Frattanto la potenza che conservo il senato , fu ancora 
molto considerevole-, poiché se il Intere c f ,a . fi ™ ‘ 

■il popolo , il senato conservo tuttavia 1 autorità , che 1 iti ■ 
suo lustro e dalla sua dignità , (potatoi in P^°\^XZor 
«mata), Cic. legg. in. .* Locus , axcctorUas, ^‘.•^ 5 ^’ 
amd exteras nationes nomea et gratui , ìd. pio Clueut. . ■ 
de senatori veniva da Cicerone chiamato ardo san- 

ctissimus; summum popoli Romani, populorumque et 
mum oc regum coJZm , prò Doni. 38 -, ed 1 .Morti 
templum mnetitalis , amplitudini * , meni», conato «J. 

fcis , ora soewrum, porlus omnium genhum , eie. prò Md. 33 . Quind 
è che il carattere de’ senatori imprimeva ne popoli stranici 1. piu 
,roLI ri», Cic. in f«r. iv. ... Come non era permesso ad 
!... senatore di lastiar l’ Italia senza il congedo (« ammaitu) , 
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Cic. Alt. vili. i 5 ; Svct. Claud. iti. e nZ 5 Ner. 25 ., se non era 
per portarsi in Sicilia , o nella Gallia Narbonese, Dio. lui. 4 "*- , 
così per questi viaggi più lontani , ottenevano essi di ordinario una 
libera missione , che si diceva ( legatio libera sine mandalis , sine 
ulto reipublicae muncre ; ut haereditates, aut syngraphas suas perse- 
querenlur ) , Cic. de Legg. in. 8. Ep. Fam. xi. 1. Att. xv. 12 ’ y 
Svet. Tib. 3 i. , privilegio , che dava loro il diritto di ricevere da 
per tutto gli onori agli ambasciadori stabiliti. Nelle provincie ave- 
vano essi de’ littori al loro seguito , Cic. Ep. Fam. xu. 21 ; se 
vi avevano essi delle cause, chieder potevano che si proseguissero 
in Roma , ib. xui. 26. I riguardi di onore e di rispetto era il sol 
prezzo che ritraevano dalle cure , che si davano essi pe’ pubblici 
affari , Cic. prò Cluent. 55 . 

Sebbene in Roma il potere supremo appartenesse al popolo , 
pure non prcndevasi alcuna determinazione senza sentir pria il pa- 
rere del senato. In fatti gli affari di gran rilievo dapprima delibe- 
rava il senato , e decretava -, il popolo quindi dava gli ordini. Se- 

WATUS CENSUIT VEL DECREVIT, l'OPULUS JUSSIT, TU. LÌV. I. 1 J . 

iv. 49 ì x- ii- 45 ", xxxvn. 55 . eie. Ciò non ostante vi era un 
gran numero d’ importantissimi affari , che il senato decideva da 
per se -, ammeno che non fossero portati avanti al popolo per l’ in- 
terposizione de’ tribuni. Questo diritto del senato sembra averlo avuto 
non per una legge espressa , ma per un’ antica eonsueludine , Cic. 
de orat. 1. 5 a. 

i°. Il senato si era riservata la conservazione della pubblica 
religione , di sortacbè senza i suoi ordini non poteva introdursi al- 
cun culto di nuova divinità , nè erigersi alcun’ altare , nè consul- 
tarsi i libri sibillini, Tit. Liv. ix. 45 ; Cic. de Div. 48. 54 . 

2. ® 11 senato aveva la direzione del tesoro , e disponeva a suo 
piacere delle pubbliche rendite , Cic. in Vat. i 5 . •, Tit. Liv. xxxvi. 
54. Fissava esso i trattamenti de’ generali , degli ufficiali, de’ solda- 
ti , etc. • Ordinava le provigioni e le vesti delle truppe , Polyb. vi. 11. 

3 . ® Determinava le provincie , che dovevano essere annualmen- 
te assegnate a’ consoli , ed ai pretori , e quando lo giudicava con- 
veniente , ne prolungava loro il comando , Cic. prò Dom. 9. 

4. ® Nominava dal suo corpo tutti gli ambasciadori , che inviar 
, doveva fuori di Roma, Tit. Liv. n. i 5 . ; xxx. 26; xu. 19. et ar- 
abi passim , e rendeva agli stranieri ambasciadori le risposte , che 
giudicava a proposito , Cic. in Vat. i 5 ; Dom. 9 ,• TU. Liv. vi. 
*6; vn. 20; xxx. 17. 

5 . ® Decretava i rendimenti di grazie che far si dovevano per 
le riportate vittorie ; conferiva a’ generali vittoriosi T onore dell’ o- 
vazione (a ) e del trionfò , con il titolo d’ imperatore , Cic. Phil. 
Xiv. 4 - e 5 ; TU. Liv. v. a 3 ; Polyb. vi. 11. 

• 6.® Conferir poteva con un decreto il titolo di re , secondo , 

(a) Ovazione-Trionfo vedi v. 2. art. trionfo. 
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che lo giudicava conveniente; ma non aveva che il solo suo voto 
per far dichiarare un sovrano qualunque nemico della repubblica , 
Tit. Liv. et Cic. passim. 

7 ° La procedura de’ delitti pubblici, 0 di tradimenti, sia in 
Roma , sia in altre parti d’ Italia , a lui si apparteneva , Tit. Liv. 
xxx. 26. Ascoltava e decideva esso tutti i dibattimenti che sorge- 
vano tra gli alleati e le città alla repubblica soggette, Cic. de Off. 
1. io. > Pulyb. vi. 11. •' 

8.° Esercitava esso il potere , non solamente d’ intérpretare le 
leggi , ma ancora di dispensarne i particolari , ed anche di annul- 
larle, Cic. prò Bom. iti. 27 ; prò Leg. Munii.. 21 ,• de Legg. ii. 
6 ; Àscun. in Cic. prò Cornei ; Plin. Ep. iv. 9. 

9. 0 Il senato aveva il dritto di assegnare il giorno per le as- 
semblee del popolo, Cic. prò Mur. 25 ; All. iv. i 5 ; di ordinare 
di cangiar abito ( vestem mutare ) ne’ tempi di calamità , 0 quando 
la città era minacciata di un gran pericolo, Cic. prò Sext. 12. La 
sua autorità maggiore però era nelle intestine discordie e ne’ tu- 
multi pericolosi ; era allora , che faceva quel celebre decreto. « Che 
i consoli avessero curato di preservare da ogni pericolo la repub- 
blica , ut c</nsules darent operam , ne quid detrimenti respublica ca- 
perti ». Tal decreto conferiva a’ consoli un potere illimitato : il drit- 
to di punire, ed anche di condannare a molte, senza forma di 
processi , coloro che essi giudicavano a proposito ; di far leve di 
truppe , e d’ intraprendere delle guerre senza l’ ordine del popolo. 
Sali, de Bell. Cai.. 29 (a). 

Questo decreto si chiamava ultimo 0 estremo , cltimum cut 
extremum, Caes. de Bel. Civ. 1. 4 - e forma senatus-considti ulti- 
mae necessitali , la forinola del senalus-consulto dell’ estrema neces- 
sità, Tit. Liv. m. 4 - Per tal decreto si annunciava, che la repub- 
blica era affidata alla sorveglianza de’ consoli , permitti , 0 commen- 
daci consulibus , 0 permitti consulibus ut rempublicam defenderent , 
Cic. Alle volte dividevano essi 1 ’ autorità con altri magistrati , Caes. 
ibid. Tit. Liv. vi. 19. Alle volte ancora un solo console èra nomi- 
nato , come all’ epoca della sedizione cagionata da C. Gracco , ut L. 
Opimius consul videret , eie. giacché il suo collega Q. Fabio Massi- 
mo trovavasi allora assente, Cic. in Cai. 1. 2 , et TU. Liv. 111. 4 * 



(a) Questo è appunto il caso in cui si trovò il console Cicerone nello 
scuoprir che fece la congiura di Catilina ; potere però che gli fu in appresso 
cagione di varii disturbi che finirono coll’esilio; poiché divenuto tribuno 
della plebe Clodio suo nemico , unitosi con Cesare 1 accusarono di aver egli' 
ingiustamente , e non giuridicamente condannato a morte Lcntulo' e Cetego ; 
intimoritosi quindi Cicerone , stimò di partirsene da Roma , lo che saputosi 
da Clodio, con un decreto lo fè esiliare, interdicendogli anche l’uso dell’ 
acqua c del fuoco , privandolo cioè del diritto di poter più aspirare ad altra 
carica ; sebbene poi da 11 a qnalche tempo richi.unato fu dal popolo con gran- 
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Quantunque i decreti del senato non avessero espressamente 
forza di legge, e che fatti fossero per lo più in casa dalle leggi non 
previsti , non erano essi considerati meno obbligatorii, e gli stessi 
consoli obbligati erano a sottoporvisi , TU. Liv. iv. 26, xlii. ai. 
Non potevano essi esser riv'ocati , o annullati ( induci , cioè deieri 
poterant ), che dall’ autorità del senato, Cic. prò Dom. 4 - , AU., 
i. 17. Ciò non pertanto la forza di cotesti atti , in certi casi , non 
era che temporanea , ed alle voltò sostenevano i magistrati che non 
vi erano essi tenuti che per un sol’ anno, Dyonis. ix. B]. Sul fi- 
nir della repubblica , la potenza del senato , non imponeva più a- 
gli uomini potenti , nè alle loro creature , Cic. prò Sext. 12 ; ot- 
tenevano questi per briga tutto ciò che Volevano da un popolaccio 
corrotto , malgrado tutte le .opposizioni del senato , App- de Bel. 
Civ. 11. 433 . eie. Così Cesare per la legge V Minia , , ricevette dal 
popolo per cinque anni la Gallia Cisalpina e rilllria ,’e hen pro- 
sto dopo ottenne dal senato stesso la provincia Gallia Cornala , o 
Ulteriore *, temendo i senatori che un rifiuto per parte loro non de- 
terminasse il popolo ad accordar ancbp* a lui tal provincia , Svet. 
M. 22 ; Plut. in vita Caes. Questa corruzione però e questo dis- 
prezzo della dignità senatoria condussero all’ intera distruzione la 
pubblica libertà. r »'»$ 

Cicerone era di opinione , avér egli nel suo consolato collocata 
su di basi solide 1 ; autorità del senato [ nell’ unir a questo corpo 
l’ordine equestre, Cic. Cai. iv. 10, Pis. 3 , stabilendo aneora , 
ciò ch’egli chiama opti ma. respublica 5 quae tè in potestalem op- 
Umorum id est nobilium et dxtissimorum , quella repubblica cioè, il 
cui potere risegga presso gli ottimati , i nobili ed i ricchi , de 
I*gg. m. tf. ( Aptsroxparst* ) ed attribuisce [la ruina della repub- 
blica alla dissoluzione di tal unione , Att. T. 14. 16 , poiché essa 
ben presto cessò ( ordimrn concordia disjuncla est ) , Cic. Att. 1. 
i 3 ,per lo rifiuto fatto dal senato di sgravare i cavalieri da diver- 
si gravosi impegni riguardanti le rendite dell’ Asia , Cic. Att. I. 17. 
Cotal impolitico rifiuto fu per Cesare, allora console, una occasio- 
ne di guadagnare quest’ ordine , accogliendo le sue domande •, come 
si era di già conciliato pria il popolaccio con la proposizione di 
una legge agraria, Svet. Caes. 20; Cic. Ait. 1. i 5 . Così con gran 
destrezza impiegava egli l’ entrata della repubblica per formarle del- 
le catóne, Dio. xxxvin. 1 e 7. Vedi le leggi Giulie. La cagio- 
ne stessa , che formata aveVa l’ unione tra il senato ed i cavalie- 
ri fu causa della loro inimicizia, Sali. Jug. 42» Vedi le leggi 
semfronie, de judiciis. 

Divenuto Augusto padrone dell’impero conservò le forme dell’ 
antica repubblica, ed i nomi eh’ essa dati avea a suoi magistrati, 
mà non lasciò sussistere alcun vestigio della virtù e della primitiva 
libertà ( prisci et integri mores ) , Tac. Ann. 1. 3 ; e nel mentre , 
che faceva mostra di non agire , che per ordine del senato , cerca- 
va destramente d’ impadronirai di tutta l’ autorità. 
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Tiberio parve che aumentar volesse la potenza senatoria tras- 
ferendo ad essa il diritto che esercitavano i comizi di creare i ma- 
gistrati e di fare le leggi, Toc. Am. i. i 5 . Questa misura diede, 
ai decreti del senato il carattere di leggi , e li rendette più fre- 
quenti ; questa però non fu che un’ ombra di autorità ; tutti i pa- 
i-eri de’ senatori erano interamente sottoposti alla volontà del prin- 
cipe , ed era necessario , che esso confermasse i loro decreti. Ordi- 
nariamente un discorso dell’ lmperadore veniva unito a questi atti ; 
noi pronunciava egli da per se, ma a legger si dava ad uno dei 
questori , che si chiamavano candidati , Svet. Tib. 6. Aug. 65 , co- 
stume che fece riguardare come , ( oralionc principis cautum ) , prov- 
veduto cioè col discorso del principe, lutto ciò ch’era stato fissato 
dalle risoluzioni del senato; ed alle volte si trovano questi discor- 
si presentati invece dei decreti dell’ assemblea. Questi magistrali si 
erano ridotti ad un tal grado di adulazione, che li ricevevano con 
grandi acclamazioni , Piin. Paneg. 75 , nè mai mancavano di assen- 
tire ad èssi con unanime consenso, ponendosi lutti insieme con u- 
na sol voce a gridare : omnes , omnes , Vopisc. in Taeit. 7. 

Le ambasciate degl’ imperadori al senato erano chiamate epi- 
stole o libelli, poiché erano piegate in forma di lettere, 0 di un 
piccol libro. A Giulio Cesare si attribuisce l’ introduzione di tali 
libelli , Plutarc. in vita Caes. Svet. Jul. 56 . In seguito furono essi 
adottati in quasi tutti gli affari , Svet. Jul. 8 i ; Aug. 53 . e 84 » 
Tacit. Am. iv. 3 q. 

Ma l’uso di prendere in tutte le circostanze il parere del sena- 
to , cessò da che i Romani furono accostumali alla schiavitù ; Svet. 
Tib. 3 o- 

Dopo , gl’ imperadori si assnefecero successivamente ad intima- 
re i loro ordini , senza domandare il parere de’ senatori; ad abro- 
gare le antiche leggi , a farne delle nuove , in una parola, a far 
le decisioni a lor talento sn le suppliche che loro si presentavano, 
ed a rispondervi ( per rescript a ad libellos ) , per mezzo di or- 
dini e di leggi ( per edictà et consti tutiones , etc. ). Vespasia- 
no sembra , che avesse introdotto 1’ uso de’ rescritti e degli editti : 
furono essi più frequenti sotto Adriano ; ma dopo lui , i decreti del 
senato concernenti i diritti de’ particolari divennero più rari , e 
l’uso cessò interamente sotto Caracalla. 

Le costituzioni o editti degl’ imperadori sopra le pene e le in- 
dividuali ricompense , che aver non dovevano un generale effetto , 
come i precedenti, furono nominati privilegia ( quasi privatae 
leges), A. Gdl.x. 30 , espressione che ne’ primi tempi era ordinaria- 
mente presa in un senso sfavorevole: significava essa una legge 
prticolare che dava una straordinaria pena ad -un cittadino senza 
istituzione di processo, Cic. de Legg. ni. 19. , come la legge di 
Qodio contro Cicerone, Cic. prò Dom. 17 ; la quale vien riguar- 
dala da lui come contraria alle sacre leggi , ed a quelle delle dodi- 
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ci tavole , lem privatis homimbus irrogati , id est enìm privilegium , 
ib. et pi*o Sext. 3o. I diritti , o vantaggi , beneficia , accordati ad 
una classe particolare di: cittadini , si chiamavano ancora , privile- 
gia , Plin. x. 56. 57. no, come i privilegi de’ soldati, de’ paren- 
ti , de’ pupilli , de’ creditori , etc. 

I diversi decreti o leggi che fece il senato per stabilire il su- 
premo potere ad Augusto, erano ordinariamente rinnovate da que- 
st’ assemblea sotto i suoi successori , nel giorno del loro esaltamen- 
to all’ impero ( tum senatos conctaprircipibus solita, vespasia- 
no decrevit ) , TaciL Hist. iv. 3. La collezione di questi diffe- 
renti decreti portava il titolo di leggi reali , lex regia o lex. im- 
perii , et augusto m privilegium , probabilmente per. alludere alla 
legge , la quale dferetalo aveva il supremo potere a Romolo, TU. 
Liv. xxxiv. 6.- 

§. 8. De 1 cavalieri. 

% * . - j .» 

I cavalieri sul principio non formavano nn’ ordine distinto nel- 
lo stato: altog-chè Romolo ebbe diviso il popolo in tre tribù, egli 
prese in 'Ciascuna cento giovani i più distinti per la loro nascita , 
pe’ loro averi , e per }e altre .qualità , perchè servissero, a cavallo , 

ed esser potessero destinati alla guardia deUa sua persona. Questi ~ 
trecento cavalieri furono chiamali celeres , wxm «Vi r* «’py» , ad 
opera veloces , Dionys. il. i3. , o a xsXtis, eqrns desullorius , caval- 
lo corridore 0 saltatore , o a celere , eorum praefecto , da Celere I 
prefetto de’ medesimi , Festo. Si dividevano in tre centurie , le qua- 
li distinguevansi con i nomi impiega t*. per la divisione delle tre tri- 
hù 5 cioè a dire , ramnenses , tatienses , luceres. 

II numero de’ Cavalieri venne da Tullio Ostilio aumentato -, vi 
aggiuns’ egli trecento del flore degli Albani ( decem turmas , torma 
quasi terma dieta est , quod ier denis cquitibus constaret ) , Yarr. e 
Festo ; TU. Liv. 1. 3o , in seguilo Tarquinio Prisco ne raddoppiò 
il numero ( numero alterum tantum adrjecit ) , conservandone la divi- 
sione , ed i nomi delle centurie ; e solo si diede a questi cavalieri 
il soprannome di Ratmenses . , Tatienses , , Luceres , Posteriores ; ma 
come Tito Livio assicura che ve ne furono -ottocento nuovi nelle 
centurie sembra che Tarquinio li avesse più del doppio accresciuti, 
TU. Liv. 1. 3o. (*). 

Servio Tullio creò diriotto centurie di cavalieri -, scelse dodici 
nuove centurie tra i cittadini più distinti dello stato e ne formò sei 
altre con le tre che Romolo aveva sul principio stabilite. Si diede- 
ro a ciascuna di esse dieci mila libbre in moneta di rame ( 1 ) per 

(*) Probabilmente Romolo ne accrebbe duecento a ciascuna centuria di 
Cavalieri , come egli aggiunse cento al numero de’ senatori , dopo 1’ ammis- 
sione delle Sabine nella città , Dionys. 11. 47- 

(i) La libbra di rame , o 1’ as , equivaleva ad una libbra , e circa 5 
danari di Francia , antica moneta , ciò che rende circa 500 franchi, ir. fr. 

( vedi v. 3. art. monete). 
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la compra de’ loro cavalli; e la lassa imposta sopra le vedove , 
di’ erano d’altronde esenti da ogn’ altra imposizione fu destinata 
alla loro sussistenza, TU. Liv. t. 43 . Cotesti furono i principi! del- 
r ordine equestre , che rèndane il più gran vantaggio allo stato , e 
considerar potevasi come una catena intermedia tra i patrizi ed i 
plebei. •• '■ - «':«!«•> 

L’ epoca precisa alla quale i cavalieri cominciarono ad esser 
riguardati come un olitine distinto , è incerta. Sembra aver prece- 
duta l’espulsione dei re, TU. lati. v. 35 . 11. 1. In seguito tutti 
coloro i quali servivano nella cavalleria non erano propriamente 
chiamati cavalieri , ma quelli solo che scelti erano dall’ordine eque- 
stre. Tale scelta facciasi ordinariamente dal censore , if quale , in 
nome del senato li presentava , con tra anello d’oro , ed un cavallo 
equipaggiato a spese dello stato. , s 

Si sceglievano i cavalieri indistintamente tra i patrizi-, ed i 
plebei. Si appellavano , illustres , speciosi , et splendidi , quei 
che discendevano da famiglia antiche. 11 loro numero non era nè 
determinato , nè limitato. Potevano èssere scelti a’ dieciotlo anni , 
Dio. in. 20 ; e la sostanza che da essi si esigeva ( census ) almeno 
negli ultimi tempi della repubblica , e sotto gl’ imperadori , era di 
4oo sesterzi , ciò che monta presso a poco a 3,229 hre sterline 
di moneta Inglese (1). Hor. Ep. 1. f. 57 p Plin. Ep. 1. 19. Se- 
condo alcuni , i cittadini Romani , la di cui intera sostanza mon- 
tava a tal somma , in ciascun lustrò , iscritti erano sulla lista dei 
cavalieri. Ma non andò sempre così la faccenda , Liv. v. 7. Sembra 
però , che sempre si esigesse una certa tal quale fortuna , TU. Liv. 
in. 27. 

Le note distintive de’ cavalieri erano, i.° un cavallo , die loro 
dava la repubblica , e che per questa ragione si chiamava Legiti- 
rnus , Ovid. Fast ni. i 3 o ; 2. 0 un anello d’oro, donde viene 
l’espressione assolo aureo bonari, per inter eqoites legi; 3 .° 
Angustia Clama , 0 tunica angustidavia , ossia tonaca stretta (a) ; 
4 ° un luogo separato nei pubblici spettacoli , secondo b legge fatui 
da L. Roscio Ottone , tribuno del popolo , Ann. urb. 686. , Dio. 
xxxv t. 25 ; Juctn. t u. i 5 g ; xiv. 324 - ? colla quale si ordinò , 
che i cavalieri avessero i loro posti sopra quattordici fila ( in xiv. 
gradibus ) vicino 1’ orchestra , ove si assideva il senato ; ciò che 
diede luogo all’ espressione sedere in quatuordecim , o in eque- 
stri bus ; o spect are in EQtriTE , per indicare la qualità di cava- 
liere, equitem esse, Svet. Le funzioni 'de’ cavalieri , munera , si li- 
mitavano nella loro, origine , a servir l’ armata. In seguito , a far 

(1) Questo valore era di 57,496 franchi. ( vedi nota 1. p- 19. ) 

(a) Quest’ ornamento somigliava al latus cluvus , solo eh’ era più stretto, 
e dove il primo ornamento era de’ senatori , questo apparteneva solo a quei 
dell’ oriline equestre , ossia ai cavalieri , -i quali per ciò chiamati ancor ve- 
nivano semplicemente Aitgusti-clavii. 
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da giudici , o giurali ( ut judicarent ) e di prender in appalto le 
pubbliche entrate ( vectigalja conducere ). I giudici furono scelti 
dal senato fino all’ anno 63i di Roma ; ma verso questo tempo la 
corruzione di quest’ ordine fece tra sfinire tal potere di giudicare ab 
l’ordine de’ cavalieri, la. virtù della legge. Semproaia, fatta pas- 
sare da C. Gracco. Cotesto potere fu renduto al senato da Siila , 
indi fu diviso tra ambedue gli ordini. ■' 

I cavalieri , i quali appaltavano le rendite dello stato , erano 
divisi in più compagnie , delle quali ciascuna aveva un presidente, 
che si chiamava maestro della compagnia \ magister societatis , 
Cic. Fam. xm. 9. Si aveva una si gran considerazione in Roma 
di cotesti appaltatori , publicabi , che 'Cicerone li chiama, homines 
amplissimi , funestissimi et ornatissimi prò Le g. Manil. 7 ; Flos 
equitum Romanorum , omamentum civitalis , firmatnentum reipubli- 
cae , prò Pian. 9. Non si aveva però per ossi la stessa stima nelle 
provincie ; vi erano all’opposto detestati, Ascon. in Cic. Verr. 11. 
3 ; principalmente 4 loro impiegati e cooperatori (a). 

In tutti gli anni , si luce va in Roma il di i5 di Luglio ( idi- 
bus quinctilibus ) una cavalcala di cavalieri , transyectio, che dava 
un gran lustro a quest’ ordine , Tit. Liv. rx. £6. Andavano essi a 
cavallo al Campidoglio , partendo dal tempio di Marte , 0 da quello 
dell’ Onore , situato fuori della città , avendo in testa delle ghirlande 
di olivo , vestiti delle loro toghe di colore scarlatto , ( togae pal- 
matae , 0 trabeae ) avendo nelle loro mani i militari ornamenti , 
che ottenuti avevan essi dai generali per prezzo del loro valore , 
Jfionys. vi. i3. Non era allora permesso di citarli aHa corte di giu- 
stizia , come lo mostra un fatto accaduto sotto Augusto , Svet. 
Aug. 38. 

Tutti i cinque anni , quand’ era terminata la cavalcata ' si re- 
stituivano a cavallo al Campidoglio , seguendo il censore assiso nella 
sua sedia curule : giunti colà, metteano il piò a terra v e dinanzi 
a lui passavano, portando i loro destrieri per la briglia, tjuduce- 
bant ; ed in cetal guisa venivan essi passati in rivista , recogwo- 
scebantur. 

Se vi erano cavalieri scostumati , se diminuito avevano la loro 

(a) Quanto qnì dice de’ pubblicani il nostro autore sempre più si con- 
ferma dal comento di Asconio nell’ orazione prò Piando. Benché manchi il 
foglio nell’ Ambrosiano Codice , in cui 1’ oratore prende appunto a parlare in 
difesa del padre di Plancio , che capo era dei pubblicani , dal solo [comento 
però di Asconio che avventurosamente ancora esiste , sufficienti lumi ci si 
porgono per conoscere quanto alcuni fossero in favoré , ed altri contrarii si 
mostrassero a’ detti pubblicani , tra i quali il rigido Catone , che per far an- 
dar a vuoto i desiderii di Cesare , il quale favorevole era ai pubblicani , 
parlò per un intero giorno in senato , onde cos’ alcuna non venisse dal me- 
desimo decisa. Vide Fragm. Cic . Med. Reg. Typ. 1817. p. i56 , non che 
1’ erudita nota in tal luogo del Ch. Mr. Maio. 
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sostanza , o se anche non prendevano de’ loro cavalli la cura, Geli. 
:i v. ao , il censore ordinava di venderli , TU. Liv. xxix. 37. j e 
da ciò rilevavasi eh’ erano essi degradati dall’ ordin’ equestre ; e da 
qui vien’ anche 1 ’ espressione , adimere equum , degradare un ca- 
valiere 5 e coloro , la cui condotta approvata veniva dal censore , 
ricevevano 1’ ordine di condursi i loro cavalli (traducere ) , Ovid. 
Trist. ìt. 89. 

• Il censore leggeva allora la lista de’ cavalieri , e quei che col- 
pevoli erano di leggieri delitti ( qui minore culpa tenerentur ) , ne 
venivano puniti , moti sunt ordì «e equestri , col tralasciarsi so- 
lamente di nominarli nel far l’appello, Svet. Cai. 16. Negli scrittori si 
trova fatta menzione di una ricompensa , che consisteva , in esser 
dispensato a servire nell’ armata , e -di mantenere un cavallo pel 
pubblico servizio ( ne invitus militar et , ne vel censor ei equum pu- 
blicum assignaret ) ; questa esenzione però non pbteva esser clie dal 
popolo accordata , TU. Lw. xxxix. 19. ’ 

; Si dava il titolo di principe dell’ ordine equestre , equestris 
ordinis princeps’, al cavaliere il di cui nome si trovava il primo 
iscritto nel libro del censore , Pim. Ep. 1. i 4 *, 0 quello di prin- 
cipe della gioventù , princeps juventutis , non perchè tutti i ca- 
valieri fossero giovani , mentre molte delle persone.avanzate in età, 
come Mecenate ed Attico , facevano parte di quest’ ordine , ed os- 
serviamo noi che due censori , Livio c Nerone , il titolo avevano 
di cavaliere , 2 Vf. £»o. xxix. 37 ; ma perchè in origine la gio- 
ventù sola componeva quest’ ordine ; ed è da osservarsi , die presso 
-i Romani , gli uomini erano chiamati juCeneì sino all’ età di cin- 
quantanni. Ecco perchè Cesare fu chiamato adoltecentvdus , quando 
si propose per candidato alla carica di pontefice* Massimo , sebbene 
contasse anni trentasei , Sedi. Cai. 49 ; e Cicerone si dà 1 ’ epiteto 
di Adolescens all’ epoca del suo consolato, Phil. u. 5 . •Sotto gl’im- 
peradori , gli eredi del trono avevano il titolo di principi della 
gioventù’ , Svet. Calig. i 5 y d dei giovani , Ovid. Pont. 1 1. 5 . 4 >- 
Noi vediamo questo stesso titolo attribuito ugualmente a tutto il 
coppo dell’ordine equestre, TU. Livi. xtn. 61. * 

• f P 4 . f » 

. $.9. De’ plebei, ovvero dell’ ordine popolare. 

J , . «• •» .» •• / «>• ■ f .*•*-»'* • ; •■; . ( . ! ; • 

Tutti i Romani che non facevano parte de’ patrizi 0 de’ cava- 
lieri , èrano chiamati plebs , Plebe , ò Popolo , populi/s. Qualdie 
volta la voce populus dinota tutta la nazione, come clementi a po- 
tult’ 'romani , 0 tutto il popolo , eccetto il senato: senatus popu- 
lueque Ramarne 5 la parola plebe è spesso impiegata in quest’ ulti- 
mo senso : così dicendosi , che i consoli furono scelti tra i plebei, 
intender debbesi di quei , che alla dasse de’ patrizi non appartene- 
vano. Plebe però dinota ordinariamente la classe inferiore del po- 
polo , donde viene quel ad populum plebe mgub re ferro , Cic. Fani- 
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vili. 8; Geli x. io-; ed Orazio, plebs eri » , cioè ums e plebei 
un plebeo, e non un cavaliere, Ep. i. t. 5 g. La voce plebe si 
usava ancora per significare tutto il popolo, Od. 1 1 1. *i 4 - i. 

La classe de’ plebei che viveva alla campagna e coltivava la 
terra , componeva quella porzione di popolo, che appellavasi plebe 
riustica plebs rusitca, TU. Liv. xxxv. i. Negli antichi tempi , i 
senatori si occupavano ancora dell' agricoltura , Cic. de Sen. 16 ; in 
seguilo però cessarono di occupatisi, TU. Lio. m. a6. I plebei 
dimoranti in città, i mercatanti * gli operai etc. Cic. de offìc. i.^a, 
componevano la parte della nazione chiamata plebs urbana, Sali. 
Cai. 37. Queste due specie di plebei rustici , ed urbani , erano confuse, 
e non formavano che una sola classe , 0 un sol ordine , ibid.Jug. 73. 

Il popolo della campagna, plebs rustica, era il più conside- 
ralo ( opima et modestissima ), Cic. Rull. 11. 3 i -, laudatissima , 
Plin. 18. 3 . Il popolo della città , plebs urbana, era composto di 
cittadini poveri , ai cui la maggior parte non esercitava alcun me- 
stiere , nè faceva alcun commercio , ma viveva con le pubbliche e 
particolari liberalitò , eos publicum mahtm alebat , Sali. Cat. 37. 
Negli ultimi tempi della, repubblica, si distribuiva loro immensa 
quantità di frumento comprato a spese del pubblico tesoro: ciascu- 
no individuo ne riceveva cinque staia per mese, SaU. Frag. edit. 
Corta, p. 974. tu loro principale occupazione era di seguire i tribu- 
ni ed i magistrali popolari nelle àssemblee: da qui presero il no- 
me di torba forkwsis , TU. Liv. ix. 46 ; e quello di operae con- 
ductae , 0 mercenarii , per indicare la loro venalità , la lor corru- 
zione , e per alludere nel tempo stesso ai mercenari travagli , del 
quali essi s’ occupavano , Cic. prò Sexl. 17. e 27 ; Q. Frat. 1 1- 1 ; 

Att. I. l 3 ; OPERAE CONDUCTQRlUlf , Sext. 5 o; MOLT I TODO COWDOCTA, 
J *hil. 1. fg ; conciones condoctae , Sext. 49 - e 53 . concionalis 
ni rodo aerarli , misera ac jejuna peebkcula, Att. 1. 16; fex et 
sordes oriiis, ib. i 3 ; urbana et perdita plebs, id. vii. 3 . 

Cicerone spesso ci mostra il contrasto tra ’l popolaccio ( popu- 
lus , plebs , multando , tenuiores etc.) e l’ alta nobiltà ( principe 1 , 
delecli , optimates et optimatium prmeipes, honesti , boni , locupleta » , 
etc) , Cic. Sext. 48. b 8 , etc. 

Vi erano de’ capi .-di. partito del popolo ( duce» multUudinum ) , 
al soldo di magistrati sediziosi, i quali li pagavano , per impegnarli 
ad azioni le più temerarie, Soli. Col. 5 o ; Cic. Sext. 37. 46 - Il 
torbido del basso popolo di Roma era il natnrale effetto della sua 
pigrizia e della sfrenata sua licenza : ed a ragione si riguarda , co- 
me una delle principali cagioni della distruzione della repubblica. Il 
commercio e le manifatture , venendo considerate come servili occu- 
pazioni , Soli Cat. 4 ; Dionys. ix. s 5 , l’ industria nou aveva al- 
cun incoraggiamento. I diversi spettacoli , e sopra tutto quelli dei 
gladiatori , irritavano la sua, naturai ferocia , e sempre più lo dispo- 
nevano a far parte di tutte le cospirazioni .formate contro lo stato, 
Sali- Cat. 3 ". 




Patroni e Clienti. 

CAPO II. 

... • j • . 

ALTRE DIVISIONI DEL POPOLO ROMANO. 

i . • ■ 

5. 1. Patroni e clienti ; nobili , movi ed ignobili ; ottimati 

• - e popolari. 

Affin di unire i patrizi ed i plebei con i più stretti legami 
Romolo ordinò a ciaschedùn plebeo di scegliersi nell’ ordine patri- 
zio un patrono f o un protettore , di cui sarebbe egli nominato clien- 
te kquod etm colebpt ). Il dovere del protettore consisteva in aiuta- 
re U suo diente con i suoi consigli e col suo appoggio, in soccor- 
rerlo nelle di lui disgrazie e de’ di lui bisogni , ed adempire in fi- 
ne a tutti i doveri di un padre verso i suoi figli. Il cliente dalla 
sua parte era obbligato di onorare il suo protettore usandogli tutte 
le testimonianze di rispetto , e bisognando , servirlo a spese sue, ed 
anche col suo sangue, Dionys . , it. io. 

Era proibito ai protettori ed a’ clienti di accusarsi, o di portar 
testimonianze l’uno contro l’altro ; e chiunque trovavasi aver tra- 
sgredito questa proibizione, poteva esser impunemente da chicche- 
sia ucciso, come una vittima devoluta a Pluto, ed agli dei infer- 
nali. Tale istituzione nascer fece una reciproca emulazione di attac- 
camento e di fedeltà tra il patrono ed il cliente: quindi per lo spa- 
zio di più di seicent’ anni , appena si vide sorgere tra essi qualche 
differenza, ibid. Virgiio rassomiglia al' delitto di aver battuto suo 
padre quello di aver ingannato un diente, Aeneid. vi. 6 o 5 . Si ri- 
guardava per cosa molto onorevole per un patrizio l’aver molti 
clienti , sia che fossero essi treditarii , sia che acquistati gli aves- 
se col suo merito personale, Hot. Ep. u. 1. io 3 ; Juven. x. 44 - 

In seguito dttà , ad anche nazioni intere si misero sotto la 
protezione delle famiglie romane più illustri ; come i Sidliani sotto 
la protezione di Marcello, Cic. in Caecil. 4 ; Verr. ni. 18. L’iso- 
la di Cipro e la Cappadoda sotto quella di Catone , Cic. Fam. xv. 
4 ; gli Allobrogi (a) sotto quella dei Fabii , Sali. Cai. 4 * • I Bolo- 
gnesi avevano per protettori gli Àntonii, Svet. Aug. 17. I Lacede- 
moni avevano la famiglia dei Claudii , id Tib. 6. Gli abitanti di 

(a) Sono questi i Savoiardi , popoli dell’ antica Gallia , che comprende- 
va il Delfinato e la Savoia. Ciceroni nella causa prò Sylla contro Antonio 
dice degli Allobrogi , esser essi verissimi scopritori delle cose di rilievo. Al- 
lolrroges maximarum rerum verissimi judices. Questa fede degli Allobrogi lo- 
data qui dall’ oratore , ad altro non dee alludere , che al fatto avvenuto ai 
tempi di Catilina , allorché ì congiurati avendo cercato di tirar al lor parti- 
to i due Ambasciadori degli Allobrogi , che si trovavano a caso in Roma , 
questi scuovrirono in parte la congiura al console Cicerone , Vide frag- Cic. 
Med. 1817; et Pluturc. in vita Cic. 
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Pozzuoli erano i clienti di Cassio , e quelli di Bruzio , di Bruto , 
Cic. Phil. ii.' 4* i Capua scelse Cicerone per protettore, Cic. Pis. 
ii.; Fam. xvi. n. etc. Sembra però die tale uso rimonti a’tempi 
molto anlidii , Tit. Liv. i x. 20 , etc. , 

Coloro i quali esercitalo avevano magistrature curali , come 
quelle di console , pletore , censore, e di Edile, curale ; coloro an- 
cora , gli antenati de’ quali avevano esercitato' questi onorevoli in- 
carichi , erano chiamali nobiles. Godevano essi il dritto di far ri- 
trarre le loro immagini , jus imaginum ; i loro discendenti le con- 
servavano' con una estrema cura, e le facevano nei funerali dinanzi 

essi recare, Plin. xxxv. a. , . . 

Questi busti fatti in cera o dipinti ,< erano esposti nell’atrio 
della casa , e chiusi in scatole di legno , q non si cacciavano , che 
nelle solenni circostanze, Polyb. vi. 5i. Su le basi di questi. busti 
erano iscritti i titoli e gli onori r che erano stati decretali a coloro 
che essi rappresentavano , e le imprese per le quali si erano, ren- 
duti illustri Juven. Sat. vm, 69 ; Plin. xxxv. 3 ; da qui è, che 
l’ espressione immagine è presa sovente per nobiltà , Sali. Jug. 85 ; 
Tit. Liv. in. 58; cerne in vece di imagines Ovid. Amor. 1 . 8 . 
65. Questo diritto d ’ immagini sulle prime era proprio de’ Patrizi , 
in seguito l’ ottennero i Plebei nell’ esser ammessi alle dignità 
«unii. : : „ . "... "... ..1 

Coloro i quali erano stati i primi ad innalzarsi alle cariche 
curali , si chiamavano uomini nuovi homines novi. Cicerone si bat- 
ta da uomo per se cognitus , in Cat. 1 . u. 

Quei che acquistato non avevano il. diritto di far recare le lo- 
ro immagini o busti , e che non ne possedevano alcuno, de’ loro 

antenati, erano chiamati Ignobiles . . . 

Si dava la qualifica di oftimatb* e qualche volta di proceres 

0 di principes a coloro, i quali seguivano il partito del senato: ro- 
pulares si chiamavano quei , che intenti erano a guadagnarsi il fa- 
vore del popolo , di qualunque ordine essi fossero , Cic. prò Sext. 
4-5. Tali , denominazioni indicavano una distinzione dj partito,, e non 
di grado o dignità. 1 grandi torbidi,. che le due fazioni fecero na- 
scere , non cessarono , che con l’ esistenza dolila repubblica. 

•1 . ' \ 1 • •**• • * *•**.' i . 

, 5- 11 . Genti e Famiglie ; nomi de' Romani , ingenui 

e libertini etc. 

‘ ■ 1 1 ' t t • »?**»%-« V • 

1 romani erano divisi in diversi casati ( gentes ) , e ciascun 
casato in più famiglie (in fam ili as vel stirpes ). Cosi la gente Cor- 
nelia comprendeva le famiglie de’ Scipioni , de’ Lentuli, de’Categhi, 
dei Dolabella , de’ Cinna , e de’ Siila etc. Si nominavano gentiles, 

1 cittadini della medesima stirpe , ed agnati quelli della, stessa fa- 
miglia , Cic. Top. c. 6 ; Festo, nella parola gentiles. Si chiamava- 
no ancora agnati , coloro, i quali erano congiunti alla famiglia per 
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parte di padre , per distinguerli da quelli clie lo erano per via ma- 
terna , quali si chiamavano cognati. Un’ agnato riceveva ancora il 
titolo di cognato ; ma non vice versa. Così patruus il fratello del 
padre si diceva tal volta agnato e cognato ; ma Avunculus , il fra- 
tello della madre , si diceva solamente cognato , Digest. 

Ne’ primi tempi , la parola gens fu un termine adottato esclu- 
sivamente dai patrizi , Til. Liv. x. 8 ; da qui vennero le distinte 
qualificazioni di majorum gentium , e di minorimi gentium , Cic. fam. 
ix. 21 : ma quando i plebei ottennero la liberiti di congiungersi 
alle famiglie patrizie , e che poterono aspirare agli onori dello sta- 
to , goderono ugualmente il diritto di gente s ( jura gentium vcl gen- 
tilia). Questa innovazione confuse tutti i diritti, Tit. Liv. iv. 1. 
etc. 5 di sorta che alcune stirpi , gentes , appartennero all’ ordine pa- 
trizio , ed altre all’ ordine plebeo : si rinvenne un certo numero di 
stirpi , mescolate di famiglie patrizie e plebee , Svet. Tib. 1 : di la 
venne la denominazione sine gente , per dinotare nn cittadino di 
una stirpe ignobile, libertinus et non gcnerosus , Horat. Sat. 11. 5 . 
i 5 . Per indicare le diverse stirpi e famiglie , e per distinguere 
gl’individui della stessa famiglia, i Romani, o almeno i piu nobi- 
li tra essi , avevano il prenome , il nome ed. il cognome praeno- 
men , nomea et cognomen , Juven. v. 126 •, Quìnt. 8. 3 . 27. 

Il prenome praenomen , che si poneva sempre il primo , indi- 
cava l’individuo: lo scrivevano «immunemente con una sola lette- 
ra , A. per Aulus ; C. Cajus $ I). Decimus -, K. Kaeso ; L. Lccius ; 
M. Narcus ; M. Manius -, N. Numerius -, P. Publius ; Q. Quintus ; 
T. Titus -, alle volte con due lettere : come Ap. Appius *, Cn. Cne- 
ius ; Sp. Spurius ; ed anche con tre , Mam. Mamercus 5 Ser . Ser- 
vitù ] ; Sex. Sextus. 

11 Nome si metteva dopo il prenome , e serviva ad indicare la 
stirpe gens ; ordinariamente finiva in ius , come Cornelius, Fabius , 
Tullius , Julius , Octavius. 11 cognome si poneva in ultimo , e ser- 
viva a dinotar la famiglia, come Cicero , Caesar : disorlaehè in Pu- 
blio Cornelio Scipione , Publio è il prenome , Cornelio il nome , e 
Scipione il cognome. Alcune stirpi , gentes , pare che non avessero 
alcun cognome ; così : C. Marius , Q. Sertorius , L. Munmius , 
Fiutare, in Mario. Gens et familia pare che alle volte sieno state 
usate indistintamente l’una per l’altra; così Fabia gens, o fami- 
lia , Til. Liv. 2. 4 - 9 - 

Alle volte si faceva uso di un quarto nome ,• chiamato Agno- 
mc , agnomen o cognomen , il quale serviva a ricordare qualche 
illustre azione , o notabile avvenimento. Così la conquista di Carta- 
gine e dell’ Africa fece ottenere a Scipione il titolo di Africano. Suo 
fratello Lucio Cornelio Scipiono per una simil causa ebbe quello 
di Asiatico. Si diede il nome di Cunctalor temporeggiatore a Quin- 
to Fabio Massimo, perchè con evitar sempre la battaglia, giunse 
colla sua lentezza a stancare l’ impetuosità di Annibale. Vediamo al- 
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tri esempi di un secondo agrumeti o cognomen aggiunto al primo. 
Così l’ultimo Publio Cornelio Scipione Africano , fu chiamato Emi- 
liano , perchè egli dovea la sua fortuna a Paolo Emilio , e perchè 
era stato adottato dal figlio del grande Scipione , che non avea pro- 
le -, ma gli storici lo chiamano più comunemente il minore Africa- 
no , per distinguerlo dal primo Scipione Africano. 

Sulle prime sembra che i Romani non abbiano avuto che un 
sol nome, come Romolo , Remo ec. o due, Ninna Pompilio , Tul- 
io Ostilio , Anco Marzio , Tarquinia Prisco , Servio Tullio , Sesto 
Tarquinia : ma quando furono essi divisi per tribù , per stirpi e 
per famiglie ( in gentes et familias ) , presero l’ uso di averne ordi- 
nariamente tre ; come Lucio-Giunio-BrxUo , M. Yalerio- PopÀicola , 
eie. 

Non s’ -impiegavano però sempre i tre nomi; comunemente si 
limitavano a due , e qualche volta ad un solo , al cognome , Sali. 
Cai. 17. ; Cic. Ep. passim. Ma parlando a qualcuno, si faceva ge- 
neralmente uso del prenome come particolare ai cittadini ; poiché 
gli schiavi non ne avevano in conto alcuno. Quindi quel di Orazio 
gaudent praenomina moUcs auriculae , Hor. Sat. a. 5. 3a. ' 

I cognomi si davano per cagion di qualche circostanza , o di 
qualche qualità , come Catone della sapienza , cioè , catys , savio T 
Cic. de Senect. 2. etc. ; 0 dalle qualità del corpo , come Càlvus , 
Crassus , Macer , 0 dalla cura presa in coltivare certe frutta, corno 
lenttdo , Pisane , Cicerone etc. Certi cognomi davano luogo a certo 
allusioni, o scherzi; così Asina , Hor. Ep. 1. i3. 9; Serranus Ga- 
latinus , Cic. prò Senti 33-. Così Virgilio scrisse scherzando su que- 
ste parole, vd te sidco Serrane , serentem , Jineid. vi. 844- giac- 
ché Q. Cincinnato era chiamato serranus , dall’ averlo gli amba- 
sciadori del senato trovato occupato a seminare , allorché il decre- 
to gli annunziarono, con cui cercato veniva per dittatore , Ptin. 
xvin. 3. - ■ ■ • . ■ **. 

Davasi ordinariamente un prenome ai giovani ■ il nono giorno 
della loro nascila , quale era appellato , lustricus die s , o il giorno 
della purificazione ; ed allora si osservavano certe religiose cerimo- 
nie Macrob. Sat. 1. 16. Svet. Ner. 6. 11 primogenito prendeva or- 
dinariamente il prenome del padre , praenomen , e gli altri quello 
degli Zìi , 0 de’ parenti. *■«•.**• 

Quando vi era una sola figlia in famiglia prendeva essa ordi- 
nariamente il nome della stirpe ( gens ) $ così Tullia la figlia di Ci- 
cerone; Giulia , quella di Osare; Ottavia . la sorella di Augusto 
eie. , e conservavano questo nome anche dopo il lor matrimonio. Se 
ve n’ erano due, la prima avea il nome di maggiore, a la seconda di 
minore : da qui viene Cornelia major, Cornelia minor. Quando erano 
più, l’ordine della loro nascita decideva di quello del'lor nome; si 
chiamavano in allora , prima , seconda, terza , quarta , etc. Varrò do 
Lai. Liug. vm. 38; Svet. Jul. 5o ; ovvero per dare u tali nomi 
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un suono più dolce si diceva tertulla , quartulla y quintilla , eie. 
Ciò. Att xrv, 20. Sembra che anticamente i soprannomi, a cogno- 
mi delle donne fossero indicati con delle lettere a rovescio : Così , 
q. per. Caga , 'j. per Lucia , eie. 

Nel tempo fiorente della repubblica , i nomi delle stirpi , gen- 
te», ed i cognomi delle famiglie , familiac , si mantennero sempre 
stabili , e senza alterazione alcuna : divenivano propri ai figli di 
tutta la famiglia , e passavano alla loro posterità -, ma dopo V abo- 
lizione delle istituzioni repubblicane , si cangiarono e si confusero. 

Quei che agir potevano a lor piacere, erano chiamati liberi 5 
si dava il nome d’ ingenui agl’ individui nati da parenti , eh’ erano 
stati sempre liberi. Il nome di liberti, e di libertini si dava 
agli schiavi messi in libertà. Avevano il primo , considerando i rap- 
porti col loro padrone , il secondo poi , ossia di libertini pe’ rappor- 
ti die acquistavano coi cittadini nati liberi : così Ubertus meus , li- 
berta» Coesori» * e non libertinus , ma si diceva libcrtinus homo , 
vale a dire non ingmms. Servus quum rnarn mittitur , fi liberti- 
nus, non Ubertus , Quinctil. 8. 3 , 27. 

Pensano alcuni scrittori dietro la scorta di Svetonio , che i li- 
bertini fossero i figli dei liberti -, questo storico in fatti riferisce , 
in Clami- :>.{ , clic così si chiamavano i figli dei liberti ; ed Isido- 
ro ix. 4 , rapporta la stessa cosa. Ne’ classici però non si trova in 
conto alcuno tal distinzione. Osserviamo all’ opposto , che alcuni 
scrittori viventi in diverse epoche , han dato questi due nomi ad 
uno stesso individuo. Plaid. Mil. Fior. iv. i. i 5 . e 16 •, Cic. in 
Verr. 1. 47 - Quei, che Cicerone, de Orai. 1. 9, chiama liberti- 
ni , da Tito Livio vengono detti, qui servitutem servissent , xiv. i 5 . 
Seneca spesso presenta simili contrasti di voci di Servi e Liberi , 
Ingenui e Libertini , de Vit. Beat. 24. Lp. 3 i , ctc. 

§. 3 . Degli schiavi. 

In Roma la classe degli schiavi era composta: i.° di prigio- 
nieri di guerra ; a.° di coloro che erano comprati -, 3.° di rei con- 
dannati alla schiavitù ; 4 -° di fanciulli nati da pai-enti schiavi ( Ser- 
vi aut nascebanlur, aut febant). 

1. I nemici, che volontariamente deponevano 18 armi, c 
che si arrendevano , conservavano i dritti di libertà , e si no- 
minavano dedititii. Tit. Liv. vii. 3 i ; Caes. 1. 27 •, quelli 
poi che presi «rano sul campo di battaglia , 0 dopo l’ assalto di li- 
na città , erano venduti all’incanto ( sub corona), secondo l’espres- 
sione di Tito Livio , Lib. v. 22 , poiché portavano essi una coro- 
na quando si vendevano -, ovvero sub hasla , poiché si dirizzava u- 
na lancia dalla parte ov’ era- il banditore che li esponeva alla ven- 
dita. Si chiamavano questi servi ( quod essent bello servati ), Iskl. 
ix. 4 , 0 mancipia ( quasi manu capti), Varr. L. v. 8. 

2. Si teneva di contiuuo a Roma un mercato di schiavi ; colo- 
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ro i quali facevano tal commercio si chiamavano ( mancones o ve- 
kalitii , ossia venditori di uomini , Cic. Orai. 70 , qui venale» ha- 
bebant , Plaut. Trin. n. 2. 5 i.)$ e ve n’ erano di diversi paesi. 
Il venditore garantir doveva la docilità de’ suoi schiavi , e palesare 
tutti i loro difetti, Hor. Sat. 11. 3 . 285. Quindi per ordinario si 
esponevano tutti gli schiavi , che si mettevano in vendita ( produ- 
cebantur ) , e portavano ' uno scritto ( titolcs , vel iicscriptio ) sos- 
pèso al lor' collo , sul quale venivano distintamente indicate tutte le 
loro buone 0 cattive qualità, Geli. iv. 2. Se il venditore latto a- 
vea una falsa dichiarazione , era obbligato di bonificare al compra- 
tore la perdita che vi poteva fere; Cic. Off. in. 16. e 17; ed in 
alcuni casi riprendersi anche lo schiavo, ibid. a 3 . Quelli, che i 
mercatanti non volevano garantire, ( praestare ) , si vendevano con 
una specie di Cappello sulla loro testa ( Pileati ) , Geli, vii, 4 -( a )* 

Gli schiavi oltremarini portavano a’ loro piedi de’ segni latti 
con la creta ( cretatis , vel gypsatis pedibus , Plin. Hist. Nat. xxxv. 
17. e 18. S. 58 ; Tibull. ir. 3 . 64. ),le loro orecchie erano per- 
forate, (auribus perforati), Gioven. 1. 104. Alle volte gli schiavi 
erano venduti sotto questa riserba, che si sarebbero restituiti (redhi- 
berentur) in un tempo determinato, se non convenivano, Cic. Off. 1 1 r. 
24 ', Plaut. Most. in 2. r r 3 ; Festo. Si chiamavano venales o servi 
novi ci 1, gli schiavi stranieri nel primo loro arrivo nella città, Cic. 
prò Quinct. 6 *, Plin. Ep. 1. 21 ; QuinctU. 1. 12. 2 ; vii 1. 2. 8 ; 
e veleratores , coloro che da lungo tempo si trovavano schiavi , e 
che atti divenuti erano al servizio, Teren. Heaut. v. 1. 16. 

Era proibito ad ogni cittadino di libera origine, sia tra i Ro- 
mani , sia tra le altre nazioni , di vendersi come schiavo , e tanto 
più di vendere ogn’ altra persona libera. Come però questa proibi- 
zione diede occasione a certe frodi, ordinò il senato per mezzo di 
un decreto, che tutti coloro i quali consentito avevano ad esser 
venduti come schiavi, per esser a parte del prezzo delle vendite , 
resterebbero nella schiavitù. I padri degradar potevano i loro figli , 
e renderli schiavi , ma tal’ atto di rigore perder non faceva intera- 
mente a costoro il diritto di un uomo libero , poiché riscattati dal- 
la schiavici , erano riguardali come ingenui, e non come libertini. 
Andava dello stesso modo, la focenda per riguardo ai debitori, i 
quali erano , come schiavi , dati nelle mani de’ creditori in servitù - 
tem creditoribus addicli ) , Quinctil. vi. 3 . 26; v. io. 60. 

3 . I rei erano spesso puniti con la perdita dèlia loro libertà. 
Quindi i cittadini , i quali trascurato avevano di far registrare il 
lor nome sul libro del censore , 0 che ricusalo avevano di prender 

(a) Questa era la tem maniera di vendere gli schiavi , e dicevasi sub 
•pitto , mettendo loro un cappello in testa , onde tutti potessero vederli. Le 
parole di Gellio citate qui sopra dall’ autore per rapporto allo scritto sono le 
seguenti. Tiudus servorum singulorum ut saiplus fui curalo; ila ut inlelligi rcctc 
possit , quid morbi , vitiique cuique fict. 
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le armi ( qui censum aut mìlitiam subter fuger arti ) , erano condanna- 
ti alla confisca de’ beni , ad esser battuti colle verghe , e quindi ad 
esser venduti comò schiavi al di là del Tevere , Cic. prò Caecin. 
9.4.- Coloro i quali condannati erano alle miniere , 0 alle bestie fe- 
roci^ quelli che subir dovevano qualche pena capitale, erano sul- 
le prime privati di loro libertà , quindi per una finzione della leg- 
ge , erano , per pena , dichiarati schiavi , Servi poenae fìngebantur. 

4 - l figli delle donne schiave nascevano schiavi del padrone 
della loro madre. Gli schiavi non facevano un matrimonio regolare: 
si chiamava la loro unione contuberni um, eie schiave ancora, co- 
si unite si nominavano contubemales. S’indicavano gli schiavi nati 
nelle case del lor padrone con la denominazione di vernae , 0 ver- 
naculi , da cui vengono le espressioni lingua vermcula , o-aris , lin- 
gua volgare. Questi schiavi erano più petulanti degli altri , poiché 
si trattavano con meno rigore, Horat. Sat. u. 6 . 66 . 

Si chiamava famiglia la riunione generale degli schiavi di una 
casa, Nep. Ait. i 3 ; Cic ■ Paradox, v. 2. ( f umilia constai ex ser- 
vii plurima , Cic. Caecin. rg. Quindecim liberi homines , populus est ; 
tòtidem servi , familia ; totidem vincti , ergastulum ) , Apulei , Apoi. , 
e gli schiavi , familiares , Cic. prò Cael. 23 ; Plaut. Amphit. prol. 
127. Da qui quel familiac philosophorum , sette de’ filosofi , Cic. Fin. 
iv. 18; Divin. 11. 1 ; Att. 11. 16. Sententia , quae familiam dit- 
eti. , iionestum quod sit, in esse soi.um bonum , massima princi- 
pale degli Stoici, id. Fin. 11. 16. Lucis familiam ducit , il capo 
principale della setta, id. Phil. v. n. Accedit eliam , quod famili- 
am ducit , etc. Fam. vii. 5 . 11 proprietario degli schiavi aveva il 
titolo di padrone , Dominus , Ter. Eun. 1 1 1. 2. 23 . Da ciò fu im- 
piegata tal voce a caratterizzare un tiranno , Tit. Liv. 11. 60. Au- 
gusto ricusò tal nome , dopo il senso che venne ad esso attribui- 
to , Svct. Aug. 53 . e nel modo stesso Tiberio , id. 27 -, Tacit. Ann. 
11. 27. 

L’occupazione degli schiavi non si limitava ai travagli dome- 
stici; s’impiegavano ancora nel commercio, e nelle manifatture (a]. 
Coloro i quali facevano trasparire delle felici disposizioni, erano i- 
struili nella letteratura e nelle arti liberali (artibus ingenui*, libe- 
ralibus , vel honestis ), Cic.’ Hor. Ep. 11. 207. Cotesta specie di 
schiavi si vendeva ordinariamente ad un’altissimo prezzo , Plin. vi. 
3 g. s. 40 ; Sen. Ep. 27 ; Svet. Jul. 47 i Cic. Rose. Cam. io. Tal 
specolazione contribuì in gran parte all’immensa ricchezza di Cras- 
so , Fiutare, in vti. ejus. 

Si chiamavano taedagogi gli schiavi impiegati a condurre i 

(a) Chi aver volesse di tutte le diverse specie di schiavi , o dei diversi 
uffizi eh’ esercitavano un distinto ragguaglio consultar potrà alla voce Servi il 
Dizionario di antichità Romane di Danezio , ovvero la nostra prima edizione 
di queste antichità Romane, voi. 1. pag. 66. 
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alla scuola, e paedagogium il luogo, ove i giovani sdita- 
vi s’ istruivano nelle lettere, Literae servile* , Sen. Ep. 88 ; Piin. 
Ep. vii. op. /w r ■ r ‘i . .y ;! •-<*/ Vv»-' 

S’ impiegavano gli sditevi secondo la lor condotta a talento. Se 
ne scieglieva uno per sorvegliare agli altri in città. Cotesto sorve- 
gliante si chiamava mediaslims , e quegli che sorvegliava alla cam- 
pagna , vtilicus , Hor. Ep. i. i 4 - Le proprietà rurali de’ cittadini 
ricchi erano in gran parte coltivate dagli schiavi , specialmente ne- 
gli ultimi tempi , Piin. xvm. 3 -, vi erano però anche alla cam- 
pagna degli uomini liberi , i quali lavoravano per lo salario , come 
si usa tra noi ( mercknaaii ) , Cic. Off. i. i 3 ; prò Caecin. 59. 

Presso i Romani , i padroni avevano un potere illimitato so- 
pra i loro schiavi ; potevano essi a lor talento condannarli alla fru- 
sta , o alla morte, Juven. ScU. vi. 219. Si usava di tai diritti con 
tanta crudeltà , specialmente ne’ tempi corrotti della repubblica, che 
si fecero molte leggi per restringerla. La frusta era il castigo più 
ordinario : per alcuni delitti , si marcava la fronte con un ferro 
arroventato ; alle volte si obbligavano di portar sospeso al collo un 
pezzo di legno , detto fuma. Lo schiavo sottoposto a tal genere di 
pena prendeva il nome di furcifer; quegli che spesso era stato 
condannato alla frusta , quello di mastigia , Ter. Adelph. v. 2. 6; 
o di verbero, id. Phorm. iv. 4 - 3 . Quegli che era stato castigato 
con la marca, prendeva il sopannome di stigmatias , o-cus, cioè 
notis compundus , Cic. Off. n. 7; inscriptus , Mart. vin. 75. 9, 
litcratus , Plaut. Cas. 11. 6. 49 1 cioè lileris inscriptus , come una 
literata , Plaut. Rud. n. S. 21. ensiculus literatus , eie. id iv. 4 - 
11 2. Si punivano ancora gli schiavi chiudendoli in una parte della 
casa , 0 luogo di correzione , in ergastolo , vel ptstrino •, e si for- 
zavano a girare una mola per macinare il grano, Plaut. et Ter. 
passim; Sén. de Benef. iv. 37. Si chiamavano fugitivarii , Fior. 
in. 19, le persone, il di cui impiego era di tener dietro agli 
schiavi fuggiti, fugitivi , e ricondurli presso il lor padrone, 
Cic. Fam. v. 9. ( retrahere J, Terent Heaut. iv. 2. 65 . 

Dopo battuti gli schiavi si usava di attaccare a’ loro piedi un 
peso , onde non si potessero muovere , Plaut. Asin. 11. 2. 34 ; etc. 
Aul. iv. 4 * 16 ; Ter. Phorm. ». 4 * 43 . Per prevenire i loro moti 
violenti ordinariamente si teneva sospesa alle scale in scalis , una 
correggia, 0 eigna di cuoio, habena , Hor. Ep. 11. 2. i 5 ; non se 
ne servivano, però che pe’ giovani schiavi; Scoliosi, ibid. Impuberes 
habend vel feruld plectebanlur , Ulpian. D. 1. 33 . de SC. Silan. Al- 
cuni alla parola tn scalis aggiungono laluit , come Cic. in MI. i 5 ; 
Phil. 11. 9. 

Gli schiavi, che erano condannati a morte , per lo più si croci- 
figgevano, Juven. vi. 219; Cic. in Verr. v. 3 . 64. etc. ; tal sup- 
plizio però sotto Costantino venne interdetto. 
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Se il padrone dulia casa era nella sua abitazione ammazzato , 
e che non si giungesse a scovrir 1’ uccisore , tutti gli schiavi po- 
tevano esser messi a morte. Troviamo infatti un’ intera famiglia 
composta ili quattrocento individui esser perita di co testa maniera, 
Tac. Am. xiv. £ 3 . 

Gli schiavi si consideravano non come uomini , ma come pro- 
prietà , passavano da un padrone all’ altro , e come ogni altro 
mobile. 

Era proibito agli schiavi il far testimonianza davanti una cor- 
te di giustizia, Ter. Phorm. u. t. 62: nè far testamenti, Plin. 
Ep. vili. 16 ■, nè ereditare id. iv. n ; solo i padroni generosi 
permettevano il fare alcuni legati ( quasi (estamenla f acero J , Plin. 
Ep. vm. 16. Erano essi generalmente incapaci del servizio milita- 
re , id. x. 3 g , purché non fossero stali dichiarati dapprima liberi, 
Serv. in Virg. JEneid. ix. 547. Ma dopo la battaglia di Canne vi 
fu un’ eccezione : furono in allora armali ottomila schiavi senza dar 
loro la libertà. Ricevettero in allora il nome di volones , poiché 
servivano come volontari, Fest. e la libertà fu in seguito il prezzo 
della bravura, eh’ essi dimostrarono, TU. Liv . xxvi. 16. 

Si dava agli schiavi' una certa ricompensa per loro nutviiflento 
( dimesso! ) , consisteva per lo più in quattro o cinque staia di 
frumento al mese, e cinque danari, denarii (1), ciò che si chia- 
mava ancora lor menstruum , Donai, in Ter . Phorm. 1 . 1 . 9 ; Sen. 
Ep. 80. Ricevevano ancora una giornaliera distribuzione ( diari um ); 
Hor. Ep. 1. i 4 - 4 o ", e ciò eh’ essi mettevano a parte, con quello, 
che con altri mezzi si procuravano , col consenso però del padrone, 
si chiamava peculio!. Con il permesso del padrone , davano essi 
questo argento ad interesse , o qualche volta ne compravano uno 
schiavo per se medesimi , i .di cui travagli gl’ impiegavano a lor 
profitto. Lo schiavo, che aveva la proprietà di un altro schiavo si 
diceva serti» vicarius , . Hor- Sai. n. 7. 79 ; Cic. Verr. 1. 36 ; 
Plani. Asin. ir. 4 - 27 ; Mart. n. 18. 7. Ciò che faceva parte del 
peculio , gli schiavi lo impiegavano per ricuperare ki loro libertà. 
Cicerone assicura , che uno schiavo industrioso , e parco , almeno 
di quelli che divenivano schiavi come prigionieri di guerra , dopo 
di sci anni sortir poteva di schiavitù (a), Phil. vm. n. In certi 
tempi erano gli schiavi obbligati a far de’ donativi ai loro padro- 
ni , dai mediocri risparmi*! che potevano aver fatti ( ex eo quod de 



(1) Il danaro Romano valeva circa 7 a centesimi : cinque danari fanno 
3 franchi 60 centesimi Tr. Fr. (vedi voi. 3 . art. monete). 

(a) Avveniva alle, volte che ciò che con pena ed a poco a poco ammas- 
sato avea un povero schiavo , tutt* assieme gli veniva tolto da una qualche 
donna : ed a ciò alludono quei tre versi di Terenzio : 

Quod illa unciatim vix demenso de suo 
Suum defraudaus genium, compar sii miser , 
ld illa universum abripiel. 

Adam Voi. I. L 
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dimenio tuo uvciatiin comparserint ) , Ter. ibid. Alle volte si face- 
va un’ accordo tra il padrone e lo schiavo , pel quale s’ impegnava 
il primo a rendere al secondo la sua libertà, subito che pagato 
avrebbe a lui una certa somma, Plaid . Aid. v. 3 ; Casin. u. 5 . 6. 
etc.j Rud. iv. 2. a 3 ;. Tacit. xiv. 4 ‘ 2 - 

Quantunque per diritto la condizione degli schiavi fosse general- 
mente simile , pure la loro esistenza nelle case era assai diversa , 
e dipendeva dalla volontà del padrone , e dal genere di occupazio- 
ni, alle quali s’impiegavano. Gli uni trattati erano con dolcezza, 
altri servivano in catene: s’ impiegavano a far da portinai, ( ostiarii ) y 
nei travagli della campagna, catenati cullores , Por. in. 19-, vin- 
cli fossores , Lucan. vii. 402, hi (se. qui agrum colunt), vel co- 
loni , vel servi sunt soluti aid vincti , Colum. 1. 7. ( vedi lit. Agri- 
coli. ) Molti lavoravano ne’ sotterranei ( in ergaslulis subterraneis ) 
e si trova in Plinio , vincti pedes , damnatae manus inscriptique 
vullus arca exeremt. xvui. 3 . Coli rura ab ergastulis pessimum 
qst, ib. c. 6. 

In certi tempi si accordava la più gran libertà agli schiavi , 
coni® nella festa di Saturno , ehe si faceva nel mese di Dicembre , | 
Jfor. Sat. 11. 7. v. 4 - Allora, erano essi serviti a mola da’ loro 
padroni, Auson. de fer. Rom. n. i 5 ; ed agl’ idi del mese di Ago- 
sto , Festa. 

Era immenso il numero degli schiavi in Roma e nell’ Italia , 
Juren. ni. i 4 o. Si racconta, che alcuni ricchi particolari ne aves- 
sero più migliaia, Seri, de Tranq. An. vm. La sollevazione degli 
schiavi produsse alle volte delle guerre , Fior. in. 19. e 20. (a). 

Vi erano anche alcuni schiavi , i quali appartenevano al pub- 
blico, e s’impiegavano in diversi servizi, Liv. 1. 7 , e special- 
mente in servire ai magistrati. La loro sorte sembrava molto più 
sopportabile , che quella degli schiavi dei particolari 5 ricevevano 
essi dal pubblico delle annuali ricompense ( annua ) , Plin. Ep. x. 

3 o. 4 o. 

Vi erano anche alcuni schiavi addetti alla terra, adscriptitii, 
o glebae adscripti. Non Convengono gli scrittori su la sorte di tale 
specie di schiavi. 

In origine gli schiavi portavano i prenomi de’ loro padroni ; 
tosi Marcipores , Lucipores , Publipores , (quasi Marci , Lucii,Pu- 
blii pueri ) , etc. Quinci. 1 . 4 - 26. In seguilo presero differenti no- 
mi , o de’ loro paesi , 0 di altri eh’ essi dovevano ad alcune circo- 
stanze -, come Siiits , Jìarii s , Geta , Parmeno , secondo che si leg- 
ge negli scrittori comici , Tiro , Laurea , Dionysius , come si ha in 
Cicerone. Ma per Io più ne’ classici autori sono distinti gli schiavi 

(a) Chi bramasse avere di una di queste guerre una bella descrizione, 
potrà consultare Plutarco nella vita di Crasso, owero la nostra nota premes- 
sa alla prima edizione. 
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dal loro genero di occupazione, come Medici , Chirurgi , Gramma- 
tici , Scribac , Fatri , Co^wt , eie. 

Ne’ primi tempi vi erano molte maniere di metter in libertà 
gli schiavi , Censu , Vindicta , et Testamento , Cic. Top. a. o io. 

i.° Per censum , quando uno schiavo , per ordine del suo pa- 
drone , o con suo piacere , aveva dato il suo nome , perchè fosse 
iscritto nel libro del censore ; tale iscrizione lo costituiva ciltadi-r 
uo Romano , Cic. Caecm. 34 - s. 99 ; Hor. 1 . 40. 

a.° Per vindictam. Tal liberazione si faceva nel seguente mo- 
do : il padrone andava a presentarsi col suo schiavo davanti al pre- 
tore , 0 al console ( nelle provincie dinanzi al proconsole, o al pro- 
pretore ) , e dicevagli : « lo desidero , che quest’ uomo sia libero 
secondo il costume de’ Romani , hunc hominem liberum esse volo 
more, o iure quiritium ». Se il pretore vi consentiva, batteva 
con una bacchetta la testa dello schiavo , Hor. Sai. 11. 7. 76, e 
diceva : « Io dichiaro , che quest’ uomo è libero alla maniera dei 
Romani »} aio te jure quiritium liberum esse: quindi il lit- 
tore, 0 il padrone gli faceva fare una giravolta vertigo , Pers. 
Sat. v. 75, e percuotendolo nella guancia, alapa Isid. ix. 4 ed 
a ciò allude quel passo di Fedro , multo majoris alapae mecum ve- 
rmini , 11. 5 . 22 , gli faceva segno colla mano ( e manu emiltebat ) 
che era egli libero di andare dove più gli piacesse. La bacchetta , 
con cui si batteva lo schiavo, si chiamava vindicta: prendeva tal 
nome , secondo alcuni scrittori , da Vindicio o Vindice nome di uno 
schiavo di Vitellio , che fece conoscere al senato la congiura che i 
figli di Bruto avevano tramata con altri cospiratori , ed in questo 
modo ottenne egli la sua libertà, Tit. Liv. 11. 5 . Forse di qui 
venne 1 ’ espressione vindicare in libertatem , mettere in libertà. Mu- 
lier , modo quam vindicta redemit , una donna di fresco dalla schia- 
vitù liberata, Ovid. Art. Am. tu. 61 5 . 

3 .° Per testamentum , quando un padrone dava la libertà ai 
suoi schiavi per testamento , se lo faceva in termini espressi ( ver- 
bis directis ) , come per esempio , davus servus meus liber esto. 
Questi tali venduti così liberi venivano chiamati Orci ni o Charo- 
nitae , poiché non avevano essi più padroni, fuorché nelle regioni 
infernali. Per alludere a tal denominazione si chiamarono senato- 
res orcini, quei cittadini, i quali dopo la morte di Cesare furono 
ammessi nel senato , e che n’ erano indegni , Svet. Aug. 35 . Ma se 
il testatore esprimeva il suo desiderio per mezzo di preghiera ( ver- 
bis precativis ) in questi termini concepita : rogo haeredrm meum , 
ut davum manumittat : 1’ erede , haeres fiduciarius , conservava il 
dritto del padronato. 

Si diceva justa libertas , la liberazione dalla schiavitù otte- 
nuta per uno di tali mezzi. 

Negli ultimi tempi s’ introdussero molte altre maniere di ma- 
nomettere gli schiavi : per mezzo di lettera , ( per epistolam ) j fra 
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amici ( inter aniimos ). , . se davanti cinque testimoni , un padrone 
dichiarava ad uno schiavo di esser libero •, ( per mensam ) , se un 
padrone pranzar faceva con ini uno schiavo, Plin. Epist. vii. 16; 
poiché si giudicava , fosse cosa obbrobriosa per un nomo libero 
l’ ammettere alla sua tavola schiavi , o persone dell’ ultima classe , 
quali non si facevano sedere, che sopra panche ( suhsellia ) e non 
mai su di letti (i): quindi l’espressione, imi subsellii vir indicava 
una persona del più basso rango, Plaid. Stick, iii. 4- 32. Si usa- 
vano ancoro altre maniere nel manomettere , ma non davano queste 
una totale libertà. Liberavano queste dalla schiavitù, senza conferi- 
re il dritto di cittadino, ammeno che non vi si aggiungeva la for- 
malità della vindicta alla presenza di un magistrato , Plin. Epist. 
vii. 1 6 , e 32. 

La condizione di tutti i liberti era anticamente la stessa ; con 
la lor libertà ottenevano essi una partecipazione ai diritti dei citta-, 
dini Cic. prò Balbo. 9, giusta l’istituzione di Servio Tullio, Dionys. 
iv. 9.9.. e 93; ciò nonostante venivano essi classificali tra le quat- 
tro tribù urbane , riguardate come le più vili , TU. Liv. Ep. xx ; 
ma in seguito , quando un gran numero di manomessi infami e cor- 
rotti usurpato ebbero il diritto di cittadino , si fecero diverse leggi 
per opporsi alla licenza della liberazione dalla schiavitù. Un padro- 
ne non poteva affrancare che un numero d’ individui proporzionati 
al numero totale de’ suoi schiavi , quali non potevano passar il cen- 
tinaio , quanti’ anche avuto ne avesse ventimila; giacché molti par- 
ticolari ne possedevano un tal numero^ Alhen. Deipnosoph. vi. 20. 
Seneca pària di vasta sjxilia tcrrarum per virwtos colenda ; et fami- 
lia bellicosi* nationibus major, de BCnef. vm. io; e Plinio-, di 
legioni di schiavi , cosichè il padrone bisogno avea di una persona 
per solo farseli nominare, ( nomenclatar ), xxm. 1. 5. 6. Petro- 
nio arbitro, 37, e 117. 

Una legge di Augusto, chiamata /FMa Senlia , ordinò che ogni 
.schiavo , il quale per un delitto fosse stato pubblicamente frustato, 
messo alla tortura , o nel viso marcalo, ottener non potesse il di- 
ritto della cittadinanza , quantunque manomesso dal suo padrone ;. 
ma ebe dovesse restar sempre tra la classe dei dedititii , r quali in 
sostanza erano liberi, ma incapaci di aspirare alle prerogative di 
cittadino romano. Può vedersi la ragione di tal legge in Dioni- 
sio , iv. 24. 

In seguito per la legge chiamata Junia Norbana , poiché fu 
adottata sotto il consolato di L. Giulio Nerbano , .4w». Urb. 717. 
Gli schiavi , manomessi per epistolam inter arnicos , o anche per al- 
tre formole meno solenni , non furono più ammessi ai diritti di cit- 

(1) I Romani si sedevano a tavola sopra alcune •sedie chiamate letti, o 
letti di tavola (/erti); a camion senrrt dtmliirj della lor’ forma, o della posi- 
tura che vi si poteva prendere J Vi-J'K ( vedi', v.' 3. !art. Banchetti). ... t 

ih- 
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tadino romano , ina solo a quelli de’ Ialini mandali in colonia ; da 
qui viene la denominazione di latini jdniani , 0 semplicemente la- 
tini , Plin. Ep. io5. 

Dopo la foro liberazione , avevano gli schiavi l’ uso di taglia- 
re i capelli nel tempio della dea de’boschi (Feronia) ; ricevevano una 
barretta , 0 cappello , come un segno di libertà, Sero. ad Vir. rfìncid. 
vili. 564", Tit. Liv. xr.v. 44* Quindi l’espressione ad pileurn ser- 
vimi vocare , per dire ad libertatem , Tit. Liv. ib. 11 lor padrone 1 i 
presentava anche alle volte con una veste bianca , ed un anello. 
Allora scioglievano essi un prenome , praenomen , e facevano quello' 
de’ lor padroni al lor nome precedere : così Marcus Tullius Tiro , 
1’ affrancato da Cicerone -, Perseo per alludere a questo costume dis- 
se , verterti hunc dominus ; momento turbinis exit marccs Dama Sat. 
x. 77 . e Giovenale, tanqmrn habeas trio nomina , in vece di, tan- 
quam liber si>, .v. rao. .i 

■ Quando gli stranieri ammessi erano alla partecipazione de’van- 
taggi legali al -titolo di cittadino , essi prendevano ancore il nome 
di coloro, i quali avevano fatto loro ottenere tal favore, Oc. fam. 
viti. 35. 36. ■ 

I padroni conservavano sempre alcuni diritti su i manomessi 
da loro ; se cadevano nella miseria, gli affrancati dovevano trattar- 
li con tulle le cure , e riguardi, che prescrive la Aliai pietà, e se- 
condo il lor potere soccorrerli. Della stessa maniera il padrone per- 
deva i suoi diritti di padronato^ se ricusava di aiutare i suoi liberti, 
eh’ erano nell’ indigenza. 

Se uno liberato dalla schiavitù , moriva senza testare , e senza 
lasciar eredi, la sua sostanza passava al padrone. 

. Si condannavano alle miniere ( ad laulumias ) quelli tra i liber- 
ti , i quali rei si rendevano d’ ingratitudine verso de’ loro padroni ; 
ed una legge dell’ imperador Claudio ordinò di restituirli alla loro 
pristina schiavitù ( in servitutem revocavi t ) , Svet. Claud. a5. Liber- 
tum , qui probatus fuerit patrono delatores summisìsse , qui de stata 
ejus facerent ei quistionem , servum patroni esse jussit , L. 5. Digest, 
de jure palr. . . . 



CAPO III. 

DIRITTI DE’ CITTADINI ROMANI, E DI ALTRI ABITANTI DELL’ IMPERO. 

Quando il recinto di Roma si racchiudeva tra stretti limiti , e 
che comprendeva pochi abitanti , tutti coloro i quali vennero a fis- 
sare il loro soggiorno nella città , o territorio romano , ottennero i 
diritti di cittadino. ’ • 

Per accrescere 11 numero , Romolo aprì un’ asilo , asylum , o 
santuario per gli schiavi ruggitivi , gl’ insolvibili debitori, e per li 
malfattori , che in folla dai vicini stati accorrevano , Tit. Liv. 1 . 8, 
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ond’ evitassero i castighi , eh’ erano lor minacciati, Id. xxx. 5 i ; 
Toc. Am. iti. 60. Si trasferivano in Roma ancora ì (tebellati ne- 
mici , i quali ricevevano il titolo di cittadino. Fu perciò che Kom or- 
lo ammise come cittadini i Ceninend (a), quei di Canterino, gli An- 
le rimati , i Crustumini , e finalmente i Sabini. I suoi successori imi- 
tarono il suo esempio , accogliendo, nel sen di .Roma gli Albani, ed 
altre nazioni soggiogate, TU. Liv. i. 29. 33 . Similmente, dopo 
1’ espulsione de’ re si moltiplicarono tali naturalizzazioni ; ma ciò 
avvenne sopratutlo dopo la presa e l’ incendio della città fatta dai 
Galli. A quest’ epoca , perchè potesse sorger Roma con più splen- 
dore , si presero de’ nuovi cittadini dai Yeienti , dai Cupenati e Fa- 
lisci (6), Tit. Liv. vi. 4 - ' • ■ > ' • 

I diritti di cittadinanza non erano riserbali solo esclusivamente 
a coloro, i quali abitavano il territorio Romano, e die classificali 
erano in tribù urbane c tribù rustiche ; tali privilegi .erano stali estesi 
a diverse straniere città, chiamate, Mimici pia, ed i di cui abitanti 
prendevano il titolo di municipi , dalla prerogativa , die loro per* 
metteva , di occupare le cariche in Roma ( numia , vel munem ca- 
pere poter ant ) , si diede il nome di cives ingenui a quei che fissa- 
vano ivi la loro abitazione, Cic. Brut. 7.5.; de Legg. 11. 2. Da qui 
avvenne , che le stesse persone potevano goder alfe volte de’ più 
grandi onori , ed in Roma e nella Jor patria. Mitone era dittatore 
di lanuvium sua patria , mentre die si presentò a Roma come can- 
didalo per aver la dignità di console , Cic. prò Mil. "ìfj. La città 
libera , ove si nasceva , si chiamava patria germana , mturae vel 
loci 5 e Roma ove acquistati si erano de’ diritti ( qua exceptus ), ve- 
niva chiamata patria communis , civitatis vel juris , Gc. de Legg. 
11. 2. 

Quando però l’ impero ebbe steso di molto i suoi limiti , e che 
la dignità di cittadino romano cominciò ad essere più stimata , eoa 
più riserba si dava il diritto di cittadinanza ( jus civitatis) -, si sta- 
bilirono divei-si gradi a tal titolo , i quali si accordavano agli al- 
leati della repubblica secondo il loro merito. Si dava agli uni il di- 
ritto di votare (jus suffraga ), ad altri si negava. 11 popolo di Ce- 



fo) La città eh’ essi abitavano si chiamava Caenina , antica città del La- 
zio , fatti colonia da Romolo , i popoli son detti Ceninosi da Livio. Cameri- 
ni , detti cosi da Cameria città del Lazio fabbricata dagli Albani avanti Ro- 
ma ; Romolo la rendette colonia. Anltmnali , da Antcmnae , città dei Sabini ; 
non si sa piò il suo sito : fu abitata dai Siciliani , che furono scacciati dai 
Greci Aborigini ( divenne quindi colonia Romana. Crv s lumini , città antica 
dell’ Umbria , e secondo Plinio colonia della Cattolica. 

(b) Popoli antichi che abitavano parte di ciò che ora forma il patrimo- 
nio di S. Pietro- Capatala , popoli abitanti poco discosti da Roma , e pro- 
priamente nel luogo o città detta oggi Canepiuo. Falisci , popoli di Faleria 
città di Etraria , oggi Galesa nel patrimonio di S. Pietro. 
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re (a) fu il primo , che ottc'hnc il diritto, di cittadinanza , eccetto 
il potere di ditré’ il voto, per aver conservato esso i monumenti 
della pietà Romana , e dato degli asili alle Vestali , ed ai Sacer- 
doti , i quali si 'èrano sottratti all’ arrivo de" Galli A. Geli, xx i. i3. 
Si accordò quindi ben presto lo stesso diritto di cittadinanza ai po- 
poli di Capita , di Fondi , di Formia (b ) , di Canta , di Sinucssa , 
Tit. Liv. vi n, 14 , agli abitanti di Acerra , ibid , 17 , cd a quel- 
li di Anagni etc. • ’ 

1 cittadini di Ianuvio (c) , di Arida , di Momento, di Pedo , 
ricevettero il diritto di cittadinanza unito a quello di votare , TU. 
Liv. viti , come quei di lViverno ( Priiernates ) (d) , c. 21 ; molte 
città però degli Etnici preferirono le loro proprie leggi , Tit. Liv. 
ix. 43. In seguito si estesero cotesti diritti a tutti gli alleali del 
nome latino e dopo la guerra sociale (eh o italica, fu accordato a 
tutti gl’ Indiani al sud del Rubicone (fj , sino al mòre supcriore , 
ed alla città di Lucca posta sul mare inferiore. Si ammise quindi 
a tal diritto la Gallia Cisalpina , che da ciò ebbe il nome di Gat- 
lia-Togata (g). Augusto ristrinse molto il diritto di cittadinanza; 
ma gl’ imperadori che lo seguirono non imitarono il suo esempio, 
ed in epoche diverse accordarono tal prerogativa a molle città, ed a 
diverse nazioni. Caracolla finalmente permise, che tutti gli abitanti 
dell’ impero partecipassero ai privilegi de’ cittadini di Roma. 

Coloro , che non godevano , dei diritti di cittadino , antica- 
mente si chiamavano hostes , in seguito furon detti peregrini , 
Cic. de Off. 1. 12. Dopo che Roma ebbe esteso il suo dominio -, 
dapprima sul Lazio, quindi sull’Italia,' e finalmente nella più gran 
parte della terra , si distinguevano quattro sorte di diritti , quali 
furono particolari ai sudditi dell’ impero. Si possono indicare con 

. dasioi i/ui ■. 

(a) Oggi Cemeteri antichissima città dell’ Etruria. 

(fi) Formia , Formine antica città in Terra di Lavoro , celebre pei suói 
vini. Sinucssa , città antica in Terra di Lavoro , distrutta al presente. 

,:(c) Lamivio città della Campania , municipio e colonia Romana : alcu- 
ni la confondono con Lavinia nella Campagna Romana , ma senza fonda- 
mento. Arida, città antichissima del Lazio, in oggi la Riccia, fu devastata 
da Mario insieme con Anzio, e Lanuvio. Nomentum, IN'omento città una vol- 
ta, ora villaggio al fiume Tevere; altri vogliono, che sia Lamcntana. Pedum, 
Pedo castello in campagna di Roma. 

(d) Privernum , oggi Pipemo città in campagna , più antica di Roma. 
Hemiri, popoli nella campagna di Roma, 

(e'j Vedi C. V. §. 3. jus ludicum. 

(f) Rubicone, fiume nella Romagna , oggi Pisatello. ••■■■ 

(g) Gallia Togata, o anche Gallia Cisalpina tutto quel tratto dell’antica ‘ 
Gallia , eh’ è di quà dalle Alpi. Vien detta Togata , perchè sebbene tosse 
una colonia degli antichi Galli transalpini , preso avevano la toga Romana , 
o per dir meglio vestivano all’ liso Romano. 
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1 titgli di, Jus Quirilium, Jus Latti, Italieum , Jus Provinciarum , 

o provinciale. 

Jus Quiritium comprendeva tutti i diritti de’ cittadini Romani, 
quali parole in epoche diverse provarono alcune alterazioni. Tai 
diritti erano o privati , o pubblici. 1 primi si chiamavano partico- 
larmente Jus Quiritium , c gli altri Jus Civitalis , l'iin. Ep. x. 4 * 
6. ai-, Eie. in Rùll. n. 19, conte tra noi esiste una differenza 
tra liberazione da schiavitù , c naturalizzazione. 

CAPO IV. 

DIRITTI PRIVATI DE 1 CITTADINI ROMANI. 

I diritti privati de’ cittadini Romani consistevano i.° nel diritto 
di libertà , jus libertatis ; i.° nel diritto di famiglia , jus gentilita- 
tis et familiae ; 3 .° nel dirito del matrimonio , jus connubii ; 4 -° 
nel diritto paterno , jus palrium ; 5 .° nel diritto di una legittima 
proprietà , jus domimi legittimi ; 6.° nel diritto di testare , e di 
succedere , jus testamenti et haereditatis ; j.° nel diritto di tutela , 
jus lutelae. 

$. t. Diritto di libertà. 

La parola libertà non racchiude solamente il diritto di essere 
in salvo da quel dominio assoluto che i padroni esercitano sopra i 
loro schiavi ( dominorum ) , ma ancori il diritto di esser sicuro 
dai colpi della potenza de’ tiranni , della severità de’ magistrali , 
della crudeltà de’ creditori , e dell’ insolenza de’ grandi. 

Dopo l’ espulsione de’ Tarquinii , Bruto promosse una legge , 
la quale aboliva il reame in Roma , e portava che chiunque osasse 
formar il disegno di farsi proclamare re , potrebbe esser impune- 
mente ammazzalo. Il popolo s’impegnò con giuramento a non per- 
metter giammai il ristabilimento di un re. 

I Romani erano protetti contro la prepotenza de’ magistrati 7 
dal diritto di ricorrere al popolo , e senza una sua decisione non 
potevasi alcuna pena ad esso dare. La conservazione de’ suoi diritti 
li doveva specialmente alla potenza de’ tribuni. 

Per deliberare sulla vila di un cittadino romano , bisognava 
sentire il parere di tutto il popolo radunato ne’ comizj centwiati. 
Alcun magistrato non poteva nò condannarlo a morte, uè batterlo 
con le verghe ; le sole parole : « io son cittadino romano » -, ar- 
restavano l’esecuzione degli ordini i più severi , Cic. in Verr. v. 
• 54 e 57. etc. Da qui venne quiritare, vale a dire , qui Quirilium 
fidem clamane implorai , Var. de Lat. Ling. v. 65 Cic. ad Fam. x. 

02 *, Tit. Liv. xxix. 8 ; Act. Apost. xxu. a 5 . 

Le leggi delle dodici tavole ordinavano , che i debitori insol- 
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vibili consegnati sarebbero ai loro creditori ( addicerenlur J , fu an- 
che ad essi permesso di caricarli di catene , e di corde ( compedi- 
bus et ncrvis ) lo che fu cagione , che si dasse ad essi la denomi- 
nazione di wtxr , oBAEnvri , et addicti. Quantunque questo stalo 
toglier non potesse loro i diritti di uomo libero , pure si vedevano 
essi in una reale servitù , cd alle volte venivano più che gli stessi 
schiavi maltrattati, Tit. Liv. 11. 23 . Quando un debitore aveva molti 
creditori , e che prestar non poteva una cauzione ( vindex vel ex- 
promissor ) , dopo una dilazione di sessanta giorni , ( corjnts) , il 
suo corpo secondo alcuni letteralmente preso, non meno chc i suoi 
effetti , ma più probabilmente i suoi effetti solo , secondo altri , 
venivano divisi (secari) tra i suoi creditori, A Geli. u. i. Quindi 
la parola sedia è presa per 1’ acquisto di tutto il bottino di una 
città, o di tutti i beni di un proscritto, o di un condannato, Cic. 
Pini. ri. 26, e serve anche a significarselo il bottino, cd i beni, 
Caesar. de Bell. Gali. n. 33 ; Cic. Inv. 1. 45 ; e sectores era il 
nome di coloro che ne facevano 1 ’ acquisto , Ascon. in Cic. Verr. 
1. a3 ì poiché guadagnavano essi con la vendita parziale , da se- 
co ; donde viene sectores collorim et botiortim , cioè , coloro , qui 
pruscriptos occidebant , et bom corum emebant , Cic. Rose. Am. 29. 

Nell’ anno 4^9 si fece una legge {ter frenare la crudeltà dogli 
usurai , proibiva essa di tenere i debitori tra i ferri e le catene , 
e solo permetteva , di consegnare i beni do' debitori ai loro credi- 
tori , e non già la loro persona , Tit. Lio. voi. 28. 

Il popolo però non si chiamò ancor soddisfatto di una legge , 
la quale lasciavagli ancora il timore della prigione ; quindi doman- 
dò spesso un’ intera abolizione de’ debili , ciò che si chiamava or- 
dinariamente , le «dove tavole ] tal dimanda però non fu giammai 
accordata. Pure in una cert’ epoca, in virtù di una legge fatta da 
Valerio Fiacco , i rimborsi pagabili in moneta di argento furono fatti 
in moneta di rame , come un passo di Sallustio egregiamente lo 
prova , Cat. 33 . Lo che riduceva il pagamento alla quarta parte del 
debito , Veli. 11. 23 , come un sesterzio , per un danaro (1) 0 il 
u 5 per 100. e ?. 5 o per 1000. Giulio Cesare , dopo la sua vittoria 
nella guerra civile, fé qualche cosa di simile, Bell. Civ. ni. 1 ; 
Svet. Jul. 14. 

5. 2. Diritto di Famiglia. 

Ciascuna stirpe, gens , e ciascuna famiglia aveva de’ riti reli- 
giosi , che le erano particolari , e quali si trasmettevano come i be- 
ni per successione , TU. Liv. iv. 2. Quando gli eredi per porte di 

(1) Il danaro moneta di argento, valeva io assi , o libbre di rame, ed 
il sesterzio, sesta lius due assi e mezzo, come si vedrà appresso. ( Vedi v. 3 . 
art ■ monete. ) 
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padre neHa stessa famiglia ( agnati ) mancavano , quelli della stessa 
razza , ( gcntiles ) , erano preferiti per la successione ai congiunti 
per parte di madre ( cognati ) della stessa famiglia ( familia ). l’as- 
sai- non potevasi da una famiglia patrizia ad una plebea, e vice- 
versa , se non per adozione , ed i comizi ctiriali erano i soli ad 
autorizzare tale traslazione. Cosi Godio il nemico di Cicerone , fu 
adottalo da un plebeo, alTin di poter esser- eletto tribuno del popo- 
lo, Oc. Dom. t 5 ; Alt. i. i8. e 19. 

\ . , „ 5 * 3 . Birillo di matrimonio • . k 

Verun citU^dipo romano sposar poteva mia sèhlavft , ùna‘ bar^ 
bara , o uqa straniera senza il permésso del popolo, TU. Liv. xxxvm. 
36 . CoKNo : moM est matrimonium inter cives , inter scrvos autem , 
gut inter civ.cm , et pcregrinqe condilionis hominem. aul servitesi non 
est conmbium , sf.o contubernium, Boet. in Cic. Top. 4 - I** legge 
dei decemviri proibiva i matrimoni de’ patrizi con i plebei -, tal proi- 
bizione però fu ben presto abolita, TU. Liv. iv. 6. Ma in segui- 
to , quando una giovane patrizia sposava un plebeo , tal matrimo- 
nio dicevasi , patribus cnubcrc , e non era essa ammessa alle ceri- 
monie religiose delle donne patrizie , TU. Liv. x. :>,?>. 11 matrimo- 
nio. di una donna con uno che non era della sua stirpe si chiama- 
va gofitU. amplio ; sembra però che in altri tempi fosserd proibite 
tali sorte di unioni, Tit.Liv. xxxix. 19. In seguito si parlerà del- 
le differenti specie di matrimonio. 

§. 4. Diritto di autorità paterna. 

h . • 

Un padre presso i Romani , avea il diritto della vita e morte 
sopra i suoi figli. Poteva esporli nella loro infanzia : costume bar- 
baro , che in P>oma non meno , che presso altre nazioni , fu per 
molto tempo in vigore, Cic. de Legg. m, 8 ; Ter. JJeaut. 1 v. 1 ; 
Svet. Oclav. 65 , Calig. 5 -, Tacit. Uist. iv. 5 : Sen. de Ben. m. 
i 3 . eie . , ed un fanciullo di fresco nato, non si considerava legitti- 
mato prima che il padre , o qualche altro in suo nome , essendo 
egli assente , non lo prendesse da terra ( terra levasset ) , c non Io 
collocasse nel suo seno. Da qui l’ espressione tollere fUium , educar- 
lo, non tollere , esporlo. Poteva condannarli alla prigione , alla sfer- 
za, occuparli in travagli alla campagna , ed anche farli morire se 
lo meritassero , con quel genere di supplicio , eh’ egli più giudicava 
a proposito, Sali. Cai. 39; TU. Liv. 11. 41. viti. 7; Dionys. 
Vili. 79. Quindi Seneca chiama uu padre giudice , 0 magistrato 
domestico, e Svetonio , il censore de’ suoi figli, Claud. 16. 

Romolo , che stabili questi diritti , sulle prime li restrinse a 
certi casi, Dionys. 11. i 5 *, tx. 22, 

Un fanciullo acquistar non poteva alcuna proprietà senza il ron- 
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senso di silo padre, ed il suo acquisto si chiamava peculi un , Tit. 
Liv. ii. 4-J i come quello di uno schiavo, quale se fosse stato fat- 
to durante la guerra , dicevasi peculium castrense. 

,.ì La condizione di un figlio sotto certi rapporti era più dura di 
quella di uno schiavo. Uno schiavo venduto una volta , diventava 
libero ; ma non così un figlio , ammenocchè non fosse stato tre 
volle venduto. ; . .. . 

Quando un figlio nominato veniva a qualche pubblico impiego , 
la sua promozione sospendeva l’esercizio della paterna autorità ma 
non l’ estingueva -, giacché essa continuava non solamente nel corso 
della vita del figlio , ma ancora su la sua posterità , e fino ai pic- 
coli suoi nipoti. Nessuno de’ due diventava interamente libero ( sui 
juris ) , che alla morte de’ loro padri e de* loro avi. Una figlia nel 
maritarsi passava dalla dipendenza del sqo padre sotto quella del 
marito. ...... • *».,. . 



§. 5 . Emancipazione ed adozione. 

• i . .«!*,'• i > . * • • * . • •• 

Quando un padre volea redimere suo figlio dall’autorità ch’e- 
gli avea su di lui ( emancipare ) , doveva condurlo dinanzi al pi&r 
tore, o a qualche altro magistrato ( apud quoti legis actio erat ) ; 
colà vcndevalo tre volte ( per aes et libram ) {a) ad uno de’ suoi 
amici , che appella vasi , pater fiduclarius, poiché dopo la. terza 
vendita era egli obbligato a rivenderlo al padre ( rcmancipare ). A 
tal vendita assistevano un libripens ( publico pesatore ) che portai 
va una bilancia di rame , cinque testimoni , tutti cittadini romani 
che passati avevano gli anni della pubertà , ed un antestatus , , co- 
lui cioè che avvertiva i testimoni , toccando loro ì'estremità dell’ o- 
recchia , Hor. Sai. i. 9. 76. In presenza di questi il padre natura- 
le rilasciava suo figlio all’ acquirente ( mancipabal , cioè marni tra - 
debat ) pronunziando tali parole, mancupo, tiri hunc fdium , qui 
tneus est. L’acquirente allora tenendo una moneta di rame, dice- 
va, HUNC EGO HOMINEM EX JURE QUIRITIUAl MEUM ESSE A JO ; OVVC- 
ro , ISQUE MIIII EMPTUS EST HOC AERE , ÀF.NEAQUE LIBRA ; e pCrCUO- 

tendo la bilancia con questa moneta, la dava al padre naturale co- 
me un prezzo di compra. Per mezzo di tal cerimoniale emancipava 
egli suo figlio secondo le formolo prescritte. Ma siccome in vigor 
delle leggi , un figlio rimaneva sempre sotto la paterna autorità , 
benché fosse stato una 0 due volte manomesso , così si ripeteva tre 
volte colai fittizia vendila, sia lo stesso giorno, e dinanzi gli stes- 
si testimoni , 0 in altre epoche, ed in presenza di testimoni diver- 
si, ed allora l’acquirente, in luogo di redimerlo e di ottener per 

(a) ( Per aes , vel asserii et libram ) ovvero Aere et libra , forinole erano 
queste usate in commercio. Adozioni , vendite , compera, obblighi , testamen- 
ti , sì facevano colla moneta in mano , e colla bilancia. 
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ciò sopra ini Bn diritto di padronato , lo rivendeva al padre natu- 
rale, ii «piale immediatamente dopo, lo poneva in libertà per mez- 
zo delle stesse formafità eh’ erano in uso per gli schiavi , Ubra et 
aere liberatum emittebat , Tit. Liv. vi i 4 ‘, ed iu qnesta maniera ua 
figlio diventava padrone di se stesso ( sui juris factus est ) , Tit.» 
Liv. vn. 16. 

Il costume di vendere per aes vel asseta et librata , prese T ori- 
gine dall’ uso de’ romani di non batter moneta, Tit. Liv. vi, 60 -, 
e quando essi si servirono in seguito dell’asse, o del peso di una 
libbra , pesavano la loro moneta , e non la numeravano. 

S’ impiegavano le stesse formalità per la liberazione di una fi- 
glia , o di un piceol figlio , ma una sol volta ( unica mancipatio 
sufficiebat ) ; nè vi era obbligo di reiterarla come nell’ emancipazio- 
ne di un: figlio. In seguito però tali formalità , non meno che altre 
dello stesso genere, sembrarono importune. Egli è per questo, che 
Atanasio e Giustiniano determinarono de* nuovi regolamenti per l’e- 
mancipazione. Atanasio decise , che bastava che un padre mostrasse 
ad un giudice il rescritto dell’ imperadore iter l’ enrunci pozione dei 
suoi figli *, e Giustiniano ordinò che il padre andasse a presentarsi 
al giudice competente , e che d’ innanzi a lui , e col consenso del 
figlio lo manomettesse, dicendo : uose sui jubis esse fatiob , mea- 
qce mano mitto. Quando un padre non aveva tigli , allin di per- 
petuare il suo nome e gli usi religiosi della sua famiglia , poteva 
ricorrere all’ adozione , per scegliersene tra gli stranieri ( extraneos ). 

Se la persóna adottata era padrone di se stessa ( sui juris ) , si 
chiamava cotal adozione arrogatio , poiché non poteva ottenersi che 
ne ’ comtzj curiati , per mezzo di una domanda fatta al popolo (per 
popuìi rogalionem ) , Geli. v. 19. 

Si dava a quest’alto il nome di adoptio, quando l’adottato 
era figlio di un altro: aveva essa luogo avanti al pretore , al presi- 
dente della provincia , 0 a qualche altro magistrato ( apud quem 
legis odio erat ). Si usavano le stesse formalità nella loro emanci- 
pazione come provar si può con diverse citazioni , Scet. Aug. 64 - 
L’adottato conservava nella famiglia il nome, ed i sacri riti del suo 
padre fittizio , od ereditava ancora la sua sostanza. Cicerone non fa 
alcuna differenza tra queste due forinole di adozione, ma dona ad 
esse il titolo generale di adozione. 

§.6. Diritto di proprietà. 

• Presso i Romani si distinguevano varie sorte di proprietà •, ai- 
rone erano di diritto divino salire di diritto umano. I» prime chia- 
mate venivano sacre ( res sacrae ) , come gli altari , i templi , o al- 
tri monumenti eonseerati pubblicamente agli dei per mezzo de’ pon- 
tefici ; 0 religiose ( reugiosak), come sepolcri , etc. -, o inviola- 
bili (sabotai? , cioè aliqua saudiane muniiac), come le mura c le 
porte di una città , Macrob. Sai. in. 3 . 
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Tutto queste erano sotto la giurisdizione de’ pontefici , e tali sa- 
cre proprietà esser non potevano alienate. Si consccravano i templi 
per mezzo dell’inaugurazione , o dedicazione, cioè per mezzo degli 
auguri ( consecrala , inaugurataque ). Tulio ciò eh’ era stato legal- 
mente consecrato , servir non poteva ad usi profani , Plin. Ep. ix. 
3 g. x. 58 . 59. 76. 

I templi erano riguardali come una proprietà degli dei , nè po- 
tevano giammai divenir quella di un particolare. Ogni cosa sacra 
cessava di esser tale per la profanazione (exauguratione ), Tit. Liv. 1 . 55 . 

U11 luogo diveniva sacro , quando serviva alla sepoltura di un 
cada vero, l. 6. 5 - 4 • D. de divis. rei. Si riguardavano i sepolcri co- 
me oggetti religiosi, poiché essi erano consecrati agli dei infernali 
( diis manibus vel inferis ). Non potevansi fabbricare o riparare i 
sepolcri senza la permissione de’ pontefici. La proprietà de’ sepolcri 
era inalienabile. Si cedeva soltanto il diritto di sepellirvi {jus mor- 
itfum inferendo ). Le mura della città erano dedicate con certe reli- 
giose cerimonie, le quali le facevano riguardare come inviolabili ; 
non si potevano nè innalzare , nè ripararle che con l’ autorizzazio- 
ne de’ pontefici. 

Tintele proprietà di diritto umano erano chiamate profane ( rcs 
prophanae ) ; queste erano 0 pubbliche o comuni , come F aria , il 
mare e le sue rive, i fiumi, etc. Virg. JEneìd. 7. 229 ; Cic. Rose. 
Arner. 26 , 0 particolari , vale a dire tulle quelle , che appartene- 
vano agl’ individui. 

Alcuni scrittori ammettono una differenza tra le proprietà co- 
muni , e le proprietà pubbliche ; ma tal distinzione non è ammes- 
sa dalla piti gran parte. Ire cose , di cui una società , 0 una cor- 
porazione aveva la proprietà , e ciascun’ individuo l’ uso , nominale 
•erano- R£S- uni vers itati s, 0 più regolarmente, ues tublicae ( qua- 
si populicae., a popolo ) , la proprietà del popolo , come i teatri, i 
•bagni , le strade maestre, etc. ; e si chiamavano res communes gli 
oggetti^ che esser non potevano la proprietà di un solo, come Fa- 
ria, il lume, etc. Ocid. Mei. 1. 1 35 ^ vi. 349 > 0 òli’ era proprie- 
tà , ili .una società , come le pubbliche mura , un pubblico campo , 
rtc.La voce commune, sostantivo, dinota una comune proprietà , 
Cic. Verr. 11. 4.6. 63 . e G9 } Jfor. Od. 11. i 5 . i 3 . Da qui vengo- 
no le espressioni, in commune consulere , prodesse , conferve , incùt- 
ere, eie. cimi travagliare, occuparsi , interessarsi del pubblico bene. 

Gli Oggetti de' quali veruno aver ne poteva l’ espressa proprie- 
tà , come le parti ancora sconosciute della terra , un animale non 
reclamato, si chiamavano res nui.i.ius. A colai classe si riferiva 
7 ’ haereditas jacens , 0 1 ’ intervallo del tempo scorso tra l’ abbandono 
dell’ ultimo occupante, «I il principio del possesso del successore. 

Si distinguevano le proprietà mobili ed immobili : le proprietà 
mobili di upo stabile erano indicale colle parole ruta caesa , cioè 
.ernia et cqesa , come F arena , il carbone , le pietre , etc. , le quali 
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ordinariamente si eccettuavano dalla vendita, recepta , e eh’ erano 

ritenute dal venditore , Cic. Top. 26. Orai. 1 1 . 55 . 

Le proprietà si distinguevano ancora in corporali , le quali po- 
tevano toccarsi, ed in incorporee, come diritti, le servitù, etc. Ci- 
cerone chiama le prime , res , quae sunt ; e le altre res , quae in- 
telliguntur , Topic. 5 . Forse alcuni più giudiziosamente si esprimo- 
no , chiamando le prime , res le cose , e le altre jura , diritti , 
QuinclUian. v. io. 116. 

In tal maniera espone in succinto Orazio la divisionedelle pro- 
prietà : 

Fuit haec sapientia quondam. 

Publica privatis secernere , sacra prophanis. 

De Art. poet. 3 g 6 . 

In simil guisa ne parla Cornelio Nipote nella vita di Themist. 

Presso i Romani le proprietà o i beni de’ particolari si consi- 
deravano res mancipi , o nec mancipi. Si chiamavano res manci- 
pi i beni , che potevano esser venduti ed alienati , 0 quelli , il pos- 
sesso de’ quali passar poteva da una persona ad un’ altra , secondo 
certe formole eli’ erano in uso solo presso i Romani , quali davano 
all’ acquirente la facilità di prenderli per cosi dire con la mano ( ma- 
rra caperci ) ; da ciò era chiamato manceps , ed il bene acquistato , 
res mancipi , 0 mancupi , in vece di mancipii ; e conveniva che il 
venditore lo garantisse al compratore, e gliene assicurasse il pos- 
sesso (periculum judicii, 0 auctoritatem , ovvero evictionem praesta- 
re ) etc. Cic. prò Murena 2. 

Le proprietà indicate colle parole nec mancipi , erano quelle , 
che non potevano trasferirsi tali quali erano , e tutto il rischio del- 
le quali erano a conto dell’ acquirente , Plaut. Pers. iv. 55 . etc. 

Da qui venne una distinzione tra mancipium et usus : vitaque 
mancipio nulli datar , omnibus , usu. La vita non è data ad alcuno 
in proprietà , ma a tutti bensì ad uso , Lucr. ni. v. 985. Quindi 
mancipium et fructus , Cic. Ep. Fam. vii. 29. 3 o. 

Si chiamavano res mancipi , 1 .° gli stabili , sia che fossero nel 
territorio di Roma , ed in quello d’ Italia ( praedia urbana , et rus- 
tica in solo Italico ), 0 anche fuori d’Italia, in tutti i luoghi, ove 
ottenuto erasi lo jus Italicum ; tutti gli altri stabili erano chiamati 
possessiotm , non praedia ; da qui l’ espressione praedia censui cen- 
sendo , che si usava nel conto che i proprietari rendevano al cen- 
sore di loro sostanza , e famiglia , Cic. prò Flac. 3 a -, 2. 0 gli schia- 
vi ; 3 .° i quadrupedi impiegati al travaglio , dorso vel cervice domi- 
ti , come i cavalli , i bovi , gli asini ed i muli , ma non le bestie 
selvagge , quantunque dome , come gli elefanti , i carnei! ; 4-° le per- 
le ( margaritae ) , Plin. ix. 35 . S. 60 ; 5 .° i diritti de’ fondi cam- 
pestri , chiamati servitù , servitutes , Ulpian. 

Le servitù degli stabili di campagna consistevano , i.° nel di- 
ritto di aver l’ adito nel fondo d’ un’ altro ( iter ) ; 2. 0 di condurvi 
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una beslia , o un carro non carico ( actcs ) -, 3 .° di farvi passare 
de’ carri carichi (via) 4° di farvi scorrere l’acqua ( aquaeductus ); 
sia per mezzo di canali , sia con tubi di piombo ( per canales rei 
fislulas plumbea* ) , Yitruv. vm. 7. La larghezza di una strada, 
anche diritta , era di otto piedi , ed un giro , ( in anfraclum vel in 
flexu ) di sedici piedi ; la larghezza di un camino , aclus , di quat- 
tro piedi ; incerto però è qual fosse quella d’ un somiere. 

A cotali servitù possono aggiungersi la presa dell’ acqua ( aquae 
haustus ) , il passaggio del bestiame per condurlo ad abbeverare 
( pecoris ad aqmrn appulsus ), il diritto di pascolare, di far la cal- 
ce ( calcis coquendae ,) e di prender là sabbie. 

Gli stabili che non erano aggravati d’ alcun peso , si chiama- 
vano praedia ubera , optimo jure , vel condilione optima , e quelli 
che ( serviebant , servitutem debebant , vel servitati erant obnoxia ) 
si dicevano praedia serva, Cic. in Rull. 111. 2. 

Le case di città erano chiamate praedia urbana , e considerate 
venivano cerne res mancipi ; solo però per accidente (jure funài )\ 
poiché il titolo di fondo si estendeva a tutti gli edifizi, ed a tutta 
la terra : aedes poi serviva ordinariamente per denotare il nome 
degli edifici! della città , e vitine per quelli della campagna. Un luo- 
go nella città , senza fabbricato , portava la denominazione di area ; 
nella campagna quella di ager -, un campo con delle costruzioni , più 
particolarmente chiamato veniva fcndus. 

Nella città i poderi urbani avevano vari pesi , 1 0 Servitus one- 
ris ferendi per mezzo di cui imponevasi ai proprietari 1’ obbligo 
di puntellare la casa di un’ altro con delle colonne, 0 mura; 2. 0 Sei'- 
vitus tigni immettenti , o quella di soffrire, che un vicino caccias- 
se nel muro una trave , una pietra , 0 del ferro ; poiché la voce 
tignum presso i Giureconsulti, significa ogni sorta di materiale ne- 
cessario per fabbricare. Anticamente il timore del fuoco fece, che 
si oidinasse , di doversi lasciare , almeno un’ intervallo di due piè- 
di c mezzo tra due case contigue : si diede il nome di ambi-pus a 
tali spazi, Festo , 0 di angiportus, 0 vel- um , spesso servivano 
di luogo di passaggio , ed altre volte non avevano cotal destino , 
Ter. Adelph. iv. 2. 3 g. Riempiendosi però di edifici il recinto di 
Roma , tali voti più non esistevano , che tra poche case. Nerone 
dopo il terribile incendio che avvenne a’ suoi tempi , ristabilì l’an- 
tico costume di fabbricar le case 1 ’ una dall’ altra sepaiate , Tacit. 
Annoi, xv. 43 . 

Si chiamavano insulae le case che non erano con una comune 
muraglia congiunte ai vicini edifizi , Festo. Trinasi talvolta qualche 
differenza lia domus , ed Insula , Svct. Nér. 16. e 38 . domus , sem- 
bra indicasse le abitazioni de’ grandi , ed insulae quelle de’ poveri 
cittadini, cotal distinzione però non esisteva anticamente, che an- 
zi pare eh’ essa indicasse piuttosto un senso contrario , come insula 
Ciòdii , Lucttlli etc. Cic. Sotto gl’ imperadori , ogni sorta di allier- 
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go ( haspitia ) , di apportinicnli , o di case in aflìlto ( aedes merce- 
de locéidae , vel domus conductiliae ) , erano chiamate insulae , e 
si dava il nome d' insuUrrii , o inquilini a coloro i quali le abitava- 
no. Quest’ ultimo nome si estese ugualmente alle persone incaricate 
della conservazione degli dei domestici di ciascuna insula. I proprie- 
tari delle insulae erano chiamati Uomini insularum, Svet. Jul. 4 i« 
Tib. 48 . o praedioeujm Min. Ep . x. 44 - 45 , ed i loro agenti , 
procuratore s insularum. la mancanza di spazio obbligava ad alzar 
le case ad una considerevole altezza ( contignationibus ) vel tabula- 
ti s ; erano esse allora abitate da più diverse famiglie , ed il loro 
aflìlto formava una rendita importante Juven. ni. 166. Si dava il 
nome di comacula ai granai , 0 ai piani più elevati , e quello <£ in- 
quilino a chi appigionava l’ isola , 0 una delle sue parli , ( merce- 
de conducebat ). Così Catìlina chiama Cicerone per disprezzo , inqui- 
lirns civis urbis Romae , Sali. Cat. 3 i. 

Eravi una terza servitù , servitus stiixicidii et Flumtnis ser- 
vitù di canali e di scolo , per la quale ciascun proprietario far po- 
teva colar l’ acqua che cadeva dalla sua casa nel giardino 0 nel cor- 
tile vicino , ed era obbligato di ricever nella sua corte l’ acqua, che 
cader poteva ugualmente nella sua , 4 -° Servitus cloacae , il dirit- 
to di dirigere un canale comune a traverso della vicina proprietà 
nella gran chiavica costruita da Tarquinio , cloaca mamma , 5 .° Ser- 
vitus non altius tollentj, la proibizione di alzare le case al di 
sopra di una certa altezza aflìn di non nuocere in conto alcuno alla 
vista ed al lume dei vicini edifizi. Sotto Augusto , una lègge fissò 
l’altezza delle case a settanta piedi, Strab. v. p. 162 -, Svet. Aug. 
gì. Tac. Arm. xv. 43 - Eravi anche un’altra servitù, quella cioè 
di non aprire altre finestre nel muro, lumina uti nunc sunt, ita 
sint , Cic. de Orai. 1. 3 y. 

Gitali servitù delle urbane proprietà , alcune appartenevano 
alle coso dette mancipi , ed altre alle cose che chiamate erano nec 
mancipi , ossia che non potevano alienarsi. 

S 7. Modo di far acquisto delle proprietà. 

Il passaggio della proprietà , res mancipi abaì.ienatio , vel 
translalio domimi , proprietatis , si faceva per mezzo di un certo 
atto chiamato mancipatio, o mancipium , Cic. de Offe. in. 16, 
de Oràt. 1. 3 g, nel quale si mettevano tutte le formalità eh’ era- 
no in uso per 1’ emancipazione di un figlio , se ne eccettui solo 
quella di non reitqjsusi. Questo è quello che da Cicerone si chiama 
traditio alteri neocu , Top. 5 . S. 28. così , dare mancipio , cioè ex 
forma vel lege mancipii , trasportar la proprietà di una cosa in tal 
modo, arcipere cioè riceverla, Plaut. Cure. iv. 2. 8. Trin. n. 4 * 
19. Jurat se fare mancipii tempus in omne tui ,' addetto alla vo- 
stra jiersona , Ovid. Pont. iv. , 3 g ; sui mancipii esse , disporre di 
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se, non esser soggetto al potere di alcuno Oic. ad Brut. 1 6. Quin- 
di, manciparc agrttm aliati vendere un campo a qualcuno, Plin. 
Ep. vii. 18. Emancipare fundos , disfarsi da se stesso della sua 
proprietà , e cederla ad uu’ altro , id. x. 3 . Cicerone impiega ordi- 
nariamente nello stesso senso , mancipium et nexum , o nexus, prò 
AI ureo. 2. prò Flac. 3 a. Cacò. 16. Talvolta però anche li distingne, 
come de harutp. 7., dove mancipium indiai un diritto di proprietà 
assoluto , 0 un diritto acquistalo secondo le forme prescritte ; e 
n exus il diritto acquistalo per un obbligo con garanzia, 0 pegno; 
colui che aveva il credilo sopra un debitore insolvibile , il quale 
impegnato si era a servirlo come schiavo fino alla soddisfazione del 
suo debito, si diceva nexus , e tal creditore possedeva il suo debi- 
tore jurc nexus , mentre che possedeva (1) gli altri schiavi jure 
mancipii. 

In molte maniere si acquistava lecitamente il diritto di proprie- 
tà ; come i.° jure cessio, 0 . cessi o in jure, Cic. Top. 5 . Quan- 
do qualcuno cedeva il suo avere ad un creditore dinanzi ad un pre- 
tore, o aT presidente della provincia, quale l’ aggiudicava a tal cre- 
ditore (vindicanti addiccbat ) , allora quegli che ceduto avea il bene, 
cxa utesso nql rango de’ debitori divenuti insolvibili (bona cedebant ), 
i quali cedevano a’ loro creditori I loro beni. 

2. 0 tfsucAPTip v vel usucArio, Cic. prò Caec. 2G. Log. i. 21. 
ed anche usus auclorilas ; se si aveva la proprietà di una cosa, con- 
servandola un cèrto tempo senza interruzione, secondo la legge del- 
le dodici tavole , due anni per uno stabile , o bene immobile , o 

(1) Il senso letterale della parola nexum, o nexus, che viene da ned ere, 
legare , significa obbligazione , impegno. Presso i Romani essa s’ impiegar* 
per indicare l’obbligo, pel quale, quegli, che pagar non poteva un credito- 
re, s’impegnava a •servirlo per lo spazio di un’anno. Questo è il senso che 
le dà il traduttore Tedesco nella nota che ha fatta su quest’ articolo. Egli 
pone tra mdticipiuai , e nexus la stessa differenza , che mettiamo noi tra l'as- 
soluto diritto , die si ha sopra una proprietà di un fondo , di cui noi pos- 
siamo disporre , ed il diritto che noi abbiamo soltanto ad una rendita ipote- 
tica sopra una proprietà. La stessa voce nexus era uguahncntc adoperata presso 
i Romani per esprimere un contratto, che si faceva per aes et libram con tutte 
le formalità richiesto dalle leggi. Questo secondo senso gli dà Cicerone alcuni 
versi prima , ove definisce mancipium , tradilio alteri ne.ru, dove si vede, che 
nexus , indica il contratto, o il modo di acquistare , il quale conferiva un as- 
soluto diritto. Egli è in questo secondo senso , che i giureconsulti francesi han- 
no interpretata questa parola ( vedi Terasson. Hist. Jurispr. Hom. i. par. 
$. 8. ). Le formalità dell’ acquisto d’ un bene fatto per aes et libram etc. 
erano considerate presso gli antichi Romani, come imprimenti nell’ acquirente 
il carattere di proprietario , di sorta che , quando le medesime non erano sta- 
te osservate , quantunque il fondo fosse stato venduto e pagato il venditore 
era ancora chiamato domimis quirinus , eri il compratore emptor bonilarius, co- 
me dice 1 ' Autore. Sembra , che queste antiche formalità andassero in disuso; 
e Giustiniano, colla sua legge unica al codice de jure quii itum tallendo , abolì 
(presta inetta distinitione. 7 V. Fr. 

AnAM. Voi. I. 5 
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un anno solo por un oggetto mobile , ut ustts ÀtrcTOivms , eioè 
jus dominU , quod usu paratwr , hindi Biennium , càrter àrum re- 
rum annus usua esset , Plin. Ep. v. i. QofcstYiso però ndn aveva 
luogo che pe’ cittadini. Giacché adverscs hostem, ossia peregririum , 

AETERNA ÀUCTOR 1 TAS ERAT , Cioè l tflicujuS rei , €ÌC. Off. I. 12 ", e 

vale a dire , res smper vindicari poterai a peregrina , et nunquam 
usu capi . quindi disse Cicerone : nihil mortales a diis usucapere 
possunt. Se vi era interrompimenlo nel possesso , si chiamava usur- 
pa zio ne. Sembra, che in uno stabile questa avesse effetto col taglia- 
re Il germoglio di un’ albero . (.Mirtillo defrìgevdo ) , Cic. de Orat. 
iii. 28; dopo però bisognò un certo spazio di tempo per stabi- 
lire la prescrizione , particolarmente nelle provincie , cioè anni die- 
ci , per coloro, eh’ erano presenti, ed anni venti per gli assenti'. 
Alle volte esigevasi un’intervallo di tempo al di là d’ogni memo- 
ria. Tal nuovo modo di prender possesso di una proprietà veniva 
chiamala longa possessione cacio , o longae possessionjs traero- 

GATIVA , O PRAESCRIPTIO. " 

3 .° Emptio sub corona , cioè a dire la compra de’ prigionieri 
di guerra, quali si vendevano con una corona sulla testa. 

4 ° Auctio, quando gli effetti erano esposti in vendita pubbli* 
ca ( hastae vel voci praecoms subiidebantur ) , si rizzava una lancia 
ed un pubblico banditore annunciava il prezzo (piccone pretium 
proclamante'! ; il magistrato che vi assisteva gli aggiudicava, addi- 
cebat , al piu alto offerente, Cic. Phil. u. 36 . Quegli che vi po- 
neva il prezzo, alzava il suo dito , digitum tdlebat , Cic. Ver. i. 
54. Digito licìtus est , in. 11. Il costume di alzare una lancia al 
momento dell’ incanto , sembra essere stato un avanzo dell’ uso di 
non vendere in tal modo, se non se quello ph’ pra §tato preso in 
guerra ; onde basta esprime pubblicamente vendila , e venire sub 
basta , essere in pubblico venduto. . , .jì 

Si annunciava pubblicamente il giorno , e qualche volta l’ora , 
e le condizioni dell’ incanto , 0 per mezzo di un pubblico banditore 
( a praecone praedicari , vel conclamari ) , Plaut. Men. v. 9. 94. , 
e per mézzo di affìssi , ( labuld proscribi ) , Cic. Ep. ad Frat. 1 i. 
6 . Proscribebalur , se. Domus seu quis emere vel conducere velie t , 
Plin. Epis. vìi. 27. Edes venales inscribit literis , Plaut. Trin. 1. 2. 

1 3 1 . Da qui la voce tabula è presa per lo stesso incanto, ih. Ta- 
bulata proscribere in vece di auctionem constitucre ; proscrìbere do- 
main , vel fandum , avvertir per la vendita , Cic. Coloro , i beni 
de’ quali si vendevano , vonivan detti pendere , Svet. Claud. 9. , 
ed i loro beni bona suspensa , poiché 1’ avviso (lìbdlus vel tabella) 
era in una qualche pubblica piazza attaccata ad un pilastro , pila 
vel collarina , Sen. de Bcnef, iv. 12. Quindi labulas aucliona rias 
prof erre , vel tabulam . signilìcava pubblicare, Cic. Cai. ii. 8. Phil. 
11. 29 ad tabulam adesse , per esser presente alla vendita , prò 
Quinct. 6. Così ancora l’ espressione sub tiluhan mslros misit ava- 
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ra lares , ossia doimtm , equivaleva , egli mi ha forzato a mettere 
in vendita la mia casa , Ovid. ltemed. Amor. 3 oa. 

Era necessario che l’ incanto fosse fatto in pubblico , Cic. ib. 
et contra Rul. 1. 3 . , e nel foro vi erano de’ portici a tali vendite 
destinati, atri a auctioraria. Credesi che Giovenale a ciò faccia 
allusione, Sat. vii. 7. Un cassiere ( argentar ius ) assisteva per no- 
tare i diversi prezzi, nelle sue mani depositavano gli acquirenti il 
prezzo ed a lui si davano le cauzioni della solvibilità , Cic. prò 
Caec. 6.; Quinci xi. 2. Alle volte la vendita era ritardata (audio 
profei'ebatur ) , Cic. ad Att. sui, 12. 

Il venditore si chiamava audor , ed il suo operare , tendere 
auctionem , Cic. prò Quint. 6. Del modo stesso che l’operazione di 
tin generale , il quale vendeva tutto il bottino di una città , si 
esprimeva con la voce seclionem vendere , Caesar de Bell, Gali. ii. 
33 . 11 diritto di proprietà trasferito all’acquirente si diceva aucto- 
iutas. Se il diritto non era completo ; veniva indicato col motto 
a malo audore emere , comprare da chi non aveva ii diritto di 
vendere , Cic. in Vcrr. v. 22 -, Plaid. Cure. iv. 2. 12. 

- ” 5. 9 ADjoDfCATio , aggiudicazione. Questo diritto può in tre 

dassl dlstingacrsi in-familid erciscuwdd , vel ercto ciundo , cioè Acc- 
reditate divìdendo, col dividere una successione tra i coeredi, Cic. 
Orai. 1 58 . Caec. 3 *, - in communi dividendo , nel dividere i capi- 
tali di una società tra gl’ interessati , Cic. Ep. vii. 12. in fmibus 
regendis, nello stabilire i limiti coi vicini, Cic. Leg. 1. 21. Quando 
il giudice, assegnalo -aveva la parte all’ erede , all’associato, al 
Vicino , ciascuno immediatamente s’impossessava delia sua proprie- 
tà -, per ordinario però si chiamavano gli arbitri per la fissazione 
de’ confini , Cic. Tub. io. Alle Volte però si diceva che le cose 
erano state aggiudicate adjudicari , ad una persona , mentre che 
per una qualche ragione teneva questi oggetti per sentenza di un 
giudice. 

G.° Donatio. Si chiamavano murerà , le donazioni eh’ erano 
state determinate por qualche motivo, come quelle di un cliente, 
o di un manomesso al padrone , per un matrimonio, o una nascili», 
Ther. Phorm. 1. 1.. i 3 -, c si chiamavano dora i presenti che si 
fàeevano senza alcun obbligo ; spesso però si confondevano queste 
due denominazioni. Ne’ primi tempi, i presenti erano rari tra i 
Romani ; ma in seguito 1 ’ accrescimento del lusso li rendette fre- 
quenti , e dispendiosissimi I clienti, ed i manomessi inviavano de’ 
presenti ai loro protettori , Plm. Ep. v. 14 5 gli schiavi ai loro 
ladroni -, i cittadini agl’ imperadori* ed ai magistrati ; le persone 
congiunte tra esse e gli amici, gli uni agli altri $ in piti occasioni, 
alle calatide di Gennajo chiahiate strenae , nei di sacri a saturno, 
nelle pubbliche fijsie , apophoreta ; se ne facevano agli ospiti , 
xeni a , ed oravi finalmente l’uso di darne ne’ giorni di nascila, di 
matrimonio , ec. Plin. et Martial. passim. 
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Tutti i beni acquistati cou i mezzi di cui si è parlato , ed in 
oltre per mezzo di eredità , di adozione ( arrogatione ) , di legge , 
come i leggali , eie. si chiamavano in domino qui rit ari o, cioè ju- 
slo et legilimo. Gli altri beni venivano appellati in bonis, ed i pro- 
prietarj si dicevano bon itabii. 11 loro diritto non era così buono 
come quello de’ primi proprietarj domini quiritari i , qui opimo 
jure possidere dicebantur , e che erano al sicuro delle procedure giu- 
diziarie. Giustiniano però abolì tali distinzioni. 

Quando un cittadino aveva l’uso ed. il godimento di una cosa , 
ma che non aveva nè il potere , nè la facolià di alienarla , tal di- 
ritto si nomirara vsvs fructus, anche in una sola paiola espres- 
so ; così usumfructum otnnium bonotitm suorum Caesmniae legat , 
ut frueretur , una cum filio , Cic. Caec. 4 i o in due , come ums 
enim ejus et fructus funài testamento viri fuerat Caesenniae , ib. 7., 
e la persona chiamavasi , fruotuarius o usufructuarius. 

' ■ t * ' ; *• it »i . « t i 

... i. 5. 8. Diritto di testamento e di eredità. 

■f \ . . . ■ 

Ogni cittadino Romano, sui juris , poteva testare : far da te- 
stimonio ad un testamento , cd ereditar de’ legali che gli venivano 
fatti. • 

Anticamente si usava di fare i testamenti ai comizj curiali , 
i quali in questo caso particolare si chiamavano , Calala Geli. xv. 
37. Il testamento fallo da un soldato prima di andare alla guerra, 
dicerasi fatto in procinctu , quando nel campo, nel prendere la 
sua cintura , ed in preparandosi al combattimento , nominava egli 
in presenza de’ suoi compagni , il suo erede ( nuncupavit ) senza 
far alcuno scritto , Cic. de Nat. Beor. 1 1. 3, de Orat: a. 53. Così in 
procinctu carmina facta , cioè i versi composti da Ovidio a Tomi, 
ov’ era egli in continuo pericolo di esser attaccato dai Geli , Pont. 
1. 8. io. 

Dopo lo stabilimento della legge dello dodici tavole , si face- 
vano ordinariamente i testamenti nel modo seguente , che sì chia- 
mava per aes et libram , o per familiae emptionem. 11 testatore , 
in presenza di cinque testimonj , di un libripens , e di un antesta- 
tus , disponeva con una finta vendita , della sua famiglia e della 
sua sostanza in favore di un particolare, che chiamavasi familiae em- 
ptor , il quale non diveniva già erede, come lo hanno alcuni cre- 
duto , Svet. Ner. 4 •> ma eh’ era solamente ammesso per formalità 
( dici * causa) , ed a cui il testatore sembrava aver alienato i suoi 
beni nel corso di sua vita: si chiamava un tal’ atto familiae man- 
cipatio. Allorché era stato terminato secondo la forinola prescritta, 
il testatore , prendendo tra le mani le sue disposizioni , diceva : 

HAEC UTI IN HIS TABULO CERISVE SCRIPTA SUNT, ITA DO^ ITA LEGO, 
ITA TESTOR , FTAQUE VOS QUIRITES, Tf STIMONIUM PRAEBITOTE. DopO 

di che, giusta l’uso in simil caso stabilito toccava egli dolcemente 
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Y estremità dell’ orecchia del lestiinonj ( auriculti taciti anlcstabatur , 
quod in ima aure memorine locus erat ) , Plin. xi. / t 5 . Colai atto 
si chiamava nunccpatio testamenti , Plin. Ep. vili. 18 , quindi 
nuncuparc haeredem , per nominare , scribere , o faccre , Svel. et 
l’Un, in varj luoghi. Quest’espressione però alle volte si usava per 
nominare un’ erede viva voce , senz’ alcuno scritto , come preten- 
desi , che Orazio avanti di morire nominasse per suo erede Augu- 
sto -, giacché le formalità di cui si parla non erano sempre , spe- 
cialmente negli ultimi tempi rigorosamente osservate. Per ricono- 
scere la validità di un testamento, bastava, che fosse sottoscritto 
dal testatore o anche che l’ erede fosse stato chiamato viva -voce 
dinanzi a sette testimonj. Sembra die anticamente fossero state se- 
guite delle formalità presso a poco simili a questa ; Cic. in Verr. 
i. 45 : ed un editto su questa materia , comechè fosse ordinario , 
vien chiamato da Cicerone Vetcs et Trakslaticidm , ib. 44 - 

Alle volte il testatore scriveva da se stesso il suo testamento: 
ed in questo raso un tal atto si diceva olografo; alcune volle an- 
cora lo faceva scrivere da un amico, o da persona straniera, Plin. Ep. 
vi. 26. Così una parte del testamento di Augusto era scritta di 
sua mano , e 1 ’ altra da quella di due de’ suoi liberti , Svet. Aug. 
102. Pi ordinario s’ impiegavano i leggisti per iscriverei testamenti. 
Cic. de Orat. 11. 6; Svet. Ner. 3 i. iti un’ ordine pubblico ema- 
nato sotto Claudio , proibiva a colui che scriveva un testamento 
( testamentarius ) , d’ inserirvi de’ legati per se stesso , Svet. Ner. 
17. Quando il testamento era stato scritto da un altro, il testatore 
scriveva al di sotto, ch’egli lo aveva letto , «1 interamente dettato ; 
( se id dictasse et RECOGNovissE ). Ordinariamente si scrivevano i 
testamenti sopra tavolette, la di cui superficie era intonacata di ce- 
ra , per poter più facilmente cancellare ciò che vi si voleva can- 
giare , Quinct. x. 3 . 3 i. Qa qui la parola cerae è presa per ta- 
bulae , e ccralae , o tabulae testamenti , Juven. 1. 63 . Mari. iv. 
70. Prima cera, per prima pars tabulae, la prima parte del te- 
stamento, Ilorat. Sai. n. 5 . e 53 ; c cera extrbma , o ima, 
1 ’ ultima parte, Cic. Verr. 1. 36 ; Svet. Caesar. 83 . Si chiamavano 
ugualmente tabulae i testamenti , benché fossero scritti su di car- 
ta , o di pergamena , Ulpian. 

Ordinariamente il testatore , ed i testimoni , sottoscrivevano i 
testamenti , c vi apponevano i loro suggelli ( sigili* eorum obsigna- 
bantur ), Ciò prò. eluent. i 3 . e i 4 , ed anche de’ suggelli stra-r 
nieri , Cic. Alt. vii. 2. Svet. Tib. C. uttim. ; Plin Ep. ix. i. Si 
legavano con un filo , donde l’ espressione : ncc ima subjectà con- 
vita est gemma tabellti , Mendacem linis imposuisse natavi , questo 
non è già mio suggello, vale a dire; non son io colpevole di aver 
apposto un falso segno , o suggello al filo , che lega un atto o un 
supposto testamento , Ovid. Pont. 1 1 . 9. 69. si usava di far (lassa- 
re il filo tre volle nel foro prima di sigillarlo, Soet. Ntr. 1 7. 
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Il testamento poteva esser dissiggillato dal testatore, c se vo- 
leva cangiarlo , o rivederlo ( mutare vel recognoscere ) $ alle volte 
egli lo cambiava del tutto , ed alle volte solo cancellava ( induce- 
bat , vel delebat ) uno o due nomi. 

I testamenti si scrivevano sempre in latino come gli altri alti 
civili ; un legato espresso in greco non sarebbe stato valido , VI- 
pian. Fragni, xxv. 9. L’ uso era di fare molle copie dello stesso 
testamento } cosi Tiberio lasciò due copie del suo testamento , ru- 
na , che trascrisse da se , e l’ altra , che diella a fare ad uno dei 
suoi liberti , SceL Tib. c. ultim. 

■ il testamento era depositato , 0 confidenzialmente fra le mani 
di un amico , 0 in un tempio , apud aedituum -, tra le mani di un 
custode. Quindi riferiscono gli storici, che Giulio Cesare confidò il 
suo testamento alla più anziana delle vergini Vestali , Svet. Jul. 83 . 

Nella prima parte del testamento , parlando dell’ erede , 0 de- 
gli eredi , così si esprimeva : titius miui haeres esto , sit vel 
erti ; o così titicm iiaeredem meum esse jubeo , vel volo; 0 an- 
che haeredem facio, scribo , instituo. Se vi erano più eredi, 
erano indicate le loro diverse parti. Se un particolare non avea fi- 
gli , ne adottava , per ereditare non solo Li sua sostanza , ma an- 
cora il suo nome ( nomea, stami fcrre ) , come Giulio Cesare lo fece 
per Augusto (in familiam nomenque adoptavil , adscivit ), Svet. as- 
sumpsit , Plin. 

Se gli eredi istituiti nel testamento ( instiluti ) , ricusavano i 
legati ( haeredilatem adire vel cernere nollent ) , 0 s’ essi morivano 
prima della pubertà , quei che sottentravano ad essi , si chiama- 
vano haeredes skccicdi , secundo loco vel grada scripli vel subsli- 
tuli , Gic. prò Cluent. 11 *, Horat. Sat. n. 5 . 45 - ; Svet. Jul. 83 . 

Una città (respublica) , non poteva giammai ereditare un bene, 
o ricevere de’ legati , Plin Ep. v. 7 ; una tale d «posizione però fu 
cangiata. 

Un particolare poteva diseredare i suoi proprj figli ( exhaere- 
dare ) 0 generalmente , 0 uno tra essi , e chiamare a succedergli 
gli credi, che a lui piaceva di scegliere. Così, titius filius meus 
exhaeres esto , Plin. Ep.\. i ; cosi anche Giovenale Sat. io. Co- 
dice saevo haeredes velai esse suos -, alle volte si specificava nell’ at- 
to la causa della diseredazione , elogium , cioè , causa exhacreda- 
ticmis , Gic. prò Cluent. 48 ; Quinctil. 7. 4 - 20. Dee. 2. Si chia- 
mava inofficiosum un testamento di tal genere , e quando i figli 
intentavano un’ azione per annullare un tal’ atto , la loro istanza 
veniva specificata col titolo per querelam inofficiosi. 

Alle volte un particolare lasciava i suoi beni in deposito ( fi- 
dei cammiUebdnt ) ad un’ amico , sotto certe condizioni , particolar- 
mente sotto quella che glie li restituirebbe , ut restiluerct , vel red- 
dcret , dandoli ad una 0 a più persone. Tuttociò eh’ era stato in 
tal guisa legato , sia l'intera sostanza, sia solo una parte , come un 
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bene di compagnia., era chiamata fidei commissum, cioè un depo- 
sito; e la persona che veniva dall’alto designato, aveva il titolo 
di haeres FinocURtrjs. Non eia già necessario , che questo erede 
fosse cittadino romano ; poteva esser ben’ anche straniere L. 8 . §. 
4. J>. de accestii. 

Un testamento di simil sorta si esprimeva in forma di suppli- 
ca ( verbi s precativis ) ; così , rogo , pelo , volo , mando , fidei tuae 
commino , Ter. And. u. 5 .; e non in termini di comando ( verbi s 
imperativis ) che si usavano nei testamenti. Tali fedecommessi esser 
potevano latti in lingua straniera. 

Negli ultimi articoli del testamento , in tabulis secundis , si no- 
minavano con termini diretti, ed imperativi, i tutori per ciascuno 
de’ figli , e s’ indicavano i legali fatti ai legatarj ( legata , legata- 

riis ). Così , TUTOR USTO , VCl TUTORES SUNTO ; TUTORE», Y. *, ES 

do Cic. Ep. xiii. 6i ; Plin. Ep. u. 1 , ed il testatole raccoman- 
dava alla protezione i suoi figli, Orici, trist. in. Eleg. i 4 - . 

Far si potevano i legati in quattro diversi modi , distinti dai 
giureconsulti con i seguenti nomi : i.° per vindicationem 5 così , 
do , lego , similmente capito , su . mito , yel habeto. A ciò allude 
Virgilio , JEneid. v. 533 . Tal forinola preso aveva il suo nome dalla 
maniera di reclamare una proprietà , Cic. prò Mar. 12. 2. 0 Per 

DAMNATIONEM *, COSÌ , HAERES MEUS DAMNAS ESTO DARE CC. , e nel 

plurale damnas sunto. La formola damnare haeredem indicava, che 
il testatore legava i suoi eredi ; da qui damnare aliquem votis , Virg. 
JEneid v. 80. Civilas darmiala voli , obbligata ad eseguire , TU. 
Liv. v. 25 . Questo stesso però si esprimeva altrimenti in tale ma- 
niera , Haeres meus dato , facilo ; haeredem meum dare jubeo. 3 .” 
sinendi modo ; quindi , haeres meus sinito , vel damnAs esto si- 

mere LUCIUM TITIUM SUMERE 1 LLAM REM VEL S 1 BI UABERE. 4 ° TtT 
PRAECEPTIONEM , COSI L. TlTIUS ILLAM REM PRAECIP 1 TO , E MEDIO , 
vel e media haereditàte sumito , sibique habeto , vel praecipiat. 
Ciò avveniva , allorché un legalo era latto ad un particolare prima 
della divisione dell’ eredità , o se uno degli eredi riceveva un dono 
nel testamento oltre la sua porzione. A questa circostanza allude 
Virgilio , JEneid. ix. 271, donde praecipere è lo stesso, che pren- 
dere prima degli altri , e praeceptio , un legato particolare preso 
dapprima sulla sostanza del testatore , ed aggiunto alla parte del 
legatario , Plin. Ep. v. 7. Del modo stesso, che alcuni creditori 
avevano il privilegio di esser preferiti ad altri ( protopkaxja , 
cioè privitegium , quo caeleris crediloribus praeponantur J y kl. x. 
109. 1 io. 

Le aggiunte fatte ai testamenti , prendevano il nome di Cooi-r 
cilli : si esprimevano queste in forma di una lettera indirizzata 
agli eredi , ed alle volto anche ai fedecommis^arii , ad fukieomms- 
sarios. Bisognava pertanto , clic le disposizioni venissero col testa- 
mento ratificate , Plin. Ep. 11. 16. 
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Dopo b morte del testatore , si aspriva il testamento , Horaf. 
Ep. i. 7, in presenza de' testimonj che 1’ avevano segnato (caram «*- 
i gmtorious) , o della maggior parte di essi , Sveton. lu>. 23. Se 
erano essi assenti o morti , si prendeva una copia del testamento 
alla presenza di persone ragguardevoli , e l’originale era depositato 
ne’ pubblici archivj , affinchè se si perdeva la copia , si potesse 
ricorrere all’ originale ( esset unde peti posset ). Orazio mette in ri- 
dicolo un avaro il quale diede l’ ordine a’ suoi di far scolpire sul 
suo sepolcro la sostanza ch’egli lasciava, Sat. n. 3. 84. 

Riguardatasi come un onore 1’ esser nominato nel testamento 
di un’ amico , 0 di una persona , che si era conosciuta , ed un’ o- 
blio in tal’ atto veniva riguardato come nn segno di disprezzo , 
Cic. prò Dom. 19. e 32. prò Sext. 52. Phil. n. 16 . Svet. Aug. 66. 

Ordinariamente l’ atto del testatore determinava 1’ epoca nella 
quale gli eredi prender dovevano possesso de’ suoi beni , tra ses- 
santa o cento giorni al più, Cic. ad Atl. mi. 4& 1 de Orai. 
1. 22 ; Plin. Ep. x. 79. Tal’ atto, 0 tal possesso si diceva haere- 
ditatis cretio ( haeres cum constituit se haeredem esse , dicitur cer- 
nere ) , Varr. L. L. vi. 5. Si faceva ciò alla presenza di testimonj, 
dinanzi a’ quali 1’ erede diceva : cum me moeyius haeredem insti- 
truERiT , ham haereditatem cerno ÀDEÓQCE ; dopo di che ( diclis 
cretionis verbis ) , si diceva dell’ erede , haereditatem adiisse. Ma 
quando questa foratola non era ricercata ( cretionis solemnitas ) , 
bastava per conservare il suo diritto , di portarsi per erede (prò 
haerede se gerendo, vel gestione ). quantunque se si voleva, po- 
tevasi osservar ancora la foratola solenne. 

I padri o gli Avi, che ereditavano da’ loro figli si chiamavano 
haeredes ascendentes. Quando , secondo l’ ordine più naturale erano 
i figli , 0 i nipoti quelli che succedevano a’ loro padri , si dicevano 
haeredes descendertes ; e chiamavansi collaterales, i fratelli 0 le 
sorelle’, che ereditavano. 

Quando un particolare moriva senza fare testamento ( intesta- 
tile ) la sua roba passava a’ suoi parenti più vicini ; in i.° luogo 
a’ suoi figli. Se non ne lasciava a’ congiunti per parte di padre (a- 
gnitis), ed in mancanza di questi, a quei della stessa stirpe (gen- 
tilibus ). A Nizza; il Comune s’impadroniva de’ beni di tutti fi cit- 
tadini , che morivano senza far testamento , Plin. x. 88. 

L’ eredità ordinariamente dividevasi in dodici parti chiamate 
tmciAE ; l’eredità nel totale si diceva as. Da cui l’espressione hae- 
res ex asse , legatario universale , haeres ex semisse , ex triente , 
dodrante , e/c., erede cioè della metà ; del terzo, di tre quarti del- 
!’ eredità , etc. 

L’ oncia anch’ essa suddividevasi : la metà dieevasi semuncia , 
il terzo duella , o binae sextualae ; il quarto siciuum , vel-u« > il 
sesto , sextclà , Cic. prò Caecin. 6. 
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- ' ' J. g. Diritto di tutela. 

Ogni padre di famiglia, istituiva a sua scelta de’ tutori per i 
suoi tìgli ( tutore s), Tit. Liv. t. 3 *. Ma se moriva senza testare, 
la legge* attribuiva quest’ ufficio al più vicino parente per parte di 
padre. Da qui ebbe origine l’espressione tutela legitimA. Disap- 
provavano generalmente queste leggi coloro, i quali negli ultimi 
tempi cagionarono diverse frodi in svantaggio de’ pupilli ( pupilli ), 
Horat. Sat. u. 5 . Juven. Sat. vi. 38 . 

Se il testamento non aveva provveduto alla scelta di un tuto- 
re , 0 se il tutore nominato non era legale , allora il pretore ne 
dava uno alla vedova , ed ai minori. La legge atilia , stabilita 
nell’ anno di Roma 44 . 3 , attribuito aveva tal nomina alla maggio- 
rità de’ tribuni del popolo ; ma in seguito fu cangiata. 

Tra gli antichi Romani , le donne determinar non potevano 
alcun affare particolare di qualche rilievo senza il soccorso de loro 
parenti, sposi , 0 tutori, Tit. Liv. xxxiv. 2 •, Cìc. prò Flac. 34 - 
e 35 \ ed un marito , alla sua morte , dar poteva de’ tutori non me- 
no alla sua figlia , che a sua moglie , 0 lasciar loro la libertà , di 
sciogliersene da perse stessi, Tit. Liv. xxxix. 1 9. Contuttociò sem- 
bra vi siano state alle volte delle donne, che abbiano agito come 
lulrici , Tit. Liv. xxxix. 9. , 

Se un tutore non si portava di una conveniente maniera nel- 
1’ adempimento de’ suoi doveri , 0 s’ egli ingannava il suo pupillo, 
s’intentava contro di lui un giudizio (judidum tutelae ), Clic, prò 
Q. Ros. 6. Orat 1. 26; Caec. 3 . 

Sotto gl’ iinperadori , si obbligavano i tutori a dare (satis da- 
re ) una garanzia della loro condotta ( rem pupilli salvam fare ) , 
Digest., e trovasi un rimarchevole esempio di un castigo dato ad 
un tutore infedele , Svel. Galb. 9. 

CAPO V. 

DIRITTI PUBBLICI DE* CITTADINI ROMANI. 

Questi diritti erano jus ccnsus, militiae , tributorum , suffragii, 
honorum , et sacrorum. 

i.° Jus census, il diritto di esser iscritto nel libro del censo- 
re *, e di ciò se ne parlerà altrove. 

2. 0 Jus militare, il diritto di servir all’ armata*, da principio 
vi furono* ammessi i soli cittadini Romani : si eccettuavano ancora 
da questo numero quei delle classi più basse. Colai costume ricevè 
in seguito de’ cangiamenti 5 e sotto il governo imperiale si levavano 
i soldati non solamente in Italia, e nelle provincie, ma anche tra 
le barbare nazioni , Zositn. iv. 3 o. e 3 1 . 

3 .° Jus tributorum*, tributum , era questo il nome che si 
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dava allo tasse imposte sul popolo. Si esigevano per tribù da cia- 
scun’ individuo in proporzione dei. suo avere (prò porlione census ). 
Le imposizioni pubblicamente poste per altri rapporti, o di una 
maniera diversa, prendevano il nomo di vectigal, Varr. de Ling. 
Lai. tv, 36 ; non si distinguono però sempre tali espressioni. 

Tre sorto di tributi vi erano } 1 ’ uno imposto ugualmente so- 
pra ciascun’ individuo ( in capita ) , quale venne stabilito sotto i re, 
Dkmys. i\. 43 } l’ altro , secondo la stima del loro avere ( ex censu ), 
Tit. Liv. i. 43 . tv. 6o-, Dionys. tv. 8. 19., un terzo straordina- 
rio , al quale si faceva solo ricorso ne’ casi di necessità , c cui per 
esigere non vi era alcuna regola fissa ( temerariurii ) , Feslo. In qual- 
che circostanza, quest’ ultima era volontaria, TU. Liv. xxvi. 36 } 
se ne teneva couto , e si restituiva ai particolari , quando il teso- 
ro della repubblica aveva de’ fondi baslevoli , come si fece dopo la 
terza guerra punica, id. 

Dopo 1 ’ espulsione dei re , il cittadino povero fu per qualche 
tempo liberato dal peso delle tasse , fino, all’ anno 349 - Allora il se- 
nato decretò , che i cittadini poco provvisti , i quali serviti aveva- 
no fin’ allora a proprio spese , ricevessero un soldo dal pubblico te- 
soro , quando fossero sotto le bandiere } ciò che obbligò ciascun 
cittadino a contribuire, a tenore di sua sostanza, alla paga de sol- 
dati, Tit. Liv. iv. 5 g. e 60. 

Nell’ anno di Roma 586 , si rilasciarono i tributi annuali , es- 
sendo stato il pubblico tesoro riempiuto colle somme immense che 
vi depositò L. Paolo Emilio dopo la sconfitta di Perseo, de. de 
Offic. 11. 22. Secondo che riferisce Plutarco cotest’ esenzione d im- 
posta continuò fino all’epoca del consolato d’irzio, e di Pansa. Le 
altre tasse (vectigàlia) erano di tre sorte, porloiium , decumae , 
et scriplvra. 

i.° Portorium , era questa la tassa che si pagava al porto, 
per le immissioni ed esportazioni} si chiamavano porti tores i rac- 
coglitori di tale imposta. Eravi inoltre un’ altra tassa pel trasporto 
delle mercanzie al porto , che pagavasi alla ragione di ciascun nolo , 
Digest. Vid. Caes. B. G. 1. 18 , e in. 1. Il portorio fu diminui- 
to nell’anno 692 , quando Pompeo trionfò di Mitridate, Dio. 07. 
5 i , Cic. Alt. "u. 16. Ma Cesare in seguite vi assoggettò le mer- 
canzie straniere, Svet. Jul. 43 . . 

2. 0 Decumae , le decime , la decima parte del frumento , e la 
cinquantesima degli altri frutti si esigeva da coloro i quali coltiva- 
vano i pubblici terreni , sia in Italia , o fuori di essa. Si chiama- 
vano decumani gli appaltatori delle decime. Erano essi considerati 
più di tutti i pubblicani, ed altri generali appaltatori, poiché 1 agri- 
coltura si considerava come il mezzo il più onorevole per salire au 
alto grado di fortuna, Cic. Vcrr. 11. i 3 . ni. 8. La terra su la 
quale si mettevano le decime, portava il nome di decumana, tic. 
Yen. in. 6. Queste terre però furono vendute , 0 distribuite in 
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diverse epoche ni cittadini : quelle di Capila furono conservale le 
ultime, finché Cesare ne dispose, Svet. Jul. 20; Cic. Alt. n. iG- 

3 .° Scriptura , indicava questa la tassa che si percepiva dai 
pascoli, e pubblici boschi. Questo nome prendeva la sua origine 
dal costume adottato da coloro , i quali v’ inviavano a pascere il 
bestiame di sottoscrivere i loro nomi avanti gli appaltatori di tali 
terreni , ( coram pecnario , vd scriptuario ,) Varr. de re rust. 1 1. 
16} ed i proprietarii de’ bestiami pagavano una oerta somma per 
ciascuna bestia; Festus in scripluarius ago'; si usava così in tutte 
le terre soggette alle decime , in agris decumanis , Cic. Ver. u 1. 
5 a ; Plaut. Trac. 1. 2. 44 * 

Tutte queste tasse erano pubblicamente in Roma date in af- 
fitto dai censori (locabantur sub basta ) , Cic. Rull. t. 3 . Si chia- 
mavano PtJBLic aki o mancipi , coloro i quali le affittavano, qui re- 
dimebant vcl condueebant , Cic. prò Dom. io. Davano essi delle 
garanzie al popolo ( praedes ) , ed avevano delle cauzioni , per 
mezzo delle quali dividevano la perdita , 0 il guadagno , ( socii ). 

t Vi fu per molto tempo un’ imposizione sul sale. Nel dodicesimo 
anno dopo l’espulsione de’ Tarquinii, venne ordinato, che il sale npa 
sarebbe più spacciato dai particolari , ma venduto sarebbesi a conto 
dello stato al più basso prezzo, Tit.Liv. 11. 9. Durando la seconda 
guerra punica , si mise una nuova tassa per parere dei censori Clau- 
dio Nerone e Livio , e specialmente ad istigazione di quest’ ultimo, 
il quale, da ciò prese il soprannome di Salinator , Tit. Liv. xxxix 3 7; 
ma questa tassa fu soppressa : ignorasi pera l’ epoca della soppres- 
sione. Esisteva un’ altra imposizione delta vigesima , che si con- 
servò per più lungo tempo. Consisteva questa nella ventesima parte 
del valore di uno schiavo , che si manometteva , Cic. 44 - n* 16; 
fu questa stabilita per uua legge del popolo radunato in tribù , e 
confermato dal senato. 

Una rimarchevole singolarità di questa legge , si è , die fu 
essa estesa alla campagna, Tit.Liv. vii. 16. il suo prodotto aurum 
( vicesimarium ) si riserbava ordinariamente per li bisogni i più pres- 
santi dello stato , TU. Liv. xxvn. io. 

Gl’ imperadori immaginarono altre diverso tasse, come la cen- 
tesima parte del valore di tutte le cose vendute ( centesima ) , Ta- 
dt. 1. 78, la ventesima quinta parie del prezzo degli schiavi 
( vigesima quincta mandpiorum ) , e la ventesima jiarte del valore 
dell’ eredità , che esigeva Augusto / vigesima hacreditalum ) , Svet. 
Aug. 49 - Dio. lv. 25 ; una tassa sopra i commeslibli ( prò eduiiis) 
imposta da Caligola , Svet. 40 , ed anche sull’ orina , da Vespasia- 
no , Seet. 23 , et c. 

4 " Jus suFraAGn, il diritto di votare nelle diverse assemblee 
del popolo. 

5 .° Jus honorum, il diritto di non poter arrivare alle pubbli- 
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G 6 Antichità Romane. : 

che cariche dello stalo. Cotali cariche appartenevano -o al culto , 
o alla magistratura ( sacerdotia et magislralus )\ furono queste sullo 
prime esclusivamente riserbate ai patrizj. ; ma in seguito toltone 
alcune , tutte le altre furono comuni a’ plebei. 

6 .° Jus sacrorum. le cerimonie religiose erano o pubbliche, o 
particolari. Si celebravano le prime a spese dello stato ; ciascun 
particolare osservava le altre presso se individualmente. Le vergini 
Vestali mantenevano il fuoco sacro della città, i curimi con i loro 
curiali conservavano il fuoco di trenta curie , ciascun sacerdote di 
villaggio guardava il fuoco del luogo ( pagar um ). Ma dopo lo sta- 
bilimento del cristianesimo in tutto l’ impero , Costantino e suoi fi- 
gli pubblicarono diversi ordini, per interdire il profano culto nelle 
città, e chiuder fecero i templi; allora coloro i quali conservavano 
dell’ attaccamento per le antiche superstizioni , si rifuggirono nei 
villaggi. Da qui venne , che coloro i quali non erano cristiani pre- 
sero il nome di pagani pagani, a’ àvwun gentilcs. Del modo stesso che 
anticamente il nome di pagani , si dava tra i Romani a coloro , i 
quali non portavano le armi, Juvenal. xvi. 3a. S.iet. Gàlp. 19 . 
Plin. Ep. vii. a5. Quindi Cicerone confonde pagani et montani , 
sotto 1 ’ espressione di plebe urbana , poiché questi diversi cittadini 
erano classificati tra le tribù urbane , benché vivessero ne’ villag- 
gi , e su le montagne , prò Domo 28 . 

Ciascuna stirpe , gens aveva de’ riti particolari, genlilitia , Tit. 
Liv. v. 5a , che non tralasciavano giammai , anche tra i disastri 
della guerra , Tit. Liv. v. 46- I padri di làmiglia adoravano con 
un culto privato i loro dei domestici. 

Coloro che venivano da città libere , e che avevano in Roma 
la loro abitazione , conservavano gli usi religiosi delle città , delle 
quali eran essi originarii , e le colonie osservavano le cerimonie 
religiose del popolo Romano. 

Non poteva esser ricevuta in Roma alcuna nuova, o straniera 
divinità senza il consenso pubblico. Così fu , che si ammise sola- 
mente il culto di Eseulapio , di Epidauro , e quello di Cibele , di 
Frigia, Tit. Liv. xxix. n. e 1 ?. ; e se qualcuno si fosse azzar- 
dato d’ introdurre da per se de’ riti stranieri , sarebbe stato solen- 
nemente condannato dal senato, Tit. Liv. iv. 3o. xxv. 1 . xxxix^ 
* 6 . Sotto gl’ imperadori però , le superstizioni di tutti i popoli 
stranieri piombarono in Roma ; ed in tal numero vi furono le sa- 
cre cerimonie d’ Iside , di Serapide , e del dio Anubi , eh’ erano in 
uso presso gli Egiziani , etc. 

Questi erano i diritti pubblici e personali de’ cittadini romani: 
d’ altronde era tra essi una massima , che ninn’ individuo esser 
poteva cittadino di Roma , s’ egli permetteva , che un’ altra città 
lo adottasse , Cic. prò Caec. 3G ; Nep. in vita Altic. 3. Non era 
già lo stesso nella Crocia , Cic. prò Arch. 5. -, Balb. 12 , in dove 
alcuno perder non poteva senza sua volontà i diritti di cittadino , 
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Cic. prò Dm. 29. e 3 o. prò Cacc. ^ 3 . Per privarne qualcheduno 
per pena , o per tutt’ altro motivo , s’ impiegavano de’ mezzi fìl- 
tizii. Così , per dar il bando ai cittadini , non si ricorreva alla 
forza , si confiscavano le loro proprietà , e si proibiva loro 1’ uso 
dell’ acqua , e del Cuoco ( iis igne , et aqua inlerdictum est ) , ciò 
che gli obbligava a rifuggirsi in uno straniere territorio. A tal’ an- 
tica forma di esilio Augusto ne aggiunse una nuova , che fu chia- 
mata deportazione, Questa privava il condannato de’ suoi diritti , 
e di sua sostanza , e fissava il luogo di sua dimora , senza la- 
sciarne a lui la scelta.. , 

Quando i banditi cittadini conservavano i loro diritti , e ie lo- 
ro sostanze, quest’esilio si chiamava, rilegazione: tale fu quella 
di Ovidio, Irist. tu i 37 , v, 11. 31,. „ ■ 

I prigionieri di guerra non perdevano già precisamente i Iotq 

diritti di cittadini : n’ era solo sospeso 1’ esercizio 5 e, potevano essi 
ricuperarsi secondo l’ espressione che era in uso, jure postlimimi , 
cioè per lo diritto di stabilimento, 0 di ritorno., Cic. Top. 8 de 
Orai. 1.40. . : . , ... t ,2 ...... . 

Similmente se uno straniere , dopo aver ottenuto il diritto di 
cittadino romano , ritornava alla sua patria , e che vi fosse quai 
cittadino riconosciuto , perdeva*, i suoi primi, diritti , Cic. prò Baiò. 
12. Ciò che chiama vasi . poslliminium era relativamente al ritorno nel-: 
là sua patria , e si diceva, rejectio civitatis , per ciò che riguardava 
la perdita de’ diritti di cittadino Romano. ; 

La perdita della libertà , o quella di cittadino veniva indicata 
dall’espressione imminutio capitis, Cic. prò Mit. 36 . Jus libcrtalis 
ìmminutum , Sali. Cat. 37. Quindi capitis minor , cioè rottone ,, ve( 
respeclu , ovvero capite dìminutus , diminuito nell’ esistenza ,.o degra- 
dato dal tango di cittadino , Horat. Od. 1 1 1, 5 . 4 2 * La prigionia 
aggiunta ajl’ esilio,, ed alla separazione dalla famiglia s.i diceva, di- 
mimtvo capitis maxima , il bando, diminuito media , l’ allontanamear 
to dalla famiglia, minima , Digest, n.. De capite minuti s. 

• . t * . 1 

. 5 * 2 - De' diritti del Lazio. 

II diritto del Lazio jus latii ,, o latinitatis, seguiva il diritto 
della citiadinarwm jus civitatis , Svet. Aug. 47 ; Cic. Alt. xiv. 12. 

Anticamente il Lazio ( Latium retusje ra circoscritto dalle spon- 
de del Tevere, dcll’Anio (a), dell’Ofanlo, e del ntar di Toscana. 
Questo territorio comprendeva nei primi tempi i .paesi degli Alba- 
ni , de Rutuli , e degli Equi ; in seguito si estese ( Latium novum ) 

(a) DftS* Tcverone fiume ne’ Salini '; — Ofunlo fiume nella Puglia — Al- 
bani, popoli di AH* città una volta in campo di Soma Rubili, popoli 

clic abitavano 1 a parte marittima della camp, di Bontà. — Equi J anche que- 
sti faceva n parte della campagna romana. 
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fino a! fiume Liri , ed al Garigliano (i), ed abbracciava allora gli 
Osci , gli Ausonj , ed i Voteci, Plin. iti: 9. Agli abitanti del La- 
zio si dava il titolo di Ialini sodi , nomea lalinum , et sodi latini 
nominìs etc.l sodi et lalinum nomen indicano gl’italiani, ed i Latini. 

li diritto del Lazio , ics latii , era meno considerevole dello 
jus civitdtis , ma più interessante , che lo jus Italicum : incerta è 

la precisa distinzione. * • ■ *• • 

1 Latini avevano leggi loro particolari, e sottoposti non orano 
agli editti del pretore Romano : potevano essi adottare alcune leggi 
Romane : da ciò è , che li chiamavano essi popoli fondi , Cic. prò 
Bulbo. 8. Se non ne prendevano alcuna , si esprimeva il lor rifiuto 
per mezzo di queste espressioni, ei leoi, vel de ea lege fondu s 
ri ehi nolle , cioè auctvr , saiptor esse, tei eùm probare , et reet- 
pere y ib. ' : : 

Non s’ iscritevano in Roma r cittadini Latini , ma nelle loro 
proprie città,' TU. Liv. \ti. 9 -, potevano esser chiamali a Roma 
per dare i loro voti sopra qualunque cosa , Tit. Liv. xxv. 3 •, ma 
allora non erano incorporati in una tribù particolare , e la sortè de- 
cideva quella , in dove portar dovevano essi i loro suffragi, ibid. 
Al momento della elezione: de’ consoli , un decreto del senato loro 
ordinava di uscire dalla città , Cic. Brut. 26. Questa circostanza pe- 
rò di raro si è presentata, Cic. prò Sext. i 5 . " 

1 latini i quali nelle loro città esercitato avevano qualche pub- 
blico impiego , divenivano cittadini romani , Appian. de Bell. Civ. 
ti. p. 443 , non godevano però essi di tal prerogativa prima del- 
la logge Giulia , Tit . Liv. vru. 4 - xxxm. 22. Questa legge accor- 
dò il diritto di votare, e di aspirare agli onori, tatti i popoli, che 
«ella guerra sociale- 1 ’ anno 663 di Roma , restarono fedeli alla re- 
pubblica , condotta, che mantennero i Latini. Contultoeiò si conser- 
vò la distinzione .irti jus Lalit, e jus dvitatis, come il mezzo di ot- 
tenere del tutto i diritti di cittadino (■ per lalium in dvitatem verd- 
cndi ) , l'tìn. Paucg. .37. d 3 q^ SlrabJ iv. p. 186. 

in origine i Latini non .furono autorizzati a prender le armi in 
loro difesa senz’ un ordine del popolo Romano, Tit. Liv. n. 3 o. 
ni. 19; ma in seguivo essi servirono come alleati nelle truppe del- 
la repubblica, di -cui formarono' la forza principio. Alle volte essi 
componevano' i due terzi deìia cavalleria , e si trovavano nell’ infan- 
teria nella stessa proporzione, Tit. Liv. in. 22. xxi e 17. cd al- 
trove. Non erano essi divisi in iegioni , avevano una disciplina più 
severa de’ cittadini romani , pdiCbè'lifJùnivàno con sferzate nel men- 
tre Che la legge l’orzia proibito aveva che si dasse tal sorta di ca- 
stigo ai soldati romani , Sali. Jug. .69. 

(i) Questo fiume, si perde nel inare , sotto Mintumo, dopo aver Ira ver- 
salo il Ludo Dannile. Uv fc. Questi , due fiumi però vengono considerati come 
uno; e presso alcuni autori il Liri si trova esser lo stesso clic il UaiigUauo , 
il rjualc divide la campagna di Roma dalla terra di Lavoro. 
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I Latini avevano certi «si religiosi , eh’ erano loro comuni con 
gli abitanti di Roma , come i riti sacri di Diana , stabiliti da Ser- 
vio Tullio in detta città, Tit. Liv. 1 . 45 , sul modellò degli Anfi- 
ztoni di Delfo , e degli stali greci dell’ Asia , nel tempio di Diana 
in Efeso , Dionys. 1 v. 26 -, e celebravano i loro di festivi con gran 
solennità sul monte Albano ; sulle prime per un sol giorno , eh’ era 
il dì 27 di Aprile , ed in seguito per molti. I Romani presedevano 
sempre a’ sacrifizi, Tit. Liv. xxi. c. ult. \x. 1 ; Dionys. iv. 49 - 
Oltre questi usi si conservavano tra i Latini coite pie pratiche , e 
certe particolari divinità che adoravano, come la dea de’ boschi a 
Terracina , e Giove a Lavinia , Tit Liv. xxXn-. 9. 

’ " "Tenevano' ancóra delle solenni assemblee nella boscaglia di Fe- 
rentino , Tit. Liv. 1. 5 o (a). Sembra, che nei primi tempi tali riu- 
nioni avessero per oggetto la politica non meno , che i doveri reli- 
giosi. Si escludeva da colali unioni ogn’ individuo, il quale non era 
a parte del diritto del latium , jus latii. ' " ‘ 

■; 1 ■ ■ . ■ 

3.* De' diritti deW Italia. * 

. vt •• • *. -> ‘ • i< i.i/Dl li* H | 

Si dava il nome d’ Italia a tutto il paese compreso tra ’I mar 
di Toscana , il mare Adriatico , ed 'i fiumi del Rubicone , c della 
Magra (b), senza. comprendervi il Lazio. 1 Romani , allorché soggio- 
gati ebbero i diversi popoli dell’ Italia, ne formarono degli alleati 
sotto diverse condizioni. Per molti rapporti ebbero essi la politica 
esistenza de’ Latini:. erano governali dai' loro propri i magistrati , non 
meno che dalle loro leggi , c non riconoscevano l’ autorità del ro- 
manp pretore. Si formavano da se stessi i ( censi ) , c fornivano se- 
condò i trattati, un certo numero di soldati: ciò non ostante, non 
godeVàno cSsi de’ diritti de’ cittadini romani , nè partecipavano alle 
loftr religiose cerimonie: 

Dopo la seconda guerra punica ,- alcuni stati dell’Italia che si 
éranò 'Tì voi bili in favore di Annibale, furono assoggettati ad un gio- 
go piò già ve dal dittatore' SulpizioGalba , e nell’ anno di Roma 
c tra questi specialmente i Bruzii , i Piccinini (e), ed i Lucani. D’ al- 
lora queste nazioni non furono~ptÙ trattate cerne alleate ; in vece 
di fornire de’ soldati a Roma, esse ,v’ inviarono dei pubblici schia- 
vi , A, pelli, .X- 3 . La città di Capua che fu sottomessa, perdette 
in tal circostanza i suoi pubblici edilìzi cd il suo territorio, Tit. 

(a) Città satira notisi campagna di Roma , ossia net Lazio , c sussiste 
ancora. I Romani vi spedirono una colonia 1 ' anno 55 y. Da una aringa di 
C. Gracco si rileva , che quésta goduto avesse il diritto della cittadinanza romana, 
(h) Scorre questo fiume tiu.il Ceuovesato , e la Toscana. 

(c) Popoli nel regno di Napoli : compongono oggi la cost i di Amalfi ; 
e parte del principato Citra. — Lucani popoli della Lucania nel regno di Na- 
poli , clie coraprendea una parte del Principato , e della Calabria di qnà da- 
gli Appennini, ed una gran parte della Basilicata. 
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Liv. xxiv. iG. Ma dopo la guerra sociale, o marsica (a), die fa 
lunga, ed ostinata, tutti gl’ Italiani che ottennero il diritto di dare 
il voto , e di aspirare agli onori ; la legge Giulia , ed altre accor- 
darono loro tali vantaggi. Siila diminuì i privilegj de’ popoli, i quali 
favoriti avevano i suoi nemici -, ma questa restrizione fatta a’ loro 
diritti durò [>oco , Cic. prò Dom. 3 o. Augusto fece molti cangiamen- 
ti -, ordinò egli , che i voti degl’ italiani presi sarebbero presso lo- 
ro, c che si manderebliero a Roma nel giorno de’ ooinizj , Svet. Aug. 
4 - 6 . Li esentò ancora dalle leve de’ soldati, Ilerodian. 11. n. 

Ciò non oslanto restò sempre in vigore la distinzione tra lo 
Jus latitati , e lo Jus italicim , e diversi stati o città fuori d’Jta- 
lia ottennero tali privilegj, Pii ri. m. 3 . 4 - Quindi i beni esisten- 
ti in tali paesi si dicevano in solo italico, come quelli situali nel- 
l’ Italia , e venivano chiamati traedia censci censendo ( quoti in 
cevsum. referri poter ant , ut potè rcs mancipi , quac venire ernique 
potcrant jure civili , Cic. prò I’Iac 3 a. Erano essi considerati come 
fossero in carpare cetisus , cioè a dire , come facessero parte dello 
stato del censore destinato a determinare le tasse proporzionate dei 
beui diversi , Juven. xvi. 53 ; Dio. 38 . 

.. J ... ft : 

ir 5. 4. Delle Provincie. 

• . Mi ■■ .... V 

Il nome di provincia si dava ai paesi che il popolo romano 
sottomessi avea con le sue armi , ovvero , che posti sotto il suo 
dominio per qualche altro mezzo, ubbidir dovevano ai magistrati, 
che Roma spediva , quod eas provicit. vale a dire , ante vidi. Fe- 
ste. Allorché il senato inteso aveva per lettere la riduzione ili un 
paese alla sua ubbidienza , deliberava su le leggi che dar dovea 
alle vinte nazioni , ed inviava per l’ordinario dieci ambasciatoli , 
con li quali il generale conquistatore prendeva delle determiuazioui 
sopra ogni sorta di affare , TU. Liv. x 1 v. 17. e ,18. 

Si dava il titolo di formula alle leggi latte per lo provincip. 
Il generale annunziava ordinariamente da se stesso al pubblico tutto 

• ' • ... . . . ’ . • 1 • - : 1- 



(n) La nazione de’ Marsi popoli antichi arca la sua residenza presso i Sa- 
bini , e precisamente nel territorio della provincia dell’ Aquila , dove esiste 
•ancora mia città di tal ' nome i questi venuti alle mani coi' Sabini , furono 
vinti dal dittatore M. Valerio Massimo. Deposero per qualche tempo le armi , 
ma non lo sdegno; che anzi vieppiù irritati dal non aver potuto ottenere il 
diritto della cittadinanza romana , mosser di nuovo guerra , invitando tutti 
i popoli d’ Italia a sollevarsi contro Roma : fa detta questa Morsica , socia- 
le , ed ludica, perche i Marsi furono i primi, e quindi trasser seco tutti gli 
altri per ottener quel diritto, a cui essi aspiravano. Cominciò questa nell’ al- 
no 603, continuò con vario successo fino al consolato di Pompeo , e L. Ca- 
tone , finalmente vinti in varie battaglie deposero- le armi , ottenendo però in 
vigore della logge Giulia il diritto di cittadinanza. 



Provincie. * 7 1 

dò , che risoluto egli aveva con il parere dei died ambasciadori , 
e 'prima di cominciar il discorso , un araldo imponeva silenzio , 
TU. Liv. \t\. 29. Cic. 11. i 3 . Da qui l’espressione in formulam 
sociorum referti, doè esser iscritto tra, etc. Tit. Liv. xliv. 16. 
Urbem formulae sui juris facete, cioè ridurre sotto la dipendenza, 

0 sottoporre, xxxviii. 9; in antiqui formulam juris sostituì , es- 
ser, cioè restituito nel primiero stato di sommissione, etc. xxxii. 
33 ; xxiv. 26. 

Il primo paese , di cui i Romani ne formarono una provin- 
cia, fu la Sicilia, Cic. Verr. 11. 1. Tutte le provincie, ed anche 
le diverse città della stessa provincia , erano sotto il dominio dei 
Romani con diverse condirioni : erano esse trattate secondo la con- 
siderazione , che ispiravano al popolo romano , e la loro pronta som- 
missione, 0 una lunga ed ostinata resistenza decideva di lor sorte. 
Si permetteva ad alcune di governarsi colle sue leggi, di eleggere 

1 loro magistrati; altre non godevauo di tal prerogativa, ve n’ era- 
no alcune , a cui tolto si era il lor territorio. 

Si mandava in ciascuna provincia un governatore romano , prae- 
ses, Ovid. Pont. 14. 7. 3 , per comandare alle truppe, ed ammi- 
nistrar la giustizia si dava a lui per aggiunta un questore, le di 
cui funzioni erano di sorvegliare alle tasse, ed alle pubbliche en- 
trate , e di regolare i conti delle spese , e dell’ introito. Le provin- 
cie erano gravate di enormi imposte. I Romani esigevano dai vinti 
una tassa chiamata , cexsus càpitis , o anche toglievano loro una 
parte del lor territorio, in cui mandavano essi da Roma i coloni, 
e qualche volta lo lasciavano ai vinti conia condizione di dare una 
certa parte del prodotto , e quest’ imposta si chiamava, census so- 
li , Cic. Verr. in. 6. v. 5 . 

I primi , cioè a dire coloro , i quali pagavano in argento i lo- 
ro tributi erano chiamati stipesdiarii , 0 tributarti , come gli abi- 
tanti della provincia , Gallia cornata, Svet. lui. 1 5 ; e gii altri vec- 
tigales. La condizione di questi sembra essere stata più vantaggio- 
sa. Ma queste distinzioni alle volte confondonsi. 

I Romani in ciascun anno ricevevano la stessa somma dagli 
stati stipendiarli ; ma la rendita dei vectigales dipendeva dall’incer- 
to prodotto delle decime , delle tasse su i pubblici pascoli , (scrip- 
tum ), e delle importazioni ed esportazioni delle derrate ( portori- 
um). Quando le raccolte erano stato meno abbondanti , in luogo di 
esigerne la decima parte , si riduceva l’ imposta alla ventesima , ciò 
che si fece per gli Spagnuoli, Tit. Liv. xliii. 2. Nelle urgenti 
occasioni si aumentava di un decimo il tributo ordinario , ma allo- 
ra se ne pagava il prezzo al travagliatore, Cic. Verr. 3 . 3 i. Que- 
st’ uso diede luogo all’ espressione : frumentum emptim , aut deca - 
manum , vel imperatum , Tit. Liv. xxxvi. a. xxxvii. 2. e 5 o. xlii. 3 r. 

Asconio nel suo commentario sopra Cicerone, Verr. 11. 2. 
parla di tre sorte d’ imposizioni pagate dagli abitanti delle provin- 
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eie : la tassa regolare , o solita , la contribuzione Ubera o volonta- 
ria , l’ esazione irregolare , o requisizione , omne gmus pensitatio- 
nis in hoc capite posilum est ; cànonis , quod deberelur , oblationis , 
quod opus esset , et indictionis quod impcraretur. Plinio impiega la 
parola indictio in quest’ultimo senso, Paneg. 29. 

Sotto gl’ imperadori si fece un quadro, che fuchiamato canon 
frumentarics , nel quale vi era segnato il grano che dar doveva 
ciascuna provincia. Si depositava il frumentp nei pubblici granai in 
Roma , e nelle provincie $ e coloro i quali vegliavano alle provvi- 
sioni, lo distribuivano al popolo, ed ai soldati. 

In oltre , indipendentemente da una certa somma pagata per li 
pubblici pascoli , le provincie fornivano ancora un determinato nu- 
mero di bestiami proporzionati alla loro greggia, Yopisc. in Prob. 
i 5 *, ed indipendentemente dalla tassa messa nei porti , come in Si- 
cilia, Cic. Verr. 11. 72, nell’Asia, Cic. Agr. 1 1. 29, nella gran 
Brettagna, Toc. Vit. Agir. 3 i , si pagava un’imposizione per viag- 
giare , Svet. ViteU. i 4 , specialmente pel trasporlo de’ cadaveri , i 
quali esser non potevano trasferiti da un luogo all’altro senza il per- 
messo del Pontefice massimo, o dell’ imperadore. Questa tassa pe- 
rò venne abolita. 

Si erano poste delle imposizioni sulle miniere , di oro , di ar- 
gento, e di rame, siccome si vede per quelle di Spagna, TU. Liv. 
xxx 1 v. sul marmo di Africa, sopra le diverse miniere dì Macedo- 
nia , dell’ Ulirio , di Tracia , della gran Brettagna , di Sardegna , 
ed anche sopra i pozzi salini, come in Macedonia, Tit. Liv. xiv. 29. 

5. 5 . Municipii , colonie , e Prefetture. 

Il titolo di municipio era dato alle città straniere, che gode- 
vano dei diritti di cittadino Romano : ma questi diritti erano dati 
parzialmente, e per gradi come già si è osservato. Gli abitanti di 
alcune città possedevano tutti i diritti de' romani cittadini , toltone 
quelli , che goder non si potevano , che dagli abitanti di Roma. 
Altri erano ammessi nelle romane legioni, munera militaria cape- 
re poterant , senz’avere il diritto di dare il voto, nè quello di oc- 
cupare le cariche civili. 

I municipia si regolavano secondo le loro proprie leggi , e co- 
stumanze , chiamate leggi municipali •, le città non erano obbliga- 
te ad ubbidire alle leggi di Roma , a meno che esse stesse non le 
avessero adottate ( nwi tondi fieri vellent. ) Alle volte i popoli pre- 
ferivano di esser considerati come stati confederati ( civitates faede- 
ratae ^piuttosto che godere delle prerogative di cittadini romani, 
tali erano gli abitanti di Eraclea (a) , e di Napoli , Cic. prò Balbo 8. 

(a) Ora Pelicare in Basilicata: vedi Mazzocchi nel suo comentario alle 
tavole di Eraclea. 
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Anticamente non esisteva fuori d’ Italia alcuna città libera , ma 
in seguito ne troviamo anche nelle provincie. Plinio parla di otto 
di queste città situale nella Beozia , e di tredici altre nella Spagna 
superiore, Slor. Nat. in. 2. 

Le colonie erano città 0 terre popolate della repubblica di ro- 
mani cittadini. Di siffatte traspiantazioni si dava per l’ ordinario il 
carico a tre commissarii ( per triumviros coloniae deducendae , agro- 
que dividendo) , Tit. Liv. vm. 16. , e qualche volta a cinque, die- 
ci, 0 anche ad un numero maggiore. La legge Giulia ordinò che 
venti commissarii stabilissero una colonia in Gapua , Dio. xxxvm. 
1. Il popolo regolava il modo come dividere le terre , ed indicava 
i particolari, che ammetter si dovevano a tali distribuzioni. Que- 
sti nuovi abitanti si portavano alla loro abitazione militarmente con 
le insegne spiegate f sub vexillo ). 11 solco dell’aratro circoscriveva 
il recinto del terreno , e tracciava le porzioni , che appartener do- 
vevano a ciascun individuo, Virg. JEueid. v. 755. Si distribuivano 
loro queste , dopo aver consultato gli auguri , ed offerto de’ sacrifi- 
z j , Cic. Phil. 11. 4 ° ■> e 4 ?~ 

Quando si edificava una città , il fondatore prendeva una veste , 
che lo cingea tutto all’ intorno ( gabino cìnctu omatus ) vel gabim 
culla incinctus , Tit. Liv. v. 46- cioè con la sua toga spiegala , di 
cui un de’ suoi lembi passava sotto il braccio diritto ed il petto , 
e che si gettava addietro sulla spalla sinistra , ciò che la rendeva 
più corta , e più stretta. Avviluppato così nella sua toga , accoppia- 
va ei una vacca ed un toro ad un aratro, il cui vomero era di 
rame , e per mezzo di un profondo solco tracciava l’ intero recin- 
to della cittì». Questi due animali in un con altre vittime si sacri- 
ficavano su gli altari. Tutti i coloni seguivano , e gettavano di bel 
nuovo nel recinto la zolla della terra , che smosso aveva il taglio 
dell’aratro. Quando si giungeva ad un luogo, ove si voleva costrui- 
re una porta , si sollevava 1 ’ aratro per interrompere la traccia ; 
da qui venne porta , a portando aratrum. Si dice altresì che il no- 
me di drbes , dato, alle città, venne dal loro recinto tracciato dal- 
T aratro ( ab orbe, vel ab tjrvo , cioè buri , vel aratri curvatura ) , 
Varr. de Latt. Ling. iv. 2.-, Pesto. Pausahia riporta le formalità 
che osservavano i Greci nella fondazione delle loro città. Egli ag- 
giunge , che si praticarono per la prima volta nella costruzione di 
Lieosura in Arcadia, vii. 38 . Quando distrugger si voleva una 
Città con chiasso , e solennità , si tagliava ugualmente con l’ aratro 
( inducebatur ) lo spazio , ov’ erano state costruite le mura, Horat. 
Od. 1. 16 : da qui l’espressione , et seges est , ubi Troja fuit, 0- 
vid. Her. 1. 1. 53 . Leggiamo ne’ sacri libri, che alle volte si se- 
minava del sale sulla terra ov’ erano state edificate le città distrutte, 
Jud. 1 x. 45 . Mie. in. 12. 

Le mura delle città ma non le porte, passavano per sacre tri 
gli antichi , Plut. Quest. 26. Ciò non pertanto le porte erano riguar- 
date come inviolabili , sanctae. . 
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Si lasciava senza destinazione uno sjmio di terra , tanto nel 
recinto , che al di fuori delle mura , che si chiamava pomoekium , 
cioè locus circa murum , ovvero post murum intus et extra y que- 
sto luogo era parimenti sacro, TU. Liv. i. 44 - AJle volte questo 
liliero spazio non esisteva che fuori della città intorno alle mura , 
rFlor. i. 9. Se la città s’ ingrandiva , si accresceva ancora il pomoe- 
rium ( hi consecrali fines proferebantur ) , Tit. Liv. ibid. 

Si attribuisce ai Toscani l’istituzione delle cerimonie usate per 
la fondazione delle città. • . 

Era per legge proibito di spedire una nuova colonia ne’ luo- 
ghi, ov’cra stata stabilita un’altra: potevasi però inviarvi de’ sup- 
plementi , Cic. Phil. ti. 40. . 

Le colonie celebravano con solennità il giorno del loro primo 
stabilimento ( diem natalcm coloniae religiose colcbanl ) , Cic. ad Att. 
iv. 1. Sext. 63 . 

Alcune colonie non ammettevano che cittadini romani , alcune 
altre ricevevano de’ Latini, ed altre ancoro degl’italiani, Tit. Liv. 
xxxix. 55 , ciò che rendeva diversi i loro diritti. Si è creduto, 
che, le colonie romane godessero interamente del diritto di citta- 
dinanza a Roma , dapoichè si dà sovente a’ loro abitanti il titolo di 
cittadini romani, e eh’ essi erano altre volte iscritti in Roma nel 
libro del censore, Id. xxix. 37. 

Ma la più comune opinione è , che queste (a) colonie non aves- 

/ 

(a) Una delle più famose colonie degli antichi Romani , si è certamen- 
te la città di Pompei. Restò questa tutta sepolta nell’ anno 79 dell’ tira Vol- 
gare da una eruzione del Vesuvio, che te vomitò sopra un’immensità di la- 
pillo , per mezzo del quale si sono mantenute asciutte le fabbriche , anche 
dopo il corso di 17 e più secoli. Si era collo svolger degli anni perduta an- 
cor la memoria della di lei prer isa situazione : per buona ventura di questo 
regno, fu essa, sotto gli auspici! del Re Cattolico Carlo III. Sovrano in al- 
lora di Napoli, cominciata a scuoprirc nell’anno 1788. Anticamente era es- 
sa , come ricavasi da Strabono abitata dagli Osci , quindi dai Tirreni ,■ e l’e- 
lasgi, poscia dai Sanniti, e finalmente dai Romani, che la dichiararono co- 
lonia. Da una iscrizione esistente nel teatro si scorge , che il patrono, della 
Colonia ch’era ancora Flamine Augustale fu M. Olconio Rufo, stato per cin- 
que volte giuridico , e per altre cinque volte tribuno de’ soldati. Conteneva 
da 20 mila aiutanti , in un’ ampiezza attorno alle sue mura di tre miglia di 
circuito. Seneca la chiama celebre città della Campania — Pompe] os , celebrerà 
campaniae urbem , desedisse terremoti t audivimus ( 1 . vi. c. 1. Naturai.), al- 
ludendo forse al gran commercio che avea colle limitrofi città di Acerra , No- 
cera , e Nola , di cui era essa 1 ’ emporio mentre aveva il vantaggio delle ac- 
que del mare , e del fiume Sarno. 11 Sarno che la lambiva verso la parte me- 
ridionale, ed il mare che giungea fin presso le sue mura: ma da quella eru- 
zione del 79. in tempi di Tito , il mare se n’ è allontanato per lo spazio di 
due miglia , ed il Sarno ha preso altra direzione. Esser dovrà un oggetto di 
gran compiacenza pei nostri posteri , quando sarà questa del tutto dissotter- 
rata. Già al presente vedonsi scavate le principali strade , un superbo Anfi- 
teatro, due teatri, uno per lo giorno, c l’altro per la Dotte, o per dir me- 
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sero il dritto di dar il voto, e che pretender non potessero ai pub- 
> 1 k 1 impieghi della città , Dion. xl i i i . 3 g. e 5 o. I diritti delle co- 
lome Udine erano tneno. estesi 5 quindi i cittadini romani, i quali 
si Incoiano andare in una colonia de’ Latiui , provavano una dimi- 
iiuzione ili privilegio. Cip. prò Caecin. 33 . prò Dotti. 3 o. La poli- 
lìteesisUinza delle colonie straniere era ancora più svantaggiosa, ma 
la dmerenza consisteva sopra tulio: nelle,. loro immunità dalle lasse, 
alila per ricompensare- i veterani ,.Ai il primo, clic introdusse l'u- 
so di rondare delle colonie militari. Giulio Cesare Augusto, ed al- 
ili mci 1 >i imitarono tal (Sempio. Si spedivano delle intere legio- 

ni con 1 loro uflizìuli , per formare questi stabilimenti , in un coi 
loro tribuni , c centurioni 5 in seguito però coiai uso andò In di- 
menticanza, lue. Ann. x-iv. 72. Per distinguere queste ultime colonie, 
si chiamavano le altre, civili , plebee, o togate, poiché erano esse 
formate di cittadini , i quali furono in seguito chiamati pagani , o 
jtrivali , nome per cui mezzo si distinguevano dalie colonie militari. 

La dmerenza tra le città libere, e le colonie consisteva , che 
queste seguir dovevano le leggi date lor dai romani , nel mentre 
che le prime avevano tutto al più le stesse magistrature. 

I due principali magistrali nello colonie erano chiamali ddujvi- 
vi ri , ed 1 h,ro senatori decurioni , giacché secondo - 1’ opinione di 
alcuni ^quando si stabiliva una colonia, si formava un senato coni- 
jxisto della decima parte de’ cittadini. Sotto il governo imperiale si 
iisso a cento mila sesterzi (i), la sostanza che aver dovevasi per 
esser decurioni, PHn. Ep. 1. 19. 

Solto gl’ impcradori , l’ assemblea generale delle città Greche , 
era chiamata bule pov\r\ consilium , Plin. Ep. x. 85 } i suoi mem- 
bri buleót/e , i(L 1 15 i il luogo, ove si riunivano in Siracusa, 
jìulecterium , Cic. Veri’, ii. ai i un’assemblea del popolo, eccle- 
sìa , Plm. Ep. x. 3 . In alcune città., coloro i quali, dai loro cen- 
sori si facevano entrare nel senato , pagavano mia certa somma per 
la loro ammissione ( honorarium Decurionatùs ) , id. n4, anche 
quando erano stati eletti loro malgrado , ibid. Nella Biliuia si sot- 
toponeva ai regolamenti de’ senatori , o si aveva per tal carattere i 
medesimi riguardi elio in Roma, id. 83 . n 5 . Si chiamava psepiii- 
sma un alto approvalo dal senato o dal impelo , id. x. 52. e 53. 
Quando un particolare prendeva la toga virile (a) , celebrava un ma- 
glio uno scoverlo 1 altro ch’era coverto, porzione delle sue mura, la gran 
strada dei sepolcri , pista fuori le porte della Città , non che vali templi , 
Cd nna sontuosa basilica , ctc. et c. 

(*) Circa 17, yoo franchi. TV. fr. 

(a) Varie sorte di toghe usavano gli antichi Romani , la quale consiste- 
va in un gran mantello assai ampio , e senza maniche ; di queste il colore 

era diverso , come diversi erano anche gli or namenti : vi era la toga domesti- 
ca che serviva per le case , la toga forense che si usava nel foro , la milita- 
re che serviva all’ uso de’ snidati ; la toga dipinta , o trionfale , di cui si fa- 
ceva uso ne trionfi , c su cui ricamale vi erano delle palme, |*er cui si chiù- 
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trimonio , assisteva come magistrato alla prima seduta di un tribu- 
nale, o dedicava qualche edilizio , era il costume deh paese, d’in- 
vitare il senato con gran parto de’ cittadini della città , al numero 
di mille o più, e di distribuire in seguito a ciascun individuo del- 
l’assemblea un presente (sportida ) , di uno o due danari (i), de- 
nari» ; Trajano disapprovò tal uso , riguardandolo come una gran- 
dezza ambiziosa, ( ÌHamrne), Plin. Ep. x. 117. 118. 

Ciascuna colonia aveva ordinariamente un protettore, in Roma , 
11 quale prendeva cura de’ suoi interessi , Dio. uJ'u. .Si chiama- 
vano prefetture , praefectorae , le città , alle quali in ogn’ anno 
andavano da Roma de’ prefetti per amministrar ha giustizia. Cotesti 
magistrati erano nominali gli uni dal popolo, gli altri dal preto- 
re , Festa. .(Colai soggezione era un castigo dato allo atta, che di- 
mostrate eransi ingrate verso il popolo Romano , come Culatta (a) , 
Tit. Liv. 1. 38 ; Dionys. ni. 5 o. Capua y Tit. Liv. xxvj. 16, ed 
altre. Esse non godevano nè dei diritti delle cittì» libere ,.Dè di quel- 
li delle colonie; la lor condizione pooo differiva da. quella delle 
provincie, perduti i loro diritti, dipendevano dagli editti del pre- 
fetto , ed il loro stato politico , dal senato romano , il quale esige- 
va da essi delle tasse , e delle prestazioni di guerra a suo piacere. 
Alcune prefetture però possedevano piti gran privilegi Che altre. 

I luoghi, ove si tenevano i mercati, e si amministrava la giu- 
stizia , sì nelle città , che alla campagna si chiamavano fora , co- 
me forum aurelicm , Cic. Cai. 1. 9. forum appu, Cic. Ait. n. 
io. forum Cornelii , Julii , Livii, de. 

Là parola cosciliabuea , indicava i luoghi di assemblea, e quel- 
li ove si amministrava la giustizia , Tit. Lio. xl/ • 

Tutte le altre città , che non erano nè municipio , nè colonie , 
nè prefetture , erano chiamate stati confederati ( civitatks foedera- 
tae ). Queste città godevano di un’ intera libei *à , ammetto ■che certi 
trattati , non le avessero sottoposte a qualche obbligo verso la re- 
pubblica. Di tal numero era Capua , prima della sua lega con An- 
nibaie. Tale fu T esistenza di Taranto , di Napoli , di Tivoli (b) e 
di Prenestina. • .. . 

inava anche palmare ; la toga pretesta che osavano i magistrati , il pontefice 
massimo , gli auguri etc. , la quale era di porpora , e finalmente la toga vi- 
rile , la quale era semplice , e senza alcun’ ornamento , detta perciò anche 
toga pura. In virtù di questa toga si dava ai giovani il diritto di perorar nel 
foro , di poter aspirare alle cariche civili della repubblica : sono discordi pe- 
rò gli autori , diecisette , ed altri in altre età. Si sa da Plutarco che Augu- 
sto prese la toga virile in età di anni sedici ( iti vita ejus )• 

(1) Il danaro romano valeva circa g soldi, o 72 centesimi moneta di 
francia , TV. fr. 

(a) Era questa nna colonia fondata da Cesare: esiste anche al presente 
sotto il nome di Cajazzo , eh’ è una città in terra di Lavoro. 

(b) Tivoli , c Prienestina , oggi Palestrina , città nella campagna di Ro- 
ma , ambedue esistenti. 



Digitized by Google 




Strutturi. t. 77 

$. 6. Stranieri. 

Gli antichi 1 Romani chiamavano stranieri (peregrini) , tutti co- 
loro i quali non erano cittadini di Roma , ed abitavano o in una 
città o in un’ altra. Ma , dopoché Caracalla ebbe accordato la fran- 
chiggia a tulle le città , ed il diritto di cittadinanza a tutti gl’in- 
dividui di libera origine , eh’ esistevano sotto il dominio Romano , 
sopra tutto , quando da li a qualehe tempo , i liberti ottennero 
lo stesso privilegio dall’ imperadore Giustiniano, la parola straniere 
venne in disuso , giacché 11 mondo Miri abitanti non conteneva al- 
lora che Romani ^Bàrbari. il' nome di Romania fu dato all’ impero 
Romano , e tale denominazione” restò ■alla Tracia , poiché essa fu 
1’ ultima provincia , che possederono grimperadori -, e che- conser- 
varono quasi fino alla presa di- Coslantinoiìoli fatta dai' Turchi , 
nell’ anno del Signore 'r 4 * 53 . 1 ' : <’ '1 , 

Sinché Roma Ih libera , T esistenza degli stranieri nella repub- 
blica 'ili assai pènosa. Ponevano essi .a dir* il vero 1 abitar nella cittàì 
ma non godevano di atetltt diritto di cittadino Erano essi sottoposti 
ad una particotar giurisdizione ed alle volte anche scacciati da 
Roma per ordine de’ magistrati. Se ne possono citare degli esem- 
pli. M. Giunio Penno nell’anno 627 e C. Papio Celso nell’anno 
688 l’uno e l’altro tribuni del popolo, - fecero adottar una legge , per 
mandar via dalla città tutti gli stranieri, Cic: Off. in. 2. Brut. 8$ 
lo stesso tenore tenne Aàgiltétd , Svet'. Auq. fa. Ma qualche tempo 
dopo , un’ immensa quantità di stranieri accorse a Roma da fatte 
le porti , Juv. Sat.' i\i . "58 ; Séftee. ad Jleh. c. 8. Cotal’ affluenza 
fu Sì considerevole, che gli stranieri compónevano la maggior parte 
del basso popolo -, donde venne alla città la qualità di mundi faece 
repleta , Lucan. vìi. 4 p 5 . _ : Gv * ■ / -' 

Gli stranieri non potevano né vestir da romano , Svet. Claud. 
2.5; né aver il diritto di proprietà. legale, nè anco quello di testa- 
re. Alla molte di uno straniere, i Suoi beni passavano al pubblico 
tesoro, come se non lasciasse affatto erede (quasi bona vacanti a^; 
0, s’ egli fossesi legato’ a qualcuno come protettore (se applicuts - 
set) coitisi persona otteneva la proprietà de’ suoi beni, pel dirUtto 
clie : si chiamava jit.e AprticATioNis , Cic. de Orat. 1. 39. 

In SCgMUów’Sl abolì quest’, abuso , é non solamente aspirar po- 
terono alle più cospicue dignità , ma anche molti di essi rivestiti 
furono della porpora imperiale. 1 • - x - ‘ : 
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Antichità Romane. 
CAPO VI. 



AS6EXBI.EE DBL POPOLO. 

Si chiamavano comi-pia , la riunione, di. tutto il popolo Roma- 
no , radunato per determinare su dì qualche affare ( a coeundo , 
vel carminio). Se una parte solo, ,doyea deliberare, se gli dava il 
titolo di equa uum , A. Geli. xv. 17. Queste espressioni però non 
son sempre distinte , TU. Liy. vi. 20. 

1 Comizj si occupavano di tutti gli affari, che esser dovevano 
sottoposti alla decisione del popolo. Si eleggevano i magistrati , si 
facevano le leggi specialmente su le dichiarazioni di guerra, ed i 
trattati di pace, e vi si giudicavano ;i, cittadini accusati di certi de- 
litti, Polib. vi; ia. I Comizj erano sempre .convocati da qualche 
magistrato, che vi presedeva, e che dirigeva .la condotta di ciascun 
affare, che vi si portava r da qtìù.vjen repressione habere comitia. 
Quando se ne abbandonava la direzione al popolo, si esprimeva tal 
condiscendenza con i! detto àgere com pwwlq., GelL xiu. i 4 * Tutti 
i voti del popolo non potevano esser presi insieme , ma si raccoglie- 
vano separatamente... - ... •••' - . • 

. -Si distinguevano tre sorte di comizj; i comizj curiati , per cu- 
rie^ instituiti, da Romolo ; i comizj cenluriati , per centurie ,,, sta- 
biliti da Servio Tullio sesto re . di Roma v ed i comizj tributi per 
tribù , terzo modo di' radunare il popolo introdotto dai tribuni per 
giudicare Coriolano , udranno a 63 .. .., 

Non si- potevano radunare i oomizj per, curie 0 per centurie , 
senza consultare gli auguri ( nisi-, auspicato ) r nè senza il parére 
del senato ; ma non si richiedeva ciò nel tenere i comizj per tribù, 
Dionys. ix. 4 *- e 49 - 

Si dava ai giorni della tenuta de’ comizj il nome di giorni 
comiziali (a) ( cioè quìbup mm popolo agere licebal ) Tit. Liv. ut. 
11; Cic. Q- fr. 1. 2; Macrob. Sa*. 1. 16. 

Come nel senato, così nei comizj non si -poteva far cosa alcuna 
nè prima , nè dopo il tramonto del sole , Dio. xxxix. fin. Ter la 
creazione de’ magistrati , i comizj ordinariamente si tenevano al cumpo 
di Marte , ma per la formazione delle leggi , 0 la decisione de’.pro- 
cessi , si convocavano alle volte nel foro 0 sul Campidoglio. 

(a) Questi giorni ridnoevansi a 184 l’anno che nel calendario di G. Ce- 
sare segnati erano con la lettera C- 



Digitized by Google 




Comizj curiati. ■ 79 

■ "i • ••••. : . ... ■ • , '• • ». •. 

5 - •».- Comizj curiati. . 

1 i 

Nei comizj Curiali il popolo dava il suo voto diviso in trenta 
curie ( ita dictae quad iis rerupn publicarum cura commissa sii ) , 
Festa ; 0 piuttosto a v.vpta èxnàxpM , mnvenlus pópuli apud graecos 
ad jubendum vel vctandum quadre republica censeret esse; e ciò che 
la maggior parte delle curie r cioè a dire sedici aveva adottato , si 
teneva per la determinazione del popolo intero. Al principio della 
repubblica , non si radunava il popolo che nei comizj curiati , e. 
per conseguenza in tali assemblee si decidevano tutti gli affimi im- 
portanti. ‘ .■/ 

1 comizj curiati furono dapprima tenuti dai re, in seguito dai 
consoli , o da altri magistrati , che vi presedevano , e non poteva- 
che per loro mezzo esser presentato alcun affare al popolo. L’ as- 
semblea si teneva in una parte del foro chiamato comitium coli 
eia posta la sedia 0 la tribuna ( suggestum sulla quale monta- 
vano gli oratori per arringare. al popolo, che in seguito si chiamò 
n os tra ,. poiché era essa ornata. di speroni. di navigli presi dagli 
Ansiati (a) y TU.. Liv. vii. i 4 - Si chiamava ancora templum, come- 
chè consacrato dagli Auguri ibid. eie. 35 . Tarerà l’ordinaria deno- 
minazione , che se le dava -avanti la sommissione degli Ansiati , • 
Tìt. Un. 11. 56 . 11 luogo ove si tenevano i comizj, fucopeMo per. 
la prima volta 1 * anno dell’ invasione di Annibaie nell’ Italia , TU. 
Liv. xxvii.. 38 $ in seguito fu abbellito di colonne , di pitture , e 
di statue^ ; ..«> . _ ; • > 

I cittadini eh’ erano in Roma ., e che si trovavano assegnati in 
qualche curia , avevand sdii il diritto di dar il volo ai comizj curia- 
ti. Si dava il titolo di principio]* alla curia ch’ era la, prima a vo- 
tare, TU. Liv. ix. 38 . ... V:; \ ' 1 *V ... 

Dopo lo stabilimento de’ comizj Cmtunati ,: e de’ comizj tributi 
più di raro si radunavano i comizj curiati , e solo pel ricevimento 
di alarne leggi , e per l’elezione del arnione massimo , curio ma- 
ximus , Tit. Liv. xxvii. 8, e de’ flamini, A. Geli. xv. 27. Ciascuna 
airia usàva di nominare .il suo proprio, curionev che si chiamava 
altresi magister curtae , Plaut. Aul.11. 2. 3 . 

Si chiamava lex curiata, là legge fatta dal popolo diviso in 

Curie. Sappiamo che le principali di coleste leggi furono t 

i.° La legge che attribuiva il comando militare ai magistrati, 
imperium. Liv. ix. 38 . Senza questa autorizzazione, non potevano, 
essi occuparsi di oggetti relativi alle truppe (rem mililarem attin- 
gere ) , nè comandare un’ armata , nè diriggere le operazioni di 
una guerra, Cic. Phil. v. 16. Ep. Fam. 1. 9. Ma esercitavano solo 

* ’• * '■»*>« i.) I 

(a) Cittadino di Anzio città distrutta nella campagna di Roma , una volta 
f Metropoli de’ Volaci. 
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il potere civile (poteslas ) , o il diritto di amministrare la giusti- 
zia. Da qui si dicevano i comizj per curie,' rem militarem contine- 
re , Tit. Liv. v. 52 . , ed il popolo dava due volle il suo parere 
( bis sententiam ferve , \e\ binis consiltis jufticare) Leg. Agr. it. u. 
In altre epoche però , l’ adozione di queste leggi non parve che 
una vana formalità , poiché esse non furono più che l’ oggetto del 
voti di trenta littori ', o sergenti , il carico' de’ quali era altre volte 
di convocare le curie , e di servire ai comizj , Comitia , Cic. ib. , 
Popoli suffragio , ad spederà atque ad usurpaiionem vetustatis , per 
trigiiUa lictores auspiciorum causd adumbratis , c. 12. 

-ti 2.° La legge che richiamò Camillo dal suo esilio, Tit. Lio , 
v. 46. ' .; ■■ 

ir* 3 i° Quella specie di adozione conósciuta sotto il titolo di arro- 
gatiti , si faceva nei Comizj per curie yi per cui alcuno cangiar non 
poteva la sua' esistenza, sacra, senza Fjatrtorizzaziohe del popolo, 
Cic. prò Domo i 5 , eie t Sret. Aug. 65 ; ZAVv xxxvn. 5 i. 1 

•• ' 4 -° Anticamente ne’ comizj per curie si facevano , o piuttosto 
si ratificavano i testamenti. Ne’ tempi di pace erano radunate cote- 
sto assemblee , calata , cioè convocata per doti’ oggetto due volte 
Fanno , per mezzo di un littore , da dove si chiamavano comitia 
caiata, nome che si dava ancora ai comizj per centurie , ov’erano 
classificati i cittadini. Si chiamava classicus , colui, che li convoca- 
va-, (DÈrmcen) , quod classe s comitiis ad comitalum vocabat, A. Geli, 
xv. -27; Varrò de Lat. Ling. iv. 16. 

a - 5.^1-Era ancora in queste assemblee, che si formavano gli atti 
chiamati detestatio sacrorum , con i quali si significava a certi ere- 
di , 0 legatarj , F obbligo di adottare i sacri riti annessi all’ ere- 
dità, che- avevano essi acquistata , Cic. de Legg. 11. 9. Da qui , 
Plauto chiama una successione esente da tal’obbligo , haeredUas si- 
ne sacris , Captiv. iv. 1. ( Cum aliquid obveneril sine aligud incom- 
modà appendice ) , lesto. * .’ : ’ /. : .... 

C-I'r: •• • .. •• . v .•> »• ; ; - - 

-*’•* 2. De comizj centuriati , t del registro. 

I comizj principali chiamati ancora maggiori , erano i comizj 
centuriati , Cic. post red. in Sen. I cittadini divisi in due classi ri- 
spettivo , davauo i ! foro voti , e ciò che la maggior parte delle cen- 
turie aveva- risoluto ( quod plures centuriae jussissent ) , passava 
per definitivamente fìssalo , . prò rato habebatur : i comizj si tene- 
vano secondo il censo istituito da Servio Tullio. 

-' •11 censo cbuscs era la numerazione. del popolo, e l’estimo delle 
sostanze , aestlmatio , ruconwM. Per conoscere il numero del popo- 
lo , e l’ avere di ciascun individuo , SerVio Tullio ordinò a tutti i 
cittadini romani che abitavano Della città , o nella campagna , di 
far sotto giuramento un’ estimo di loro sostanza , bona sua jurati 
censerent , cioè aeslimarcnt , e dichiararne pubblicamente il valore 
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( apud se profiterentur ) ; d’ indicare ugualmente il luogo , ove si- 
tuate erano le loro proprietà , la lor dimora , la loro età , quella 
de’ loro figli , il nome delle loro spose , il numero de’ loro schiavi, 
e de’ loro liberti. 

Questa legge conteneva , che i cittadini, i quali facessero delle 
false dichiarazioni , avrebbero confiscati i loro beni , battuti sareb- 
bero con verghe , e venduti , in qualità di schiavi , come uomini 
indegni del beneficio della libertà ( qui sibi libertatem abjudicassent ), 
Oc. prò Caec. 34 . Stabilì ei una festa chiamata pagana™ a, per ce- 
lebrarsi tutti gli anni in ciascun villaggio ad onore degli dei tute- 
lari , e nella quale ciascun abitante dar doveva una monéta a co- 
lóro i quali presedevano ai sacrifizj ; gli uomini , le donne , e fan- 
ciulli dar la dovevano di un differente valore, Dionys. 4 - Sii 

Quindi , secóndo l’ estimo de’ loro beni , divise egli tutti i cit- 
tadini in sei classi , e ciascuna classe in un certo numero di cen- 
turie. 

Le divisioni per centùrie , o per centinaio prevalsero da per 
tutto in Roma , o piuttosto per decine, numero delle dita delle due 
mani , Ovid. Fast. in. ia 3 . etc. La fanteria , la cavalleria , le cu-i 
rie , le tribù , le terre , tutto fu classificato , e diviso secondo il 
sistema della divisione decimale : da qui venne , centenarius ager , 
Ovid. ibid. e Festo. •• »« 

In origine ciascuna centuria conteneva cento individui*, ma que- 
sta disposizióne non poteva durare. Il numero degl’ individui diven- 
ne senza dubbio ben diflèrentè nelle centurie delle divèrse' classi. ‘ 

1 La prima classe era composta di cento , i beni , le terre , o 
altri effetti de’ quali , ascendevano almeno ài valore di ioò,ooo assi,' 
o libbre di rame : o 10,000 dramme secondo il computo greco, e- 
qnivalenti a 3 aa libbre, 18 soldi', e ‘4 danari moneta d’Ingbilter-» 
ra , ed a 7,748 franchi moneta di Francia; ma se noi supponia- 
mo ciascuna libbra di • rame valere 24 assi , prezzo che essa ebbe 
in seguito , ' la somma ascenderebbe a 7,750 libbre moneta d’In- 
ghilterra , ed a r86,ooo franchi moneta di Francia. 

Cotesta prima classe fu suddivisa in ottanta centurie, o com- 
pagnie di fantaccini , delle quali quaranta , dai dieeisette a quaran- 
tasei anni ( jumorum ) , Cic. de Senect. 17. ; A. Geli. x. 28, de- 
stinati a guardar la campagna ( ut foris bella gererent ), e quaranta 
compagnie di vecchi formavano la guardia della città ( semorum ), 
ad urbis mstodiam ut praesto essent ; a questi soldati si aggiunsero 
dieciotto centurie di uomini a cavallo , il numero totale di cui era 
di 98 centurie. 

La seconda classe fu composta di venti centurie , dieci di gio- 
vani , e dieci altre di vecchi , i beni de’ quali esser dovevano al- 
meno di 75,000 assi. A queste furono aggiunte due centurie di ar- 
tefici , fabrum , vi erano essi senza fallo aggiunti come servitori , 
poiché non solamente le arti meccaniche , ma ogni specie ancora 
.. di commercio passava per vile tra gli antichi romani. 
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La terza classe abbracciava egualmente venti centurie, e la sti- 
ma della sostanza de’ particolari era di 5 o,ooo assi. 

La quarta classe conteneva anche venti centurie : l’ avere de- 
gli individui era di a 5 ,ooo assi. Lo storico Dionigi aggiunge a que- 
sta divisione due centurie di trombette , vu. 5 q. 

La quinta classe si divideva in trenta centurie , le possessioni 
degl’ individui delle quali ascender dovevano a ti,ooo assi, c se- 
condo Dionigi , a i2,5oo. .. ■ . > 

.Questa classe comprendeva , al riferir di Tito Livio le trom- 
betto, che Dionigi aggiunge come due distinte centurie alla quarta 

classe. • >. • J 

Tutti i cittadini senza sostanze , e quelli, le proprietà. .de’quali; 
non erano bastevoli per dai' loro il diritto di esser ricevuti nella 
quinta classe, formavano la sesia- Questa sola sorpassava in nume- 
ro le cinqae altre divisioni : ma ciò non ostante non formava essa 
che una sola centuria. 

, Quindi il numero delle centurie di tutte lo classi .era ,- secondo 
Tito Livio di conto novantuno -, èd al riferir di Dionigi di cento 

novantatre, -, 

!• .. Alcuni estendono il numero di Tito Livio a cento novanlaquat- 
tro , ammettendo, clic le .trombette non fossero compreso nelle trenta 
centurie della quinta classe, ma che da per se formassero tre di- 
stinte centurie. r .. : . ... V 

. Ciascuna classe aveva una diversa armatura, c l’estimo dei 
beni assegnava il grado che si avea all’ annata. .. ... 

I più ricchi cittadini trovandosi con questa disposizione , riu- 
niti ,in una classe , eh’ essa , sola, conteneva più centurie , che tutte 
le. altre unite insieme , disponevano in gran parte del poiere: è ve- 
ro eh’ essi sostenevano ancora i pesi dello stalo in una soiniglievolc 
proporzione .( muoio paci? et belli ) , Til.,, Liy. i,. 4 ? •>. pqjeÙè sul 
numero delle centurie era solilo di isolarsi, così puf li .voti, che 
pel contingente delle : truppe , g del danaio da fornire. Quindi , la 
prima classe abbratxiando 98 , o secondo. Tito Livio., cento centu- 
rie, sommitùstrava più «ora^ni , e più danaro pel pubblico servi- 
zio , .che ..tulio .il resto- della jiazionéL . ■ : . 

Questa classe però aveva ancora la principale influenza nelle as- 
semblee del popolo per centurie, giacché sulle prime si dimanda- 
vano i voti de’ cavalieri. , c delle centurie di tal classe -, c se essi 
si trovavano uniformi , la risoluzione veniva adottata, la caso con- 
trario si prendevano quei delle classi vicine, fino a che, la maggio- 
rità delle centurie avesse dato lo stesso volo , e di raro accadeva, 
che si arrivasse fino, all’ ultima , Tit. Liv. 1. 43 .; Dionys. vii. 59. 

In seguito si fecero alcuni cangiamenti in favor de’ plebei, rac- 
chiudendo le centurie nelle tribù : ecco il perchè si fa sovente men- 
zione delle tribù , allorché si tratta dei coinizj per centurie ( co- 
niitia ccnturiata ) ì Tit. Liv. v. 18, Cic. in Utili, u. 2. prò Piane. 
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20. Ciò che fa credere che si aumentasse il numero delle centurie , 
del modo stesso che quello delle tribù, Cic. Phil. n. 82. Non può 
però darsi alcun dettaglio sull’ epoca , e le circostanze di tal can- 
giamento : sembra ciò non pertanto , die accadesse prima dell’anno 
di Roma 358 , TU. Liv. v. 18. 

Si chiamavano classici gl’ individui della prima classe , e tutti 
gli altri erano indicati dall’ espressione infra classem, A. Geli. vii. 
i3. Da qui 1 ' espressione di classici aoctores , nome che caratte- 
rizza i più celebri autori , id. xix. 8. ; <r\ 

Gl’ individui delle classi più infime , che non avevano alcuna 
proprietà , si chiamavano capite censi , cioè registrali per testa ; 
e quei delle stesse divisioni , ma che possedevano non ostante una 
certa sostanza , si dicevano, proletari!, Geli. ivi. 10. Da qui ser- 
mo proletarius , per vilis , infuno , Plaut. Mil. Glor. in. 1. ,157. 
Sembra, che costoro non formassero precisamente una classe; quindi 
qualche volta non si parla che di cinque classi , TU. Liv. ni. 3 o, 
così quintae classis videnlur , essi sembrano dell’ ultima classe, Cic. 
Acad iv. ù 3 . 

Si procedeva alla numerazione del popolo ( census habitus , yel 
actus est ) , alla fine d’ ogni cinque anni. Sulle prime fu fatta da’ re, 
dopo dai consoli, ma nell’anno 3 io, per farla, si crearono de’ 
magistrati particolari , che si chiamarono censori. In seguito si vede 
non essere stato tenuto il censo in epoche fisse, e qualche volta es- 
sersi assolutamente ommesso , Cic. prò Arch. 5 . • 

Terminato il censo , si offeriva un sacrifizio espiatorio , o di 
purificazione ( sacrificium lustrale ). S’ immolava una troja , un mon- 
tone , un toro , dopo averli condotti attorno il recinto , ove il fio- 
polo si trovava riunito ; e dopo questa cerimonia , si diceva essersi 
purificato il popolo. Da qui 1 ’ espressione di lustrare , por andare 
attorno , e fare una dinumcrnzione , Virg. Egl. x. 55 . JEneid. vili 
a 3 i. x. 22 4 5 circumferre , purificare , Plaut. Amph. n. 2. i 44 > 
Virg. JEneid. vi. 229. Questo sacrifizio si chiamava scove-tàurilia, 
o solitaurilia , e s’ indicava l’ azione di colui che T offeriva con 
queste parole , condere lustrum. L’ etimologia della parola lustrum 
era tratta da Inondo , cioè sdvendo , poiché a quest’ epoca gli appal- 
tatori generali rimettevano ai censori il prodotto di tutte le tasse, 
Varr. L. L. *. 2 ; e come ciò si praticava alla fine di ogni quin- 
quennio , l’ espressione lustrum s’ impiegava sovente per notare un 
periodo di cinque anni. I poeti se ne servirono sopratutto, Horat. 
Od. 11 4 - 24. iv. 1. 6 . Spesso però essi confusero tal misura di tem- 
po con la greca Olimpiade, la quale non abbracciava che quattro 
anni , Ovid. Pont. iv. 6. 5 ; Mart. iv. 45 . S’ impiegava ancora la 
parola lustrum per denotare qualche spazio di tempo, Plin. 11. 48. 

Anticamente si procedeva al censo nel foro ; ma , dopo l’anno 
di Roma 3 ao si faceva nella pubblica villa , eh’ era una parto del 
campo di Marte , TU. Liv. iv. 22 , impiegata a’ pubblici usi , al 
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ricevimento degli ambasciadori stranieri, etc. Tit. Lio. xxxiu. 95 
Farr. de re rustica ni. 2; Lacan, it. 196. Si offeriva sempre il sa- 
crificio nel campo di Marte ( /ustrum conditavi est ) , Tit. Liv. 1. 44 ì 
Dionys. iv. 22. Alle volte si procedeva alla dinumerazione prima 
ancora che spirasse il lustro , lustrum , Tit Liv. m. 22. 

CAPO VII. 



MOTIVI PER CONVOCARE I COMIZI PER CEWTURIE , 
O COMIZI CENTURIATI. 



-'••••• • > '• 

Si radunavano i eomizj per centurie , comitta centuriata per 
creare i magistrati, per far delle leggi , per pronunziar de’giudizj. 

In tali eomizj si nominavano i consoli , i pretori , i [censori , 
ed alle volte il proconsole , Tit. Liv. xxvi. 18. Vi si creavano an- 
cora i Decemviri , i tribuni militari , ed il sacerdote chiamato rex 



sacrorum. 



Si adottavano presso che tutte le leggi proposte dai primi ma- 
gistrati. Questi eomizj giudicavano ancora sul delitto di alto tradi- 
mento, o contro lo stato, chiamato judicium perduellioni» •, come 
quando qualcuno cospirato avea alla sovranità , crimen regni , Tit. 
Liv. vi. 20 -, o se trattato avea un cittadino come nemico , Cic. in 
Verr. 1. 5 . Anche la guerra era dichiarata in detti eomizj , Tit. 
Liv. xxxi. 6. e 7. xlii. 3 o. 



§. 1. Magistrati che presedevano ai eomizj per centurie ; luogo delle 
loro adunanze ; maniere di convocarli ; individui che avevano il 
diritto di votare in questi eomizj. 



I soli magistrati superiori , come i consoli , il pretore , il dit- 
tatore , e l’ interré , avevano il diritto di tenere i eomizj per cen- 
turie ; e le adunanze convocate dall’ interré potevano occuparsi della 
sola nomina de’ magistrati , e non della formazione delle leggi. 

I censori radunavano il popolo per centurie , ma come non si 
trattava di deliberare sopra qualche affare , non si dava a queste 
riunioni , il titolo di eomizj. I pretori tener non potevano i eomizj 
in presenza de’ consoli senza il lor consenso , Tit. Liv. xxvu. 5 5 
ma ne avevano essi il diritto, se erano assenti, id. xliii . 16. xlv . 
21 , specialmente il pretore della città, praetor urbanus ; ed in que- 
st’ ultimo caso , essi li tenevano anche senza il consenso del senato. 

I consoli tenevano i eomizj per l’ elezione de’ consoli , e de’pre- 
tori ; giacché i pretori non potevano tenere i eomizj , allorché si 
trattava di scegliere i loro successori , Cic. ad Attic. ix. 9 ; 0 per 
creare i censori, Tit. Liv. vii . 22; Cic. Att. iv. 2. 

I consoli si concertavano insieme , 0 anche tiravano a sorte per 
deridere , chi de’ due presederebba ai eomizj sorte , vel consensu ; 
xortiebantur , vel comparabant , Tit. Liv. passim. 
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Spurio Lucrezio , prefetto della città, TU. Lio. i.. 60 , e nel 
tempo stesso interrò, Dionys. iv. 84 - tenne i comizj, ne’ quali creati 
furono i primi consoli. 

Quando nominar si doveva un re de’ sacrifizj , rex sacrorum , 
si crede , die presedesse all’ assemblea il pontefice massimo , ma 
questo fatto non è che congetturale. 

Il cittadino, che teneva i comizj esercitava una sì grande in- 
fluenza, che alle volte dicevasi aver egli -stesso nominato i magi- 
strati, TU. Liv. i. 60. ii. 2. in. 54 - ix. 7- 

Se per effetto di qualche contesa tra il popolo , ed i plebei , 
o tra gli stessi magistrati, o finalmente per qualunque altra cagio- 
ne , tener non potevansi i comizj nel. tempo prescritto , nè prima 
della fine dell’ anno , per la elezi oné de’ magistrali , i patrizj crea- 
vano e nominavano (sine suffragio populi auspicato prodebant) up in- 
terré dal loro ordine, Cic. prò Dom. i^. eie. ; A?con. in Cic\, il 
quale non conservava il suo potere, che, per cinque giorni; e della 
stessa maniera , ogni cinque giorni si creava un nuovo interrò fino 
all’elezione de’ consoli i quali entravano immediatamente in carica. 

I comizj erano di raro tenuti dal primo interrò , alle volte si 
tenevano dal secondo, TU. Liv. ix. 7.' x. 11 , qualche volta dal 
terzo, Id. v. 3 i. ; al alle volte non si tenevano che dall’ undecimo 
nominato , id. vm. Nell’ assenza de’ consoli si nominava un dittatore 
per presedere ai comizj, id. vii. 22. viri. 23 . ix. 7. xxv. 2. 

I comizj per centurie si ri univano sempre fuori della città; or- 
dinariamente al campo di Marte, poiché anticamente il popolo visi 
portava in ordine militare , sub signis , per tenere le assemblee ; e 

E iichè era proibito di tener un’armata nell’ interno della città, Tit. 

tu. xxxix, i 5 ,; Geli. xv. 27. Ma negli ultimi tempi , un corpo 
di truppe guardava solo il Giannicolo, ove sventolava lo stendardo 
dell’ impero , vexillum positum erat ; si levava l’ insegna per annun- 
ciare, che terminati erano i comizj , Dio. xxxvn. 27. e 28. 

Ordinariamente si convocavano i comizj per mezzo di un editto, 
che esser doveva pubblicato ( edici , vel indici ) almeno dieciselte 
giorni dinanzi alla riunione, aflìehè il popolo esaminar potesse gli 
oggetti , che metter si dovevano in deliberazione in quest’ assemblea. 
Questo spazio di tempo si chiamava trinundinum , o trinum nun- 
dinum , cioè Ires nundinae , tre giorni di mercato , poiché il popolo 
della campagna veniva tutti i nove giorni a Roma per far le sue 
provvisioni , e vendere le sue derrate , TU. Liv. hi. 35 . Nundinae 
a Rormanis nono quoque die edebratae , intermediis septem diebus oc- 
cupabantur nari , Dionys. 11 28. vii. 58 . Reliquie septem rura coile- 
bant , Varr. de re rustica Praef. 11. Nei giorni però di mercato non 
si tenevano i comizj ( mndinis ) poiché erano giorni di riposo (fe- 
rme ) ne’ quali il popolo occupar non polevasi di alcun affare, Ma- 
crob. 1. 16. Ne plebs rustica avocaretur , per non frastornarlo dalle 
sue ordinarie occupazioni di vendere , e di comprare , Plin. xvm. 
3 . Tal costume però fu alle volte trascurato, Cic. Alt. i. tfa 
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Si convocavano spesso i comizj per la elezione de’ magistrati 
bel primo giorno dalla legge indicato , in primum comitialem diem, 
Tit. Liv. xxiv. 7. V 

Tatti gl’ individui che avevano il diritto di cittadino romano , 
senza eccezione, assister potevano ai comizj per centurie, comitia 
centuriala , 0 che abitassero in città , 0 in campagna. 

. . < a:..'.:?."' ■ j. 2 . Re' candidati. 

Si chiamavano candidati quegl’ individui , che aspiravano ai 
pubblici impieghi : questo nome fti loro dato a cagion della toga 
bianca, a toga candida , ch v essi portavano, e che l’ industria del- 
l’artefice reso avea' risplendente , candens vel candida. Giacché il 
bianco era il colore favorito de’ ricchi romani , toga alba , malgrado 
la proibizione , fattane dalle leggi antiche ( ne cui album , cioè cre- 
tam in vestimentum addere , petitionis causa licerti, Tit. Liv. iv. a 5 . (*). 

I candidati non portavano tonache 0 vesti , sia per conservare 
un portamento più semplice , sia per mostrare più facilmente le loro 
cicatrici adverso carpare , Vlutar. in Coriol. (a). 

Negli ultimi tempi della repubblica , nessuno poteva conside- 
ri Quinti fin’ ora han parlato , o scritto de’ candidati , tutti ripetono 
l’ etimologia del lor nome dalla veste bianca che portavano : nessuno però 
per quanto si sappia ci ha fatto menzione della creta bianca con cui copri- 
vano la fronte per venir meglio dal popolo conosciuti. Asconio Pcdiano il 
dotto commentatore di Cicerone è quegli che di tal uso ci assicura. Commen- 
tando egli in fatti quel passo (li Cicerone eh’ esiste ne’ frammenti trovati in 
Milano dell’ orazione prò Piando , dove 1 ’ oratore cerca di prendersela contro 
Latore nsc ( che sforzavasi di contendere 1 ’ edilità a Planerò , a cui aspirava, 
per l’ oscurità della sua origine ) , e cosi lo rimbrotta : Admonefedsti eliam , 
quoti in Creta fttisses , dietim aliquod in petitionem titani dici potuisse , chia- 
ramente ci fa sapere , che Cicerone cerca di scherzare sofia parola creta ; 
poiché era costume de’ Candidati il coprirsi di creta la fronte , onde meglio 
potessero esser veduti dal popolo : et solebant omnes candidali alba creta obli- 
viri cervicem , ut populo notabiliores essati. Costume era questo cosi poco noto 
agli autori che han trattato delle Romane Antichità , che lo stesso dotto M. 
Majo non ha potuto dispensarsi dal farci in una nota la seguente osservazio- 
ne : nota , die’ egli , mortm candidatorum oblituendi cervicem creta ; mm pleri- 
que antiquarii toqam utique , sed non cervicem creta oblinitam a pctitoribus nar- 
rami , ( Vide Fragm. Cic. Mediol. 1817. Orut. prò Piane, p. 176. c 177 ). 

(o) Sonovi taluni , i quali credono che questo costume de’ candidati di 
portarsi alla piazza senza tonache , fosse per impedire che facesser broglio , o 
che a via di danari) sotto le vesti nascosto giugnessero a corrompere il po- 
polo. A quest’ opinione però si oppone apertamente 1 ’ autorità di Plutarco , il 
quale nella vita di Coriolano ci fa chiaramente sapere , che un tal uso s’ in- 
trodusse appunto per poter cosi mostrar al popolo le cicatrici delle ferite ri- 
cevute in battaglia , c che il mescolarsi V argento co’ voti nelle assemblee , 
ebbe luogo molto tempo dopo , quando cioè la romana repubblica era di grò 
corrotta , c che co’ donativi si giugneva ad ottenere quello clic si voleva dal 
popolo , Pedi voi. 3 . tuliz. di Padova p. a 65 . 
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rarsl come candidato , se non fosse presente , che dichiarato non 
avesse tal qualità durante il tempo prescritto dalla legge , cioè a 
dire, prima della convocazione de’ comizj, Sali. Cat. iB. ; Ci c. 
Fam. xvi. 12. Bisognava ancora , che i nomi di coloro , i quali si 
presentavano, fossero accettati dai magistrati; poiché- avevano essi 
il diritto di ammetterli , o di rigettarli a lor piacere , nomen acci- 
pere , vel rationem ejns habere , esprimendo un legittimo motivo , 
Tit. Liv. v. ni. i 5 . xxiv. 7. e 8. ; Val. Max. in. 8. 3 . ; Veli. 11. 
92. Ciò non pertanto il senato toglier poteva tal’ opposizione dei 
consoli. 

Molto tempo prima dell’ elezione , i candidali si , sforzavano di 
cattivarsi il favor popolare con ogni sorta di mezzi, Cic. Attic. 1. 
1 . Andavano essi nelle case de’ cittadini ( ambiendo ) , stringevano 
Je mani di coloro ne’ quali si abbattevano ( prensando ) , le accosta- 
vano amichevolmente , li chiamavano per nome , ètc. Si facevano 
essi per quest’ effetto accompagnare da un’ individuo, detto, nomeh- 
CLAToa , il quale lor diceva a voce bassa i nomi, Barai. Ep. u 
6 . 5 o , etc. Da qui Cicerone dà ai candidati il titolo di natio offi- 
ciosissima , in Pis. a 3 . Anticamente i candidati usavano di trovai-si 
ne’ giorni di mercato tra le unioni del popolo , e di starsi sopra 
un’ altura , onde esser visti da tutti i cittadini , m colle consistere , 
Macrob. Sat. 1. 16. Quando discendevano al Campo di Marte, ave- 
vano talvolta per corteggio i loro parenti, ed amici, ed a questo 
seguito si dava il nome di deducto&es , Cic. de pet. cons. 9. Ave- 
vano essi ugualmente delle persone incaricate di distribuire dell’ar- 
gento tra ’l popolo, divisores, Cic. ad Alt. 1. 17; Svet. Aug.... 
Questo traffico , benché espressamente proibito dalle leggi , si fa- 
ceva spesso palesamento , ed una volta si fece contro Cesare , di 
nascosto ed anche con l’approvazione di Catone, Svet. Jul. 19. Al- 
cune persone chiamate interpretes mercanteggiavano i voli del po- 
polo -, e coloro , tra le cui mani si depositava il prezzo convenuto, 
erano chiamati seqoestres , Cic. Act. in Verr. 1. 8. e ;ia. Alle 
volte i candidati facevano delle brighe ( coitiones ) per scacciare i 
loro competitori ( ut dejicerent ), Cic. Att. n. 18.; Tit. Liv. 111. 35 . 

S’ indicava 1 ’ opposizione ad un concorrente per mezzo dell’ e- 
spressione , ei refragari , e 1’ appoggio che se gli dava , suffragati , 
vel suffragatores esse ; donde viene suffragaiio , favore , Tit. Liv. x. 

1 3 . Si diceva di coloro che giungevano a far nominare un’aspirante 
ei praeluram gratià campestri capere , Tit. Liv. vii. i ; ovvero eum 
trahere. Così permeit Appius , ut defedo Fabio , fratrem traheret , 
Tit. Liv. xxxix. 3 a , e si diceva di coloro i quali impedivano la 
sua elezione , à consulatu repellere , Cic. in Cat. 1. io. 
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§. 3 . Modo di proporre una legge , e di assegnare un giorno 
di giudizio. 

Quando una legge esser doveva sottoposta ai eomizj per cen- 
turie , comilia centuriata , il magistrato incaricato di farne la pro- 
posta , lalurus , vel rogaturùs , consultava dapprima i suoi amici., 
ed i prudenti cittadini , per sapere da essi , se la trovassero van- 
taggiosa alla repubblica , e conforme ai costumi , ed alle usanze 
degli antichi : inviava quindi al senato una copia della proposizione 
della legge : in seguilo appoggiato sopra questa autorità , ex sena- 
lus consulto , la faceva affiggere , jnMice vel in publico proponebat ; 
promulgabat , quasi prorulgabat , Pesto , in tre giorni di mercato , 
perchè il popolo avesse occasione di leggerla ed esaminarla , Cic. 
Verr. 5 . 69. Nel tempo stesso il magistrato , Ugislalor , vel inven- 
to)' Iegi 8 , Tit. Liv. 11. 56 , e qualche oratore eloquente de’ suoi 
amici , chiamato auctor legis o scasor, ne faceva la lettura in ciar 
scun giorno di mercato , recitabat , e ne consigliava al popolo l’ a- 
dozionc , suadebat ; quel che la disapprovavano , parlavano in un 
■senso opposto , dissuadebant : ma dopo si trascurarono tali forma- 
lità , e noi vediamo adottata una legge P indomani della sua pro- 
posta , Tit. Liv. iv. 24. 

Alle volte la persona , cui il senato incaricava della proposta 
di una legge , la disapprovava , ed allora egli consigliava che si ri- 
gettasse , Cic. ad Alt. 1. i 4 - 

Similmente , quando un cittadino doveva comparir in giudizio 
per delitto di tradimento , cum dics perduellionis dieta est , cmn 
actio perduellionis inlendebatur , Cic. “, ovvero cum aliquis capitis v.- 
te anquirerelur , Tit. Liv. , si osservava lo stesso intervallo nella 
pubblicazione de’ delitti , eh’ erano a lui apposti , promulgatur ro- 
gatio de mea pernìcie , Cic. prò Sext. 20 , e si determinava il gior- 
no del giudizio , proditd die , quA judicium futurum sit^ Cic. Allora 
la persona accusata { reus ) cangiava abito, abbandonava ogni sorta 
di ornamento , lasciava crescersi la barba , ed i capelli ( promitle- 
bat ) , ed in questo stato , si portava da per ogni dove per catti- 
varsi il favore del popolo , homines prensabat ; i suoi amici, e quei 
che intimamente lo conoscevano , facevano le cose medesime , Liv. 
passim. In questi giudizj ordinariamente si trattava di pene rapita- 
li , Tit Liv. vi. 20, ma non già sempre, ld. xliii. 16. ; Cic. prò 
Dom. 32 . ( vedi la legge Porzia ). 

5- 4- A/odo da prendere gli auspicj. 

Nel giorno de’ eomizj, quegli che doveva presedervi , qui iis 
praefuturus crai , accompagnalo da un’ augure , augure adhibito , 
piantava una tenda fuori del recinto della città, tabci-naculum ccpit , 
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per conoscere ì presagi , ad auspicia captando , vel ad auspican- 
dum. Cicerone li chiama augusta centuriarum Auspicia, prò Mil. 
1 6 ; per cui dicevasi del Campo Marzio ch’era esso oonsularibus au- 
spici is consecratus -, Cic. in Cat. iv. 1. 5 ed i comizj si chiamavano 
ancora auspicata , TU. Liti. xxvt. a. 

11 luogo che gli auguri sceglievano per fare le loro osservazio- 
ni , ad iiuiugurmdum , si chiamava tabernaculvm , che presso a 
poco signiiica la cosa medesima , che temjrfum o arx , Tit. Liv. 1. 
6. s. 7. 18. Se questo luogo non si era preso con tutte le forma- 
lità convenienti , partim recte captum esset , tutte le operazioni dei 
eómizj erano annullate , prò irrito habebantur , Tit. Liv. iv. 7. l)a 
qui ha T origine quell’ ordinaria dichiarazione degli auguri , augu- 
kum soLF.MNis pronunciotio : vino taberjuculum captum -, vrrio 
Magistrati creatos , vel vitiosos ; vitio ekgem latamj vitio diem 
dictam , Cic. et Tit. Liv. passim ; e tal era lo scrupolo degli an- 
tichi Romani a questo riguardo, che se anche dopo qualche tempo 
dichiaravano gli auguri che si era mancato a qualche formalità nel 
prendere gii auspicj ( vilium obvenisse ) , Cic. , in auspicio vitium 
fuisse , Tic Liv. -, si obbligavano i magistrali a dismettersi dalle loro 
cariche , nipote vitiosi , vel vitio creati , come essendo stali irrego- 
larmente eletti , anche allora , che molti mesi decorsi fossero dal 
di del loro possesso, Tit. Liv. ib. ; Cic. de Nat. Deor. 11. 4 - 

Se non eravi cosa alcuna di vizioso negli auspicj , si diceva 
allora , che i magistrati erano stati creati salvis auspiciis , Cic. 
PM 1 . 1 1. 33 . 

Quando un console voleva che l’ augure lo accompagnasse, di- 
ceva : Q. fari , te mihi in Auspicio esse volo ; KAugure rispon- 
deva , Aumvi , Cic. de Div. 11. 34 - 

.Vi erano due sorte di auspicj particolari de’ comizj per cen- 
turie , comitia ccnturiata ; era l’ uno , 1’ osservazione dello stato del 
cielo , servare de coelo , vel coelum , come i lampi , il tuono , etc.; 
segni di cui avevasi sopralutto pensiere di notare ; l’ altro , l’ispe- 
zione degli uccelli. Si chiamavano prjepetes gli uccelli , il cui volo 
serviva alle divinazioni , ed osoines quelli , che il loro canto ren- 
deva atti allo stesso uso. Tal’ è l’ origine dell’ espressione , si avis 
occinuerit , Tit. Liv. vi. {1. x. 4 °. Se gli augurj erano favorevoli, 
si diceva degli uccelli addicere , vel admittere , se sfavorevoli , àb- 

DICERE , NON ADDICERE , Vel REFRAGARI. 

La voglia di mangiare dei polli , formava ancora un’oggetto di 
presagio. Si dava il titolo di puelarius a chi avea la cura di os- 
servarli. Se essi sortivano tropi» lentamente dalla loro gabbia , ex 
cavea , o non volevano mangiare , questa circostanza formava un 
funesto presagio, Tit. Liv. vi. 41. Ma se al contrario, divoravano 
essi con una tale avidità , che il lor cibo sortiva dal lor becco , e 
cadeva a terra , terram paviret , cioè feriret , ciò si chiamava tri- 
pudium soLisTiMUM ; quasi terripamm , vel terripudium , Cic. Div. 



gitized by Google 




go Antichità ìtonwrle. 

ii. 34. ; Festo in Puls. ; Tit. Liv. %. 40 -, Plitì. x. 21. s. 24 ; e 
riguardavasi come un’ eccellente augurio , auspicium egregittm , v. 
optimum , ibid. 

Se 1 ’ augure dichiarava che gli auspicj erano giusti ormi vitto 
carere , e che veruna cosa impediva U tenersi i eomizj , diceva si- 
eestidm esse viDETOR , Cic. de Dio. ii. 34. •, 1 ’ espressione ALIO DIE 
indicava una contraria decisione, Cic. de Legg. u. 12. ed' in tal 
giorno s’ interdiceva la tenuta de’ comizj. Cosi , Papirio legem fe- 
renti triste omeri dim diffidit , cioè rem in diem posterum rejicere 
coegit , Tit. Liv. ìx. 38 (*). 

Si chiamava nuntiatio , 0 obmmtiatio questa dichiarazione de- 
gli auspicj ; ciò die fece dire a Cicerone , parlando degli auguri , 

DOS TiUNTIÀTlOKEM SOLTJM HABEMUS j et CONSDI.E8 ET REI.IQUI MAGI- 
STRATI js etiam spectionem vél ispectimem , Phil. 11. 32 . Ma Festo 
afferma positivamente il contrario, «i voce spectio. I commentato- 
ri non si accordano sul modo di conciliare queste opinioni. Vide 
abram, in Cic. , et Scalig. in Fest. 

Qualunque altro magistrato di un rango superiore , o uguale 
a quello del cittadino , che teneva l’assemblea, prender poteva an- 
cora gli auspicj , specialmente se egli desiderava impedire un’ ele- 
zione , o prevenire il ricevimento di una legge. Per la qual cosa , 
quando uno dei magistrati dichiarava se de coei.o servasse, ch’egli 
inteso aveva tuonare, o visto lampeggiare, si diceva, ch’egli pro- 

(*) I Romani sempre superstiziosi in tutte le loro cose , non contenti di 
prender augurj dagl» animali , anche lo stesso nome dell’uomo era un segno 
presso loro°di buono o cattivo presagio. Cireronc , il quale ci ha fatto cono- 
scere colle sue opere gli usi degli antichi Romani , è quello che c’ istruisce 
anche in questo. Nel difender egli Scauro obbietta a Triario accusator del me- 
desimo di essersi esso , per dar maggior peso alla testimonianza , servito del 
nome di Valerio : .Eli uni ne Valerio leste primam actianem confecisti: prosiegue 
però egli a dire che se Triario si è servito del nome di Valerio per 1 ’ augu- 
rio, egli seguendo l’uso de’ maggiori l’interpetra a felicità, e non a rovina 
della sua causa. Quod si te omtn no/ninis restri forte ditoni , nos lumen id mo- 
re majorum , quia fiuistum pulamus , non ad perniciem, rerum ad salulem in- 
lerpretamur. Cotesto passo però , come molti altri dell’ oratore , rimarrebbe 
oscuro, se Asconio Pediano ne’ suoi dotti commentarli sopra il medesimo non 
ce ne dasse la chiara significazione. Commentando questi pertanto il citato 
passo dell’oratore dice cosi : Costume si fu degli antichi il prender gli auspi- 
ci! ancor dai nomi. Quindi appo essi il console eletto , nel raccogliere la mi- 
lizia , e formarsi il nuovo esercito , si studiava a mettere pria <T ogni altro 
i due seguenti nomi, e se tra essi non vi era chi così si chiamasse, si fin- 
gevano ; imperciocché pei' 1’ auguriti era necessario, che nell’esercito pria di 
ogni altro vi fossero i detti nomi : questi erano : valerils , et statorics. Dal 
nome di Valerio si traeva l’ augurio che prode sarebbe 1 ’ esercito , da quello 
di Statorio , che starebbe saldo , di cui ecco le precise parole : ex Valeri no- 
mine hoc amen Irahebalvr , ut vaierei exerdtus , ex Statone , ut sfarci ( vide 
fragm. Cic. de’ cod. palimpesti trovati dal dotto M. Majo , EdU. di Mil. 
1817 prò Scaur. pag- 6- )• 
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testava , obncntiark ,^ angur auguri , contai constili obnuntiavisti) , 
tic. Ciò che faceva con queste parole, amo die. Su tali molivi si 
scioglieva l’ assemblea de’ comizj , in virtù della legge , Lex /Elia , 
et Fusia ( dirimcbantur ) ; e si rimetteva ad un altro giorno: da 
qui l’espressione, obnuntiare concilio , aul comiiiis , impedire, ag- 
giornare. Questo stesso accadeva, quando egli pretendeva aver vi- 
sto , ciò che realmente osservato non aveva , poiché stimatasi , che 
il popolo si trovasse legato da un religioso dovere, da cui non po- 
teva liberarsi , che con la generale sciagura , o con quella dell’ in- ' 
dividilo, Cic. Pnil. u. 33 ; ciò che faceva che, nell’ editto della 
convocazione de’ comizj , ordinariamente s’ impiegava questa forino- 
la ; NE QUIS MINOR MAG1STRATUS DE COELO SERVASSE VEL1T. ClodiO, 

nella sua legge contro Cicerone, comprese in tal proibizione tutti 
i magistrati, Dio. xxxvm. i 3 . 

Si differivano ancora i comizj , se nel tempo che si teneva- 
no , qualcuno si trovasse attaccalo da un mal subitaneo , o da un 
epilessia, che da ciò prese il nome di morbus comiti alis. Se un 
tribuno del popolo pronunciava la solenne parola veto, TU. Liv. 
vi. 35 . Se un magistrato di un rango uguale a quello del presi- 
dente impiegava lutto il giorno a discorrere , 0 a determinare i 
giorni di festa , etc. Cic. ad Frat. 1 1 . 6 ; ed anche se lo stendar- 
do veniva tolto dal Campidoglio come nella procedura di Itabirio 
fatta da Metello il pretore, Dio. lib. xxxvn. 27. 

L’ avvicinarci di una lem] testa scioglieva ancora l’assemblea 
de’ comizj , ma le elezioni già fatte non erano annullate ( ul jam 
creati non viliosi recider mtur ) , Tit. Liv. xi. 5 q. ; Cic. de Divin. 
11. 18. , se pure i comizj nou fossero radunati per l’ elezione dei 
censori. 

: V. f. 5 . Modo di tenere i comizj per centurie. 

* *• * • • •• . ’ . . 

■ ' QuaBdo qualche ostacolo non impediva la tenuta dei comizj , 
il popolo si portava al campo Marzio il giorno indicalo. 11 presi- 
dente prendeva luogo in una sedia curule sopra un tribunale ( prò 
tribunali ) , Tit. Liv. xxxix. 3 a. Ordina riamente , avanti d’indiriz- 
zar la parola al popolo, ripeteva una formula di preghiera, Tit. 
Liv. xxx ix. t 5 , che l’augure aveva dinanzi a lui (pronunziala, 
augure verba praeettnle , Cic. Allora egl’ informava il popolo di ciò 
che doveva farsi nei comizj. 

Se si trattava di eleggere i magistrati , si principiava dal leg- 
gere i nomi de’ candidali ; ma anticamente il dopolo eleggeva chi 
voleva , presente , o assente ; non era già necessario che prima di 
esser eletto si fosse dichiarato per candidalo v Liv. jmssim. 

Se dovevasi fare ima nuova legge , un secretano ne dettava 
indifferentemente la proposizione ad un’ araldo, incaricato di annun- 
ciarla ( tubjicienie scriba ). Potevasi allora da ognuno dire il prò- 
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prio parere, TU. Liv. xl. ai. Se trattavasi di pronunciare una pe- 
na contro qualche cittadino, si seguiva la stessa forma che si usa- 
va per fare una legge-, da qui l’espressione, irrogare pocnam , vel 
mulctam , cioè , dare una pena. 

L’ ordinario preambolo di tutti gli appelli al popolo ( omnium 
rogationum ) , era veutis , iubeatis , quirites ; e per questa for- 
inola , s’intendeva, per riguardo al popolo, ch’egli era consulta- 
lo , interrogato, ed in quanto ai consoli , eh’ essi consultavano, o 
interrogavano il popolo. Da qui jubere kgm vel rogatimem , ed an- 
che dccerncrc , adottare la legge, Sali. Jug. 4 o-, velare, rigettar- 
la; rogare magistratum , creare o eleggere de’ magistrati , Sali. Jug. 
39. Rogare quaesitores , istituire de’ giudici , o coromissarj , ib.- 4 o.- 
Quindi , jussa , et velila popoli in jubendis , 0 sciscevdis legibus , 
Cic. de Legg. 11. 4* Quibus Silano , se. et Muraenae consulatw , me 
rogante , cioè praesidente , datus est , id. prò Mur. 1 . Da qui il ma- 
gistrato diceva, si vobis videtur, discemte, QOiRrrEs, o ite iw 

SCFFRAG 1 UM, BENE JCVANTIBUS DIIS , ET , QtTAK PÀTRES CEHSCERUNT , 

vos jubete, Tit. Liv. xxxvi. 7. Allora il popolo, che si trovava 
per lo più alla rinfusa , si divideva per tribù , e per centurie , Asc. 
in Cic. prò Com. Balb. Da qui viene, pel magistrato, l’espressio- 
ne, nùttere populum in mffragium ; e pel popolo, inire, o ire in 
suffragium , Cic. Liv. passim. • ' ' 

Anticamente si raccoglievano i voti delle centurie secondo il 
metodo prescritto da Servio Tullio. Dapprima si prendevano quei 
de’ cavalieri , in seguito quelli delle prime classi -, ma dopo, la sortè 
decise in qual ordine si sarebbero presi i voti , sobtitio fiebat. In- 
certa è l’epoca di tal regolamento. Si gettavano i nomi delle cen- 
turie, in sitellam , sitella defertur , Cic. N. D. i. 38 . Sitella aliata- 
est ut sortirentur , Tit. Liv. xxv. 3 -, e si agitava 1 ’ urna per mi- 
schiare i bollettini, sortibus acquai is. La centuria indicata dalla sorte 
per avere l’ iniziativa nel dare i voti , riceveva il titolo di prero- 
gativa , Tit. Liv. v. i8-, quelle, che la seguivano', di primo vo- 
catae, Tit. Liv. x. 1 5 , 33; e le altre, di jork vocatae, Tit. 
Liv. xxvn. 6; ma s’indicavano per lo più tutte le centurie t - • aó 
eccezione di quella nominata praerogativa , con l’ espressione /«re vo- 
catae. Si riguardava il suo voto, come il più importante, ut nemo 
Unquam , prior eam lulerit , quin remncialm sit , Cic. prò Piane. 
20. Divin. ii. 4 o. Mur. 18; Liv. xxvr. 33; da qui la parola prae- 
bogativa è presa per un segno 0 un ricordo, per un avviso o un 
augurio favorevole deH’awetìire, supplicano est praerogativa triimpUi; 
Cic. Fam. xv. 5 ; Ver. 9; Plin. vii. 16. xxxvh. <y. 5 . 46'Pper un 
esempio, TU. Liv. tu. 5 t ; per una elezione, id. xxt. 3 ; per nn 
favore id. xxvu. g , e presso gli scrittori degli ultimi tempi per un 
privilegio esclusivo. 

Quando si parla di comizj per centurie, Tit. Liv. x. i 3 , si 
tratta di un’ epoca posteriore a Quella , in cui si ristrinsero le cen- 
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Uirie nelle tribù: sulle prime le tribù gettavano la sorte, o quella 
che da esse era favorita, prendeva il soprannome di tri bus prae- 
rogativa , etl in seguilo le centurie rioorrevano alla sorte, per co- 
noscere ancora la centuria privilegiala , praerogativa centuria. Altri 
credono , che in quest’ ultimo caso , si mischiassero i nomi delle cen- 
turie e quelli delle tribù: ma Cicerone chiama , centuria pars tri -> 
bùs , e ciò che è più rimarchevole, egli dice, tn comitia tributa , 
prò Piane, sto.- , • • ...... . ,n,i 

Anticamente i cittadini romani davano il. lor voto a voce. Per 
I’ elezione de’ magistrati , ciascuno lo dava per mezzo di tal formola; 
Consuks etc. nomino, vel dico, Tit. Liv. xxiv. 8. e 9; e peradol-, 
tur le leggi, uti rogas , volo vel juwjq , Cic. de Legg. 11. 10. Si 
esprimeva la volontà , 0 il comando del popolo , per la parola velie 
e quello del senato .con la voce censere , Sali. Jug. ai. Da qui leges 
magistratusque rogare , cioè far delle leggi,, ete. TU. Liv. 1.. 17.. 

Alle volte un nominalo console rinunzia va , TU. Liv. v. 18. 
xxvi. 22 , 0 il magistrato presidente rigettava le scelte , ed impe-, 
gnava il popolo, a farne altre; allora un usciere radunava le cen- 
turie, per votar di nuovo, in sujfragium revocata ; . donde venne 
redUe in suffragium ; Tit. Liv. ibid. , ed ordinariamente si dava Uh 
stesso voto per auctoritatem praerogativae secutae sunt eosdem cimt, 
sules celerae centuriae sine variamone ulta dixerunt , Liv. \xiv..8. 0-; 
9. Vediamo anche, un decreto rigettato dalla maggior parte delle 
tribù , ottener il giorno appresso una generale approvazione , come, 
fu la dichiarazione della guerra contro Filippo, ab hàc o\a;p<>nk 

IN SUFFRAGIUM MISS! , UT ROGARAT , BELLUM J USSERI! NT. v Tit. LiV: 

xxxi. 8. ..... 1 , - * ■ 

Ma, negli ultimi tempi, epoca della maggior libertà, in Roma, 
per li suffragi, diverso leggi, chiamate quindi , > legrs tabella ri ae, 
determinarono , che i voti dar si dovessero per bollett ino! Sulle prime 
fu impiegato tal modo nell’ alto , che decretava gli onori secondo la 
legge Gabinia , fatta nell’ anno di Roma 6 1 4- , Cic. de Amie, 12 v 
Plin. Ep. in. 20. Due anni appresso la legge Cassia adottar lo fece- 
in tutti i giudizj , eccetto quello di tradimento , Cic. Brut. 25. 27 ; 
la legge Papiria l’ estese all’adozione delle leggi , nell’unno 622; 
ed infine la Legge Celia 1’ anno 63o , ne pose l’ uso per li giudizi 
di tradimento , caso espressamente dalla legge Cassia riservalo, Cic. 
de legg. ni. 16. li motivo di tal atto fu per diminuire la potenza 
della nobiltà, ibid. etc. Cic. Piane. 6. ~ ■ • 

A misura, che l’araldo chiamava le centurie secondo il grado,, 
abbandonavano rese il posto, ove erano radunate , « ciascuna andava 
a restringerei in un recinto, sbptum vel ovile, spazio .sei-rato da 
tavole ( locus tabulutis inclusus ) , e elio era vicino allà tribuna eon- 
solare; donde l’espressione intrò vocatae , se. in ovile , Tit. liv. x. 
i3. Uno stretto passaggio alzato al di sopra del suolo , c chiamato 
pons, o po.nxiculus conduceva a tal luogo. Ciascuna centuria vi pas- 
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sava l’ una dopo l’ altra , Svet. Jul. 80. Tal costume nascer fece l'e- 
spressione , de ponte dejici , per indicare le persone avanzate , come 
i sessagenarii sexagenarii , chiamali ancora defortani , perchè dopò 
quest’ età erano essi liberi dalle cure de’ pubblici affari , Varr. e 
Pesto. A ciò allude Cicerone , Rose. Amer. 35 . ma Varrone e Festo 
danno a tal modo di dire un’origine del lutto diversa. 

Probabilmente vi erano tanti ponti , pontes , seda , o ovilia , 
quante erano le tribù , o le centurie. Cicerone ordinar iamenle li no- 
mina in plurale -, così , pontes lex Maria fecit angustos , de Leg g. 
in. 17. Operae Claudianae pontes occnparunt , Alt 1. i 4 * Coepio 
cum bonis viris impetum facit , pontes dejicit , ad Haeren. 1 . 12. Cum 
Claudiw in septa irruisset , ,pro Mil. i 5 . così, miserae maculavil 
ovilia Romae , Lue. PharsaUn. 197. 

Crédono alcuni , che ciascuna centuria , o ciascuna tribù avesse 
un recinto particolare ovile, Serv. in Virg. Egl. 1. 34 ", ma que- 
st’ opinione sembra non potersi conciliare con ciò che leggiamo negli 
altri autori. 

All’ entrata del ponte , ciascun cittadino riceveva da alcuni uflì- 
ziali , chiamati diribitores , o distributores de’ bollettini ( tabulae vel 
tabellae ), su de’ quali, se l’assemblea occupar si doveva di elezio- 
ne ; vi erano iscritti i nomi de’ candidati con lettere iniziali , Ctc. 
prò Dom. 3 ; e sembra , che si distribuissero tante tavolette , quanti 
erano i candidati. Leggiamo , che alle volte si servivano di tavolette 
particolari preparate presso i cittadini , e diverse da quelle che si 
distribuivano, Svet. Jul. 80; ma come se ne faceva poco conto, 
l’uso ne divenne ben raro. La stessa circostanza si fece osservare 
sotto gl’ hnperadori , quando il diritto di eleggere i magistrati passò 
dal popolo ai senatori , Plin. Ep. iv. a 5 . 

Se si trattava di votare sull’ ammissione di una legge, o di 
prendere una determinazione per un processo , o per una dichiara- 
zione di guerra , etc. , i cittadini ricevevano due tavolette : su l’una 
avevanvi impresso queste due lettere, V. R. cioè, uti rogas se. 
volo , vel jubeo , io sono per la legge. La lettera A era l’ iscrizione 
dell’ altra , iniziale di antiquo , cioè antiqua probo , nihil novi sta~ 
tui volo , io amo le antiche risoluzioni , io sono contro la legge \ 
origine dell’ espressione antiquare legem , cioè rigettarla. 

Ciascun cittadino poneva il suo bollettino in una specie di ce- 
sta ( in cistam ) , posta al liminare del recinto , e che alcuni com- 
messi mostravano -, rogatores , i quali domandavano loro le proprie 
tavolette , ed anticamente ricevevano i voti quando di viva voce si 
davano, viva voce, Cic. de Div. i. 17. 11. 35 . Nat. Deor. ti. 4 * 
In seguito alcuni uflìziali , chiamati custodes , incaricali d’ impedire 
la frode nel dar i voti , o nella consegna delle tavolette ( in sorti - 
tione , et suffragiis ) levavano questi voli ( educebant ) , li notavano 
sopra una tavoletta per mezzo di punti , e li contavano dirimere 
suffragio , 0 direuptio suffragiorum , Lucan. 5 . 393 } donde venne 
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punctum ferre , per ornntfo» suffragii s r enunciar ì y ottenere il gene- 
rale suffragio ; e 1 ’ araldo proclamava come il Vóto della centuria era 
il voto della maggior parte. Si chiamava rogàtor la persona che 
portava al console i voti della sua curia , qui cenluriam suam roga - 
vit et ejus suffragium retulit , vel consutcs a centuria sua creatos re - 
nunciavit , retulit , Cic. ib. etdeOrat. 11. 64 - Tutte le centurie era- 
no quindi chiamate l’ una dopo l’ altra , ma dacché la più parte con- 
sentito aveva ad una determinazione, essa passava per decisa. 

Persone di primo rango , i parenti , ed amici de’ candidati , o 
partigiani della legge proposta , s’ incaricavano ordinariamente de- 
gl’ impilili di diribitores , rogatores , et custodes , Cic. in Pis. i 5 . 
post. red. in senat. n. Si crede che Augusto nominasse alle cari- 
che di custodes , o rogatores neve cento individui dell’ ordine eque- 
stre , ( ad custodiendas cistas suffragiorum ) , Plin. xxxiu. 2. s. 7., 
Quando i voti contrarii erano in ugual numero in una centu- 
ria , ir voto di questa centuria era considerato come nullo , e non 
veniva pubblicato fuorché nei giudizj , ove le centurie, che non 
avevano condannato l’accusato, si stimava, l’avessero assoluto. - . 

Il magistrato presidente chiamava il cittadino, ch’era stato in- 
dicato dal maggior numero di voti : dopo una solenne preghiera, ri- 
ceveva egli il suo giuramento, ed allora un’ araldo annunziava T ob- 
iezione ( remntiatUs est ) , Cic. prò Leg. Man. 1 prò Muraen. 1 . in 
Bull. 11. a. Veli. 11. 92 -, i suoi amici, ed i suoi parenti to rieon- 
ducevano con gran pompa in casa. •* ■ - > ■- • 

Si stimava ancora molto onorevole, Tesser chiamato il primo* 
Cic. prò Leg. Man. 1. 1 consoli eletti coronavano per lo più di ah 
lori le immagini de’ loro antenati Cic. Mur. 4 1 - Colui che ottenuto 
avea i voti di una centuria si diceva , ferre cenluriam ; et non ferre , 
vel perdere , se non T otteneva. Quindi , ferre repulsam , cioè esser 
rigettato-, ma ferre suffragium , vel tabellam, significa votare. Così, 
tneis comitiis non tabeilam vindicem tacilae libertatis , sed vocem vi- 
vam tulistis , Cic. in Bull. n. 2. '»*.«•• , # • '<■ 

La creazione de’ magistrati ne’ comizj per centurie si esprime- 
va con i termini fieri , creari , declorati , nominari , dici , , remn- 
tiari , designari , rogari , etc. Si aggiugneva ordinariamente questa 
formOla nella nomina de’ magistrati , per mostrare tutta la pienez- 
za de’ loro diritti : ot qui optima le ge fuerint *, optimo jdre-, eq 
jure , quo qui optimo , Festus , in optima lex , Cic. in Ridi. 1. 
11 ; Phil. xi. 12. ; Tit. Liv. ix. 34 - 

La voce perferri s’ impiegava per indicare una legge adotta- 
ta-, il voto approvativo delle centurie si esprimeva colle voci le- 
gem iubere vel rogationem accipere , Tit. Liv. 1 1 . 57 . 1 1 1 . 1 5 . 63 . 
et alibi , il disapprovatilo poi con le parole antiquari:, vetare, vel 
non accipere. Lex rogatur , dum ferlw ; abrogatur , dum talli- 
tura derogatur legi , vel de lege , cwn per nocam legemaliquid ve- 
lcri legi detrahUur -, svbrogatur cum aliquid adjicitw, obrogàtur, 
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cum nova lege infirmalur , Ulpiano e Festa Ubi daae contrariai le- 
ga sunt , semper antitjuam abrogai nova , la nuova legge annulla 
l’ antica, TU. Liv. ix. 34 - 

Ordinariamente a tutte le leggi due clausole si aggiungevano : 
i.° Si quid jus non foit roga ri , ut bjus hac i.ege nihil esset 
rogatum ; a.° Si quid contra alias leqes ej as legis ergo latujc 

ESSET , UT EI , QUI E AM LEGEM ROGASSET , IMPUNE ESSET ; CtC. Alt. 

m. a 3 . Cicerone chiama questa clausola translatitium , (caput), 
ih' I la legge ehe Clodio lece adottare contro di lui , poiché era essa 
alle antiche leggi , opposta , ibid. ; e si usava di aggiungervi questa 
sanzionè : ne quis saturam abrogato, cioè per legem in qud con- 
junctim multis de rebus und rogatione populus consulebalur , Feslo £ 
da qui , exquirere sentenlias per saturam , cioè passim , sine certo 
ordine , alla rinfusa , Sali. Jug. 29. 

Ad alcune leggi si aggiugneva ancora questo anatema : qui a- 

tlTER , vel SECUS FAXIT , Vel FECERIT , SACER ESTO , Cioè , Ut Caput 
ejus , cum bonis , vel familid , alicui deorum consecrarelur , vel sa - 
crum esset. Era questa una garanzia d’ impunità per l’uccisore del 
trasgressore della legge, Liv. 11. 8. ni. 55 . Cic. prò Balb. 14. 
-■ Le leggi eli’ erano state adottate , erano impresse sul rame, e 
depositate quindi nel pubblico tesoro ; si costumava ancora di affig- 
gerle in modo , che potessero esser esse lette da tutti i cittadini 
( unde de plano , cioè a terra legi posset ) ; da qui quelle espres- 
sioni, in capUolio legum aera liquefata i Cic. Cat. ni. 8. Necver- 
bh minacia fixo aere legebantur , Ovili Met. 1. 3 . fixU legesprae- 
tio atque refixit , Virg. jEneid. v. 6225 Cic. Piati, xm. 3 5 Fani, xii 1. 

Dopo l’anno -di' Roma 598 , i, consoli entravano nell’esercizio 
della loro carica nel primo di Gennaio. Allora si tenevano i comizj 
per Reiezione di questi magistrati alla fine di Luglio, 0 ai princi- 
pii di Agosto, ammeno ché non fossero stati per l’ intercessione dei 
magistrati , o per qualche sinistro augurio. All’ epoca, della prima 
guerra punica , i consoli cominciavano le loro funzioni agl’ idi di 
Marzo, e la loro elezione aveva luogo in Gennaio, o in Febbraio, 
tré. passim. Dopo i consoli , si nominavano sempre i pretori , ed 
alle volte lo stesso giorno , Tit. Lit>. x< 22, 0 F indomani , e qual- 
che volta dopo l’intervallo di molti giorni , idem. Dai momento di 
loro elezione fino a quello in cui entravano essi in esercizio, 6i chia- 
mavano DESIGNATI. * ' . i 

Tener si potevano i comizj camitia per l’adozione delle leggi, 
o per la formazione di un processo , in tutti i tempi , che non erano 
dalla legge proibiti. iz a.-niJiró . 

•* -li • * \ YTV <1 • * . . *«•» •. * p “t 

5. 6. Be’ comizj tributi. 

Ne’ comizj per tribù , comilia tributa , il popolo dava il suo volo, 
essendo diviso per tribù , e questa divisione era fatta in ragione del 
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quartiere , o contrada , in cui ciascuno abitava ( ex regionibus , et 
locis ) , A. Geli. xv. 37. ' " - 

L’etimologia della parola tribù era presa 0 dal numero primi- 
tivo tre (a numero ternario), 0 dal pagamento della tassa, à tri- 
buto , Tit. Liv. i . 43 , 0 secondo alcuni da qjirris , terlia pars tri- 
bile apud Athenienses , TEolicc , onde trjbus. 

Le tre prime tribù furono chiamate ramnenses , o ramnes , ta- 
tìenses, 0 tilienses , e luceres. La prima di queste tribù doveva 
il suo nome a Romolo, e comprendeva tutti i cittadini Romani, che 
abitavano nel monte Palatino -, il titolo della seconda veniva da Tito 
Lazio o Tazio, ed abbracciava i Sabini , i quali possedevano il monte 
Capitolino. La terza ricevuto avea il nome da un certo Lucumo To- 
satilo , o piuttosto da (Lucue) piccolo bosco di cui Romolo ne fwv 
mò un’asilo ( asylum retulit ) , Virg. jEneid. vili. 34.2’, era essa com- 
posta tutta di stranieri , toltone i Sabini. In origine , ciascuna di 
queste tribù ebbe i suoi tribuni, 0 il suo comandante particolare 
( tribunus vel praefectus , Dionys. rv. 14 , ed anche il suo augure , 
Liv. x. 6. ' ' ‘ : • h <•; 

Tarquinio Prisco raddoppiò il numero delle tribù conservan- 
done i medesimi nomi ; si chiamarono ramnenses pirimi, et ramnen- 

scs secundi , 0 posteriori , etd." ■» * •' 

Ma in un breve intervallo, la tribù Lueeres avendo sorpassato 
il numero delle altre due , Servio Tullio introdusse un nuovo ar- 
rollamento, e divise i cittadini in tribù, non secondo la toro estra- 
zione , ma secondo il luogo in cui essi abitavano. ‘ • . r. 

Roma fa divisa in quattro quartieri 0 regioni chiamate , pala- 
tina , suburbana, collina, ed EsqoiLiNA. Gl’ individui 'che l’abi- 
tavano formarono parecchie tribù , ed adottarono i nomi de’- quar- 
tieri oV’éra il lor soggiorno. Era proibito di [tassare da un quar- 
tiere all’ altro, aflìii di non confondere le tribù , Dionyt. ve. i 4 i ed 
alcune persone erano incaricate di verificare la dimora di ciascun 
cittadino , la sua età , la sua sostanza , etc. Si dava a queste tribù, 
il numero delle quali non soffrì giammai alcuna alterazione , il. tì- 
tolo di (tribus urbanje). ■■■ ... •• ».* 

Alla stess’ epoca, Servio 'divise il territorio romano in sedici o 
diecissetle parti, che presero il nome di tribù rustiche (tribus ru- 

stiCìG ) , Dionus, iv. 15 . * • ‘ * • <- •• 

_ 'L’ anno di Roma 258 , H numerò deHe tribù giùngeva a 21 ’, 
Tit. Liv. 11. 21. Qui ne fa per la prima volta • menzione Tito Li- 
vio, benché alluda egli alle' tfe tribù delia prima istituzione,' x. 6. 
Dionigi dice, che Servio Tullio stabilì trentuno tribù , iv. i 5 . Mà 
nel giudizio di Coriolano non rammenta che ventuno tribìi che vo- 
tarono, vi 1. 64. Questo è il numero accennato da Tito Livio, vili. 64. 

In seguito si aumentò il numero delle tribù a misura de’nuovi 
cittadini, che in diverse epoche adottò Roma, Tit. Liv. vi. 5 . vii. 
i 5 . viu. 17. ix. 30. x. 9. Jipist. xix. Giunsero al numero di tren- 
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tarinque, TU. Liv. xxin. j3 ; Ascon. in Cic. Vcrr. i. 5 , quale 

6 i mantenne fino alla distruzione della repubblica , TU. Lio. i. e 43. 

Quando gli siali d’ Italia si ammisero ai privilcgj della cittadi- 
nanza , dieesi , che dieci o otto nuove tribù furono aggiunte alle 
antiche , ma questa disposizione non durò che poco tempo; ben pre- 
sto distribuite vennero nelle trentacinquc antiche tribù. 

Per molto tempo , e secondo lo stabilimento di Servio Tullio, 
una tribù formava solo la riunione degli abitanti di una certa parie 
della città, o della campagna , ma in seguito si cangiò tal costume: 
le tribù cessarono di esser considerate come aggregazioni particolari; 
esse non appartennero più q ad una città , o ad un paese , ma alla 
stato , non urbis , std civitatis ; allora ciascuno cercò uscir dalle tribù 
urbane per esser classificalo nelle tribù rustiche. Tal cangiamento 
fu determinato sopra tutto pel gusto estremo che gli antichi Romani 
avevano por la vita campestre (*) , e per la possanza de’ censori , 
i quali istituir potevano nuove tribù , distribuire i cittadini a lor 
piacere in queste , o nelle antiche , e seuza alcun riguardo al luogo 
della loro dimora ; ma l’ opinione degli scrittori su questo oggetto 
non è uniforme.' Nell’ anno 449, Q- Fabio separò da tutte le tribù 
i cittadini dell’ ultima classe , che vi aveva sparsi Appio Claudio, e 
li distribuì nelle quattro tribù urbane , TU. Lio. ix. 46. Queste 
tribù abbracciarono allora tutt’ i cittadini la di cui sostanze era al 
di sotto di un certo valore , e che si chiamavano proletari - ! , pro- 
letari r , e coloro che non possedevano cos’ alcuna, capite censi , 
Celi. xvi. io. A quest’epoca, e farse anche prima, si cominciò a 
dar la preferenza alle trentuno tribù rustiche sopra le tribù urbane, 
ed anche tra le prime , alcune panerò più stimabili delle altre , 
Cic. prò Jialb. 9.5 ; Ptin. xvn. 3. Da qui venne , che quando i 
censori credevano di dover degradare qualche cittadino, Io facevano 
essi discendere in una tribù meno onorata (tribù movebant ) ; e chiun- 
que provato aveva la corruzione di un cittadino in un giudizio, ot- 
teneva dalla legge , se ne faceva la domanda , come una ricompensa, 
di esser ammesso nella tribù dell’individuo condannato, Cic. ib. 

Le tribù rustiche preso avevano i nomi de’ diversi paesi, come, 
tribus Aniensts , Arniensis , Ciucia , Cnistumina , Falciim , Lemo- 
tiia , Moecta , Pomptina , Quirina , RomUia,. Scaptia , eie . , o di 
qualcuno delle famiglie patrizie, come ^Emilia , Claudia , Clucntia , 
Cornelia , Fabia , Iloralia , Julia , Mi nuda , Rapir ia , Sergia , Te- 
rentina , Veturia , eie. 

Alle volle al nome de’ particolari si aggiungeva il nome della 
loro tribù, come un soprannome; così, L. Albius Sex. F. Quirina , 

(*) Per questo trasporto e gusto de’ Romani per la campagna , e l in qual 
modo cercasse Cicerone schermirsi dai rimproveri fattigli j>er dett’ oggetto da 
i Clndio , vedi i frammenti di Cicerone scoverti dal dotto M. Majo , e stam- 
pati in Milano nel 1817 , pag. 75 , e 76 . 
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Cic. QuiDt. 6 . M. Oppine , M. F. Terentina , Ci c. Fam. viri. 8 . 
Alt. iv. iG. • 

Si tenne la prima assemblea de’ comizj per tribù (comitia tri- 
buta) due anni dopo la creazione de’ tribuni del popolo, nell’ anno 
a63, nel giudizio di Coriolano, Dionys. vii. 5g; ma dopo ranno 
282 , le loro riunioni furono più frequenti , allorché fu adottata la 
legge Publicia , che attribuiva ai comizj per tribù la nomina dei 
magistrati plebei , Liv. 11 . 56. 

Si tenevano i comizj per tribù , per creare de’ magistrati, eleg- 
gere certi sacerdoti , fare delle leggi , e pronunciare de’ giudizj. 

Ne’ comizj per tribù si nominava a tutte le magistrature secon- 
darie della città , come alle cariche degli edili curali , o plebei , 
de’ tribuni del popolo, de’ questori, etc. Si eleggevano tutt’i magi- 
strati per le provincie , come i proconsoli , i propretori , etc, , i com- 
missarj per lo stabilimento delle colonie , etc. -, vi: si nominava il 
pontefice massimo, e dopo l’anno 65o, secondo la legge Domizia , 
gli altri pontefici, gli auguri, etc. Svet. Ner. a. Prima di quest’e- 
poca ,‘ù collegi rispettivi eleggevano i sacerdoti inferiori ( a colle- 
giis suis cooptabantur ). Ma le assemblee tenute per l’elezione del 
pontefice massimo, e degli altri sacerdoti inferiori avevano questo 
di particolare , che non erano formate , che da sedici tribù scelte 
per sorte, e l’opinione della maggior parte (nove) ne determinava 
la scelta, Cic. Rull. ir. 7 . 

Le leggi eh’ erano fatti in questi comizj ,■ erano chiamate ple- 
bisciti, ( quae plebs suo suffragio sine patrib\is jussit plebejo magi- 
strata rogante), Pesto. Queste leggi non obbligavano dapprima che 
i plebei , ma dopo l’ anno 3o6 , esse compresero lutto il popolo ro- 
mano , TU. Liv. ih. 55.. 

1 plebisciti avevano per oggetti diversi affari , come un trat- 
tato di pace, Tit. Liv. xxxiii. io -, raccordare i privilegj di cit- 
tadino , il decretare gli onori di un trionfo sul rifiuto del senato , 
Tit. Liv. m. 63; il dare il comando ai generali pel giorno dei 
loro trionfi , Tit. Lio. xxvi. 21 ; le dispense delle leggi , diritto 
che il Senato si riservò negli ultimi tempi, come una delle sue 
prerogative , Ascon. in Cic. ad Cornei. , etc. 

Non si ‘occupava in tali assemblee de’giu lizj criminali che por- 
tavano pena capitale: il giudizio n’era riservato ai comizj per cen- 
turie , ma vi si condannava a certe ammende , TU. Liv. iv. 1 
e se un particolare accusato di delitto capitale non compariva nel 
giorno del giudizio , i comizj del tribù ( comitia tributa ) potevano 
pronunciare contri esso un decreto di esilio. ( id ei juslum exilium 
esse scioU plebs ) , Tit. Liv; xxti. 3. xxv. {. 

Tutti gl’ individui che godevano pienamente de’ diritto di cit- 
tadino romano , o che abitassero in Roma , 0 .in altro paese , po- 
tevano votare nei comizj per tribù, TU. Lio . xlv. i 5; alcuni pos- 
sedevano questo diritto in due tribù , in quella ov’essi erano nati, 




ioo Antichità Romane. 

ed in un’altra, sia per diritto di adozione, (od egli è appunto in 
questa guisa die Augusto era delle tribù Fabia e Scapzia ) , Svet. 
Aug. 4o , sia come una ricompensa che accordavano le leggi ai de- 
nunciatori delle due concussioni (legis de ambila proemio ) , Cic. prò 
Balb. a5. 

I voti di tutti i cittadini erano uguali ne’ comizj per tribù , i 
patrizj videro sempre con dispiacere tali assemblee. Alcuni scrittori 
han preteso eh’ essi n’ erano interamente esclusi, Tit. Liv. , u. 
56 , e 60 -, ma la loro opinione non viene generalmente adottata. 

Un tribuno del popolo designato dalla sorte, o scelto da’ suoi 
colleghi , presedeva ai comizj , ove nominar si dovevano gli edili 
plebei, ed i tribuni Tit. liv. fu. 64', un console, un dittatore, 
o i tribuni militari , esercitavano queste funzioni , se l’ assemblea 
de’ comizj aveva per oggetto la creazione degli edili curali , o di 
altri magistrati interiori -, ma un console esclusivamente teneva 
quest’ assemblea per 1’ elezione de’ pontefici , Cic. ad Brut. 5. 

Se nell’ assemblea de’ comizj per tribù si trattava di fare delle 
leggi , o di giudicare de’ processi , i consoli , i pretori , o i tri- 
buni del popolo vi presedevano; se vi era il console, convocava ei 
con un suo editto tutto il popolo romano. I tribuni non convoca- 
vano che i blebei, Geli. xv. 17 . Ecco perchè queste assemblee sono 
chiamate allo volte , comitia pepali , ed altre volte , concilium pie- 
bis ; l’una aveva per formolo popidus jnssit, e l’altra plebs scivil ; 
ma non si osservò sempre questa distinzione: ...... 

Si tenevano ordinariamente i comizj per tribù al campo Mar- 
zio , quando si radunavano per la nomina dèi magistrati , Cic. ad 
Alt. 1 . 1 . iv. 3. Ep. Fam. vii. 3o. , ma per la formazione delle 
leggi , e l’ istruzione dei processi , il luogo di riunione era il Fo- 
ro, qualche volto il Campidoglio , Tit. Liv. xxxin. io, alle volte 
ancora il circo Flaminio , Tit. Liv. xxvn. ai, chiamato anticamente 
prato Flaminia o circus Apollinaris, id ni. 63. Fu in questo recinto, 
che C. Furio , gran pontefice , tenne i comizj , comitia per 1’ ele- 
zione de’ tribuni del popolo , dopo ^espulsione de’jdecemviri , Tit. 
Liv. ut. 54 . 

Ciascuna tribù avea nel Foro un posto distinto segnato da cor- 
de, Dionys. vii. 59 . Cicerone propose di costruire nel ‘campo Mar- 
zio , al nome di Cesare , de’ recinti di marmo ( sepia imriivjrea ) , 
per tenere i comizj per tribù ( comitia tributa ) Cic. Alt. iv. 16 . 
"Diverse cagioni sospesero l’esecuzione di questo progetto, ed i di- 
sordini della guerra Civile , lo fecero obbligare; Agrippa però in 
appresso l’ esegui , Dio. un. a3. ; Plin. xvi. 4o. 

Molla convocazione de’ conrizj per tribù si osservavano le for- 
malità seguite per le altre assemblee della stessa natura; ma nè la 
precedente autorizzazione del senato , nè gli anspicj erano neces- 
sarj. Ciò non ostante il rimbombo del tuono , 0 la vista de’ lampi 
(si tonuisset aut fvlgurasset ) , facevano rimettere l’ assemblea ad 
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un allro giorno , giacché era massima perpetuata dopo il comin- 
ciameuto della repubblica , Jove fulgente, cum popolo agi nefas 
esse , Cic. in Vat. 8. Comitiorum solum vitium est fulmen , id. de 
Divin. il- 18. 

Dopo 1 ’ anno 5 g 8 , sì tennero i comizj per l’ elezione de’ ma- 
gistrati alla fine di Luglio , o al principio di Agosto , quanto alla 
nomina de’ pontefici , i di cui posti erano vuoti , e in quanto alle 
leggi , ed ai giudizj , vi si poteva procedere in tutti i giorni di 
assemblea comiziale. 

Giulio Cesare tolse il primo la libertà de’ comizj -, divise egli 
col popolo la nomina de’ magistrati , ad eccezione degli aspiranti al 
consolato , de’ quali si era ei esclusivamente riservata la scelta : il 
popolo nominava la metà de’ magistrati , Cesare nominava 1 ’ altra 
metà ( edebat ) spedendo alle diverse tribù de’ bollettini , su’ quali 
erano scritti tali parole : Cabsar dictàtor illi tribui. Commendo 

VOBIS ILLDM , ET ILI, DM , UT VESTRO SUFFRAGIO SUAM DIGNITATEM 

teneant , Svet. Caes. t+\. 

Augusto ristabilì l’ antica forma dell’ elezione interrotta per 
qualche tempo durante le guerre civili che seguirono la morte di 
Cesare , Svet. Augi. ; Dio. liii. ai. Tiberio privò del tutto il 

popolo del diritto di eleggere, Juven. x. 77 , attribuendosi solo la 
nomina dei consoli , Ovid. Pont. iv. 9. 67. Cercò egli persuadere , 
che si rapporterebbe ei alla scelta del senato nella distribuzione 
delle altre dignità , ma in realtà , ei le distribuiva tutte a suo pia- 
cere, Tacit. Arai. 1. i 5 -, Dio. Cass. lvid. 20. Caligola fece il pro- 
getto di restituire al popolo 1’ antico diritto di votare , ma questo 
disegno non ebbe alcun effetto, Svet. Calig. 16. Comunque siasi, 
si proseguì a tener per formalità i comizj. Dacché il senato o l’im- 
peradore nominato aveva un magistrato , esso si recava al campo 
Marzio accompagnato da’ suoi parenti , e dai suoi amici 5 it popolo 
gli conferiva la sua dignità nelle forme ordinarie , Più 1. Pan. 63 . 

Sembra però , che non si sappia precisamente , come si con- 
ferivano le dignità sotto gl’ imperadori , Svet. Aug , 4 o- 76. 80. , 
Aug. 4 - 0 . 56 . Ner. 43 . Vii. 11. Vesp. 5 . Dom. io. ; Tacit. Ann. 1. 
i 5 . Hist. 1. 77 ; come lo stesso Tacito lo confessa, specialmente 
per riguardo ai consoli, Ann. 1. 81. Alle volte, e particolarmente 
sotto i buoni imperadori , si lasciava alle brighe , ed alle cabale la 
stessa libertà , che vi era a’ tempi della repubblica , Ptin. Ep. vr. 
6. 9. vni. a 3 . La legge di Trajano contro la corruzione arrestò le 
infami profusioni de’ candidati ( ambitùs lege. ) Con questa legge , 
il diritto di mettersi tra ’l numero de’ concorrenti per ottenere i 
pubblici impieghi , non fu accordato , che a coloro , i quali ave- 
vano almeno il terzo delle loro proprietà in beni territoriali , ciò 
che accrebbe di molto il valore di questi beni in Italia, id vi. 19: 
Quando il diritto di nominare i magistrati fu trasferito al senato , 
sulle prime si procede alla elezione con tavolette scoperte ( ajtertis 



Digitized by Google 




ioa Antichità Romane, 

suffragiis ) ; rha il torbido , ed il disordine che produsse tal uso , 
determinarono il senato , sotto Trajano , a procedere alle elezioni 
con bollettini secreti ( ad tacita suffragio decorrere ) , Plin. Ep. hi. 
ao. Ne risultarono altri inconvenienti , ai quali , secondo che rife- 
risce Plinio , il solo hnperadore potè darvi rimedio , id. iv. a 5 . 
Augusto imitò la condotta di Giulio Cesare per riguardo ai comizj, 
Dio. lui. 21 , quantunque Mecenate, il di cui parere principalmente 
seguiva*, lo consigliasse di ritirar del tutto questo potere dalle mani 
del popolo , Dio. lui. 3 o. Tutte le volte , che si occupva egli 
dell’elezione de’ magistrati , si recava in mezzo delle tribù, seguito 
dai candidati , pei quali s’ interessava ( cum suis candidata ) , scor- 
reva le tribù , e loro li raccomandava , secondo l’ ordinario costu- 
me •, egli stesso votava nella sua tribù , come ogn’ altro cittadino 
( ut unus ex populo ) , SYet. Aug. 56 . 

CAPO Vili. 
de’ magistrati romani. 

J. 1. Diverse forme di governo , e differenti magistrati , 
in epoche diverse. 

Roma fu da principio governata dai Re 5 ma il settimo Tarqui- 
nio essendo stato scacciato a cagion di sua tirannia , Ann. 244 » 
si abolì il governo reale. In luogo di un re si crearono due magi- 
strati chiamati consoli , che si rinnovavano tutti gli anni. Quando 
lo staio era in pericolo , si nominava un dittatore rivestito di un 
assoluto potere. Quando le funzioni di questi magistrali spiravano, 
senza die fosse lor dato de’ successori , si nominava un interré in- 
terré* -per far procedere alle elezioni. L’anno di Roma 3 oi , se- 
condo Tit. Liv. in. 33 , 0 secondo altri nel 3 oa, in luogo de’con- 
soli , si elessero dieci cittadini ( decemviri ) , e furono incaricati di 
far un codice di leggi ( ad leges scribendas ) , ma il loro potere 
non durò che due anni , e fu ristabilito il governo consolare. 

1 consoli sulle prime dovevano essere scelti esclusivamente nel- 
l’ ordine patrizio-, ma il popolo volle partecipare a questo privile- 
gio , e dopo grandi dibattimenti , l’ anno 3 io , si convenne di so- 
stituire alla magistratura consolare sei ullìziali supremi, che si no- 
minarono tribuni militari, de’ quali tre sarebbero patrizj , e tre 
altri plebei ( tribuni mililum consiliari potestale ) Dionys. xi. 60. 
Non vi era obbligo a nominarne sempre sei ; alle volte non se ne 
nominavano che tre; Tit. Liv. iv. 6. 16. 25 . , e l^i . , 0 quattro, 
ib. 3 i. 35 . 4 - 4 - •> ^ a b e volte otto , id. v. 1. Nè si sceglievano sem- 
pre metà patrizj , metà plebei -, ordinariamente si nominavano tut- 
ti patrizj, e di raro tulti plebei, 2 t<. Liv. v. 12. i 3 . 18. vi. 3 o. 
Più di seUant’ anni dopo , si crearono or de’ tribuni militari , ed or 
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do' consoli, secondo che •!’ 'influenza del popolo, o quello del sena- 
to superava -, o. secondo il bisogno degli affari ;• in line il partilo 
del popolo prevalse , V anno 387 : fu deciso che l’ imo dei consoli 
si prenderebbe tra i plebei , e qualche tempo dopo , che i due con- 
soli potrebbero esser pressi ini quest’ordine, ma ciò non avvenne, 
che di rado, dove che il contrario ebbe luogo sovente (a). Quindi 
il pretore supremo Pestò nelle maui de’ consoli fino all’usurpazione 
di Siila, l’anno 672. Dopo le sue vittorie sul partito di Mario, si 
arrogò egli il sovrano potere sotto il titolo di dittatore , magistra- 
tura dimenticala da’ centoventi anni. Ma , dacché Siila si spogliò di 
un’ autorità , che conservò meno di tre anni , fu ristabilita l’ auto- 
ri là consolare, che sussistè fino a Giulio Cesare, dopoccbè ebbe 
vinto in Farsalia, e trionfato di tutti i suoi nemici. Si fece egli 
eleggere dittatore perpetuo ad imitazione di Siila , ed oppresse: la 
liberti del suo paese -i ano io 706. Dopo quest’epoca la magistratu- 
ra consolare non fu mai interamente ristabilita, bruto, Cassio, ed 
altri congiurati si provarono a ristabilirla dopo la morte di Cesare 
avvenuta nel senato agl’ idi di marzo, l'anno 710; Antonio però che 
aspirava all’ autorità di Cesare , prevenne i loro disegni. Indo , e 
Pausa , consoli dell’ anno seguente , essendo stati uccisi a Modena 
( Mulina ) , Ottavio ( nominato dopo Augusto ) , Antonio e Lepido 
si divisero tra essi lo provincie della repubblica , ed esercitarono il 
supremo potere sotto il titolo di triumviri reipublicac comlituendae. 

La lega tra Pompeo , Cesare , c Crasso , che si chiamò il pri- 
mo triumvirato , fu riguardata a ragione come la principal causa 
di questa rivoluzióne, e di tulle le calamità che ne seguirono. Fu 
Cesare che formò questa lega sotto il consolato di Metello ed Afra- 
nio , V anno 6 g 3 . Veli. Piai. 11. 44 > Hor. Od. 11. 1 , poiché i 
Romani sottoponendosi ad un’ usurpato potere , fecero vedere che 
erano essi disposti alla servitù. Non è che pel suo coraggio , ed il 
suo 'spirito d’indipendenza, che una nazione conservar può la sua 
libertà. Quando queste maschie virtù sono ridotte al nulla dalla ge- 
nerai corruzione , le leggi non possono più apporre, che una debo- 
le resistenza all’ usurpazione del potere. Giulio Cesare non avrebbe 
giammai tentato ciò che osò di eseguire, se visto non avesse le di- 
sposizioni del popolo romano esser favorevoli a’ suoi disegni. 

Dopo la distolta di Biulo e Cassio alla battaglia di Filippi, 
V anno 712, Augusto sopra un leggier pretesto , tolse a Lepido il 
suo comando-, e, dopo aver vinto Antonio alla battaglia di Azio, 
restò padrone del romano impero ( l' anm 7»3 ). Egli lo governò 
l>er molli anni sotto il titolo di principe o d’ impcradore ( Princeps 
rei Jmperator ). Allora la libertà di Roma fu interamente annienta- 
ta. Quantunque Augusto formalo avesse il disegno di stabilire una 

(a) Vedi in Plutarco nella vita di Camillo in che occasione ebbe luogo 
cotesto stabilimento. 

Adam Voi. 1 . 
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monarchia puramente civile, pure il governo tendeva di continuo 
al militare dispotismo, ugualmente funesto alla felicità del popolo, 
che a quella del principe. . ' 

Al principio della repubblica , sembra , che i consoli , siano 
stati i soli magistrati, Tit. Liv. iv. ma la repubblica trovando- 
si impegnata in continue guerre,- e questi : magistrati non potendo- 
si occupare degli affari civili , si crearono in diverse epoche molte 
cariche, come quelle de’ pretori, de’ censori, degli edili , de’ tribu- 
ni del popolo, etc. ib. Gl’ imperadori crearono ancora altre nuove 
magistrature. ‘ . ■ I»’ >• c-i 

?o. ; . •.«*•» . i li i. •• ■ 

• 5 - 2 - De' magistrati in generale. *■> 

•; ■ . a 

Un magistrato è un uomo rivestito della pubblica autorità ('tno- 
gislralus est qui praesit ) , Cic. de Legg. in; i. (dicilur Magislra- 
tus a magistro. Magisler autem est , qui plus aliis potest) , Festo. 
L’ufficio di un magistrato della repubblica romana non era ristret- 
to , come tra noi , ad una sorta di funzioni. Jl Romani non cono- 
scevano punto l’ incompatibilità che abbiamo noi ammessa tra diffe- 
renti impieghi : la stessa persona poteva occuparsi della polizia di 
una Citta , e dirigger gli affari dell’ impero , proporre delle leggi , 
ed eseguirle , unir le funzioni di giudice a quelle di pontefice", e 
comandare un’ armata , TU. Liv. x. ag , ed altrove. L’ autorità ci- 
vile di un magistrato si chiamava magistrati o potestas ^ il suo po- 
tere giudiziario , jurisdictio, ed il suo comando militare , imperium. 
Anticamente si dava il titolo di praetores a tutti i magistrati che 
avevano il comando di un’ armata ( vel quod caeteros praeirent , quod 

cdiis praeessent ),' Aseon. in Cic > “> » “ 

L’espressione magistrati» indica, o un magistrato; come magi- 
strati jussit , o una magistratura, così , Titio magistrati datus est , 
Festo, o potestas; così habere potestatem , aver una carica ; Ga- 
biorum esse potestas , essere un magistrato de’Cabj, Juven. x. 99 . 
Jurisdtdionem tantum in urbe delegari magistratibus solitam , eliam 
per provincias , potestatibos demandami , Svet. Claud. afy. Magi- 
stratcs esprimeva particolarmente l’ autorità di una magistratura , 
e di un magistrato nella città , e potestas , nelle provincie •, ma- 
gistrali , vel iis , qui in potestate aliqua sit , ut putà proccmsul vel 
praetor vel olii , qui provincias regutU . Ulpian. Non si conservaro- 
no però sempre tali distinzioni, Sali. Jug. 63. 

Quando un magistrato era dal popolo rivestito di un governo 
militare (giacché il solo popolo aveva questo diritto), dicevasi il 
magistrato; esse in, vel cum imperio , in jxisto , vel summo impe- 
rio ( cum imperio esse diciimr cui nominatim est a populo mandatum 
imperium ) , Festo. Quindi , abstinentiam neque imperiis , ncque in 
magistratibus praestitit , vuol dire , neque rum exercitui praeessel et 
ji belli gerenti haberet , neque cum munera civili in urbe gcrcret , 
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Svct. Caes. 54 - Nettine cum imperio ( comando militare ) , aut ma- 
gistrato ( autorità civile ) , tendente quòqtiam , quin Rhodum dicer- 
teret , id. Tib. 12. Così magislralus et imperia capere , godere degli 
Impieghi civili e militari, id. Caes. 75. Noi troviamo però esse in 
imperio , solo per esse consuiem , Tit. Liv. iv. 7 , od esprimevasi 
il carattere de’ magistrati , i quali avevano un gran potere o auto- 
rità per habere imjwritm (qui et, coercere aliquem possent , et jubere 
in carcerem duci ), l'aulì. L. 2. ff. de in jus voccwdo , come i dit- 
tatori , i consoli,! pretori. Da qui si diceva di essi agere prò im- 
perio, Tit. Liv. 11. 56 . A ciò allude Terenzio, Phorm. 1. 4 * 19; 
in vece che dei magistrali inferiori , come i tribuni del popolo , 
gli edili , i questori , si diceva, esse sine imperio , ed agir solo prò 
potestate , Tit. Liv. 11. 56 . iv. 26. Alle volte si riunivano potestà» 
et impcrium , così , togatus in republica cum potestate imperioque 
vermlus est. Cic. Phil. 1. 7. 

■ *rjq oitìr .... .. 

J. 3 . Divisione de' Magistrati. ■ - 

* * r *« * * ■ * » . a . . . » » 

I magistrati Romani si (distinguevano in diverse maniere , iir 
ordinarj , e straordinarj , in grandi , e piccoli , curali e non emu- 
li , in patrizj e plebei , in magistrati della città , c delle provincie. 

I magistrati' scelti ad epoche fisse, e le di cui cariche faceva- 
no parte delie abituali istituzioni della repubblica , avevamo il tito- 
lo di magistrato® ordinami *, noir era lo stesso degli extraordinarh. 

Si dava il titolo di magistrati majores a coloro, i quali 
possedevano ciò che si chiamavano i grandi auspici*! , quae minori - 
bus magie rata esserti, Geli. lui. i 5 . I magistratos majores or- 
dinami erano i consoli, i pretori, ed i censori, i quali eletti era- 
no ne’comizj per centurie. Gli extraordinarh erano il dittatore, 
il maestre della cavalleria, maqister cguilum , l’ interré, il prefetto 
della città, eie. ■ 

I magistratos mtnores ordinar» erano i tribuni del popolo, 
gli edili ed i questori , e gli extraordinarh praefectus annonae , 
duumviri navales , etc. ; > ■ > ' .... . 

Si dava il titolo di magistrati curuli a lutti coloro, che ave- 
vano il diritto di aver la sedia curule , scita cundis , come il ditta- 
tore, i consoli, i pretori, i censori , gli edili curali. Si distingue- 
vano per non curuli , colore i quali n’ erano privi ( curules magi- 
strata» appellati suiti quia canni vehebantur ) , Festo : ( in quo cur- 
ro sella curulis erat , supra quam considerent ) , Geli. 3 . 18. Anti- 
ticamente le sèdie, curuli erano d’ avorio , o almeno ornate d’avorio. 
Da ciò Orazio le chiama curale ebttr , Ep. 1.6. 53 ; vi si sedeva- 
no i magistrati nelle solenni occasioni (*). 

(*) Secondo A sconio Tediano ne’ suoi «lotti orni monta rii sopra demmo , 
e precisamente nella iv. Catilinaria, tutti i Magistrati di’ erano patrizii si 
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Al principio della repubblica,! patrizj occupavano tutte le ma- 
gistrature, in seguito però furono esse occupate ancora dai plebei, 
toltone però la carica d ’ interré ( quem et ipsum patricium esse , et 
a patriciis prodi necesse «rat , Ciò. prò Dona. i 4 - I plebei avevano 
per magistrati , gli edili , ed i tribuni del popolo. Non vi era anti- 
camente età fissa per occupare i diversi impieghi della repubblica , 
Cic. Phil. 5 . 17. ,< ma l’anno 573., L. Villio, 0 L. Giulio Tribu- 
no del popolo adottar fece una ltgge a tal riguardo ( lex anna- 
lts), e da ciò la sua famiglia presedl soprannome di annai.es , 
TU. Liv. xl. 43 , benché sembri, che anticamente si fosse fatto 
qualche regolamento intorno a. ciò, id. xxv. 1. L’età, in cui oc- 
cupar si poteva un’ impiego è incerta 5 nulladimeno sembra cer- 
to, che si esercitasse ordinariamente la carica di pletore due 
anni dopo l’edilità, Cic. Fatti, x. a 5 ,e che l’età di quarantatre 
anni si esigesse pel consolato, Cic. Phil. 5 . 17. Se noi ne giu- | 
dichiamo da Cicerone, il quale come si è altrove osservato, pre- 
tende aver goduta ciascuna dignità l’ anno stesso fissalo dalla leg- 
ge , se suo quemque magislratum anno gessisse , la legge Villia de- 
terminava anche l’età necessaria per le diverse cariche , cioè , tren- 
tanove anni per la questura , trentaseì per l’edilità, quaranta per 
la pretura e quarantatre pel consolato. Ma anche nei tempi della 
repubblica si dispensava da tali regolamenti, e gl’ imperadori accor- 
davano delle * dispense di età a lor piacere ( amos remittebant ) , 
Plin Ep. vii. 16; e lo stesso senato dava tai privilegi, Dio. liii. 
28. Giò non pertanto si riconosceva ancora la legge annalis , Plin. 

Ep- M*. 20 - 

Era proibito ai magistrati , da una legge di Romolo , il pren- 
der possesso di lór carica se gli uccelli dato non avessero de’ favo- 
revoli augurii , { nisi aves addixissent , vcl admisissent , Tit. Liv. 1. 
36 . )\ e la legge Cornelia, fatta da Siila, l’ amia 673, determinò 
l’ ordine da osservarsi , per l’ avanzamento delle cariche. Non pote- 
vasi aspirare alla pretura ,• che dopo essere stalo questore , ed al con- 
solato , che dopo aver esercitata la pretura , il possesso dello stes- 
so impiego era interdetto per lo spazio di anni dieci (a) , ugual- 

dicevand curali , è Sebbene la carica di edile, come accenna più sotto il no- 
stro autore occupata l’ avessero prima i patrizj , e quindi divenne magistratu- 
ra plebea , pure al riferir del dotto commentatore 1 soli edili patrizj 1* onore 
godevano della sedia curule , essendone privi gli edili plebei : fu detta poi 
secondo Asconio sedia curule , quia carrulis Afagistratus in curia nitebatUur. 

( Vid. fragm. Cic. Med. Typ. Rcg. 1817. p. 191. ). 

(a) La legge Cornelia che rammenta qui 1 ’ autore , secondo il dotto com- 
mentatore di Cicerone, non riguardava altro, che la pena dovuta al Broglio 
fatto per aver cariche , nel quale caso, venne determinato dalla legge Corne- 
lia, che per dieci anni non si | xites.se chiedere alcuna magistratura. Nani di- 
ce Asconio , superioribus temporibus damnati leyc Cornelia hoc gema poenae 
ferebanl , ut magistratuum petitione per de con annos abslinerenl. Non è dun- 
que così generale questa legge , e questa costumanza , come ce la fa sup- 
porre 1 ’ Autore. 
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mente che l’esercizio di dite cariche nello stesso anno , Appiun. de 
Bell. Civ. 1. p. 4 ia -ì Ttl- Liv. xxxit. 7.-, 6’»c. Phil. xi. 5 . 

Tit. Liv. vii. 4 o. Non si usava però una grand’ esattezza nell’os- 
servanza di tali regolamenti. 

Tutti i magistrati erano obbligati, cinque giorni dopo il pos- 
sesso delle loro cariche , di ginrare , che osserverebbero essi le leg- 
gi (in leges jurare Tit Liv. xxxi. 5 , e se si riconoscevano col- 
pevoli di prevaricazione , spirato il tempo delle cariche che occu- 
pavano , si poteva citarli in giudizio,’ Tit. Li v. xxxvi 1 . 57-, Svet.Jul. a 3 . 

S- 4 - Dei Re. 

Roma fu da principio governata dai re, i quali non erano nè 
assoluti, nè ereditarj -, venivano essi eletti, ed 'il lor potere era li- 
mitato. Non avevano essi il potere legislativo, nè far potevano la 
pace 0 la guerra senza il concorso del senato, e del popolo, Dio- 
nys. 11. i 3 . -, Sali. Cai. 6. 

La dignità di Sacerdote era annessa al titolo di re 5 avevano 
essi la suprema direzione delle cose sacre, Dionys. 11. i 4 - come 
tra i Greci , Virg. JEneid. 1 1 1 . 80. ; Cic. Div. 1 . 4 o. 

1 re avevano per nota distintiva la trabea (a) ossia una veste 
bianca ornata di porpora , una corona d’ oro , uno scettro d’ avo- \ 
rio , la sedia curale ( sella curulis ) , e dodici littori con li fasci , e 
le scuri , fasce» , et sccures ; e vale a dire , che ciascuno di essi 
portava una scure circondala da verghe. 

Roma preso aveva dai Toscani i costumi de’ suoi magistrati , 
Tit. Liv. 1. 8.; Fior. 1. 5 .; Sall.'Cat. 5 i ; Dionys. ni. 61 ; 
Slrab. 5 . p. 220. 

Riferisce Plinio , die Romolo portava solamente la trabea. Tul- 
lio Ostilio , dopo la riduzione de’ Toscani , adottò la toga pretesta , 
ed il laticlavio, toga jrraelexla (b) -, et lalus davus , Plin.- ix. 3 <j. 
s. 63 . vm. 48 - $• 74 - 

(a) ! Secondo Svetonio al riferir di Servio in Virgilio tre sorte di trabea 
riconoscevano i Romani : 1 ’ una tutta di porpora eh’ era consacrata agli Dei , 

1 ' altra di porpora e cocco , di cui facevano uso gli Auguri , la terza final- 
mente di porpora unita al bianco , che usavano i re, ed è quella di cui par- 
la qui l’autore. Sebbene però questa veste un’ornamento fosse proprio dei 
re , non lasciarono anche i consoli , dopo il loro stabilimento , di usarlo nel- 
le battaglie secondo che riferisce Ausonio : molti autori però facilmente con- 
fondono questa Irabea consulariS con la toga Palmari s o pietà , che usava- 
no i consoli quando trionfar dovevano. Vedi Rosini Antiq. Rum. de Trabea 
p. edit. Lugd. Batav. 

(b) Consisteva questa in una veste lunga bianca orlata all’intorno di por- 
pora, donde ha preso il nome di pretexta. Non solo eia questa un’ornamento 
proprio de’ re , ma usavano portarla ancora varj magistrati , ed i senatori , 
specialmente nei pubblici ginoclii , non che i sacerdoti, ed i figli e le figlie , 
elei senatori. Incerta però è l’ età fino a cui essi 1 » portassero. Ter le Celie , 
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Sette re governarono il popolo romano per lo spazio di a 43 
anni , Romolo , Ninna Pompilio , Tulio Ostilio , Anco Marzio , L. 
Tarquinio Prisco , Servio Tullio , e L. Tarquinio detto il superbo 
a cagione del suo orgoglio. Tutti, ad eccezion di quest’ultimo, re- 
gnarono in modo da meritare che loro sia attribuita la gloria di 
aver fondala la grandezza romana , TU. Liv. 1 1 . i . Tarquinio , 

f eudalmente detestato per la sua crudeltà e tirannia, fu scacciato 
a Roma con sua moglie e tutta la sua famiglia , in occasione del- 
l’ affronto che suo figlio Sesto fece a Lucrezia, dama di una nasci- 
ta distinta , sposa di Collalino. L. Giunio Bruto fu il principal mo- 
tore di questa rivoluzione. 

L’orgoglio e la crudeltà di Tarquinio espiarono ai Romani ta- 
le odio per lo governo reale, che tal sentimento si perpetuò in 
seguito. Quindi l’ espressione regie facere , regii spiritus , regia su- 
perbia , ec. si presero in luogo di agire tirannicamente. 

li primo dello stato dopo il re era il tribuno, o prjefectos 
celerum , comandava egii la cavalleria sotto i re , come il magister 
equitum sotto il dittatore. 

Allorché era vacante il trono, o durante l’ interregno (inter- 
regnctm ) , quale dopo la morte di Romolo durò un anno intero , 
per la quislione sorta tra i Romani ed i Sabini su la scelta del 
suo successore , i senatori dividevano tra loro la suprema autori- 
tà ; nominavano essi un senatore, il quale per lo spazio di cinque 
giorni aveva la principal direzione degli affari , e conservava i di- 
stintivi contrasegni della leale autorità; questi li trasmetteva ad 
un altro , e passarono così tra le mani di un gran numero di se- 
natori fino all’elezione del re, TU. Liv. i. 17; Dionys. 11. 57. 

Dopo si creò , sotto la repubblica , un’ interré , per procedere 
alle elezioni , quando non vi era nè consoli , nè dittatori , TU. Liv. 
ni. 55 . Ciò che accadeva o per l’istantanea morte di tali magi- 
strali , o quando l’ intervento de’ tribuni del popolo impedito ave- 
va le elezioni, Liv. vi. 35 . 

la più probabile opinione è , ri te la ritenessero (in’ al tempo che andavano 
a none j per li figli si è notato altrove , che altri clioouu che la portassero 
fino agli anni i 4 > cd altri ai diecisseUe : certa però cosa è , che non prima 
della pubcità ciò avveniva , ed allora la cangiavano nella tuga cosi detta 
vtriks. 
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CAPA IX. 

• • * db’ magistrati ordinare. 

D b' C O N SOLI. I • ' 

§. i. Prima creazione , nomi differenti , e segni 
distintivi de' consoli. • 

Dopo 1 ’ espulsione de’ re , l’hanno 244 , si crearono due ma- 
gistrali , a’ quali si confidò per un anno il sovrano potere \ si at- 
tribuì ad entrambi un’ autorità uguale , per impedire , die un po- 
tere per troppo lungo tempo continualo , nou li rendesse insolenti, 
ed affinchè ciascuno di essi reprimer potesse gli ambiziosi disegni 
dell’ altro , Cic. post. red. in Sen. 4 » Kutrop. 1 . 9. 

In origine si diede loro il titolo di pretori , TU. Liv ■ ih. 55 . 
Festa ; si chiamarono anche imperadori , Sedi- Cat. 6. , o giudici, 
Varr. de Lat. Ling . , TU. Liv. jii. 55 . In seguilo consoli , o a ea- 
gion de’ consigli che davano per k) bene dello sialo (a consxdendo 
reipublicae ) , Cic. Pis. io. Fior. 1.9., 0 dai consigli , che essi chie- 
devano al senato ( a consulendo senatum ) , Cic. de Legg. in. , o 
al popolo, Varr. de Lat. Ling. iv. 14. , o a cagion delle loro fun- 
zioni di giudici ( a judicando ) , Quinct. 1. 9. I Greci li chiamavano 
TIIATOI , a cagion del potere supremo di cui erano rivestiti. 

Alla morte di un console , se ne nominava un altro pel resto 
dell’ anno (subrogatus vel su/fcctus est ) ; questi però tener non poteva 
i comizj per 1 ’ elezione de’ nuovi consoli , Tit. Liv. xli. 1 8. 

1 consoli avevano tutti gli attributi de’ re a riserva della regia 
corona , cioè la toga pretesta , la sedia curale , lo scettro o il ba- 
stone di avorio ( scipio eburneus ) , e dodici littori con le loro scu- 
ri , e lasci. 

Nella città., i littori precedevano solo l’uno de’ consoli, Tit. Liv. 
11. 1 . Alternavano essi ciascun mese , per avere questo corteggio 
( mensilms alternis ). Un ufliziale pubblico chiamato accensns mar- 
ciava dinanzi 1 ’ altro console che seguivano i littori. Dopo molto 
tempo si abbandonò tale usanza , ma Cesare la ristabilì nel suo primo 
consolato , Svet. Jul. 20. Il console piò vecchio , 0 quello che aveva 
figli in maggior numero , 0 eh’ erosi eletto il primo , 0 che riunito 
aveva la maggior parte de’suffragj , era il primo ad avere li fasci. 
Geli. 11. i 5 ; Tit. Lio. ix. 8. Al riferire di Dionigi, sulle prime i 
littori precedevano l’uno e l’ altro console, ma la legge di Valerio 
Poplicola restrinse questo apparalo all’ uno de’ due , Liv. v. 1 1. Leg- 
giamo iu Tito Livio , die ventiquattro littori accompagnavano i con- 
soli, 11. 55 . Couvien però intendero avvenir ciò fuori di città. 
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5 - 2. Ponte de' consoli. 

In origine i consoli nel prendere presso che tutti i distintivi 
de’ re , ereditarono nel tempo stesso presso a poco tutto il loro po- 
tere, Tit. Liv. u. i. Ma Valerio soprannominato Poplicola (a po- 
j indo colendo ) tolse le scuri dai fasci ( securim fascibus ademit ) , 
cioè tolse ai consoli il diritto di vitai e di morte , e lasciò loro sol- 
tanto il potere di far battere con le verghe , almeno nell’ interno 
della città , Dionys. v. 19. 5 giacché fuori delle sue mura , allorché 
i consoli rivestiti erano del comando militare , essi riprendevano le 
scuri , secures , vale a dire il diritto di condannare alla pena Capi- 
tale, Ttf. Liv. xxiv. 9-, Dionys. v. 5 g. 

Se i consoli comandavano diverse armate , ciascuno faceva por- 
tare i suoi fasci , e le sue scuri ; ma se avevano di concerto il co- 
mando, trasmettevansi essi alternativamente i lori littori, giorno 
per giorno ( altemis imperitabant ) , Tit. Liv. xxn. 4 1 * 

Poplicola fece ugualmente adottar una legge, che diede il di- 
ritto ad ogni cittadino di appellare al popolo dal giudizio de’ conso- 
li , e che proibiva di dare alcuna pena a coloro , i quali avrebbero 
ricorso a quest’ appello , Tit. Liv. 1 1. 8. Questa legge fu varie volte 
rinnovata da persone della famiglia di Valerio, id. in. 55 . x. 9. 
Ma questo privilegio esisteva anche sotto i re, Tit. Liv. 1 . 26. vm. 35 . 

Poplicola volle ancora , che i littori abbassassero i loro fasci , 
in segno di rispetto , quando i consoli comparivano nell’ assemblea 
del popolo, Liv. 11. 7 , e permise di uccidere ogn’ individuo che 
usurpato avesse una magistratura senza il consenso del popolo ro- 
mano , Dio. v. 19. L’ istituzione però de’ tribuni , ed il potere che 
loro si conferì di opporsi a tutte le determinazioni de’ consoli, di- 
minuirono molto l’ autorità di tali magistrati ( omnibus actis inter- 
cedere ). Ciò non ostante la potestà consolare fu ancora molto con- 
siderevole, ed essa non cessò di esser riguaixlata come la più alta 
dignità, alla quale potesse un romano aspirare ( honorem popoli fi- 
nis), Cic. prò piane. 25 . 

I Consoli si riguardavano come l’ anima della repubblica, Cic. 
prò Mur. 35 . Essi avevano sotto i loro ordini tutti i magistrati , 
toltone i tribuni del popolo. Convocavano essi il popolo non meno che 
il senato ; esponevano in tali assemblee gli oggetti , che convenienti 
giudicavano , e facevano eseguire i loro decreti. Si dava il nome di 
questi magistrati alle leggi che avevano essi proposte , quando si 
adottavano. Ricevevano essi i dispacci de’ governatori delle provin- 
cie , de’ re , e degli stranieri governi , e davano udienza agli Am- 
basciadori. L’ anno del lor consolato era dal lor nome designato , 
come lo era ad Atene da quello dell’ uno degli arconti, Cic. de Fot. 
9. Quindi l’espressione M. Tullio Cicerone , et L. Antonio consulibus, 
designava l’ anno di Roma 690 ; da qui l’ espressione : numerare 
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multo» consulti per amos , Sen.Ep. 4; bis jam paene libi consul trige- 
sirrm instai, voi avete presso a’ sessanta anni, Maritai, i. 16 . 3, 
ed i consoli si consideravano come gli apritori dell’ anno , aperire 
annuiti fastosque reserare , Plin. Pan. 58. 

Si dava il titolo di consul prior a colui, che avuto aveva la 
più parte de’ voti , ed il suo nome era iscritto il primo sul calen- 
dario fin fastis ). Aveva egli lo stesso diritto per li fasci, cd or- 
dinariamente presedeva alle elezioni de’ magistrati' dell’anno ve- 
gnente. 

Ogni cittadino scostar dovevasi dalla strada , discender da ca- 
vallo , seuoprirsi la testa , alzarsi al passaggio dei consoli, Sm. 
JEp. 64- Se qualcuno trascurava di mostrar loro tali ossequii , e che 
se ne avvedesse il console, ordinava ad uno de’ suoi littori, di ri- 
condurlo al suo dovere , animadvertere , ( TU. Liv. xxiv. 44ì Svet. 
Jul. 8 o.J II console Acilio ordinò di spezzare la sedia curale del 
pretore Lucullo , quando amministrava la giustizia , poiché non si 
era dinanzi a lui levalo , Dio. xxxvi. io. e a4- Se un pretore in- 
contrava un console, i suoi littori abbassavano sempre i loro fasci, 
Dionys. vm. 44 - 

In tempo di guerra , i consoli disponevano del supremo pote- 
re : essi facevano leve di soldati , e provedevano a tutto ciò , ch’es- 
ser poteva necessario per lo loro mantenimento •, nominavano essi i 
centurioni , e gli altri ufiìziali dell’ armata. In quanto ai tribuni mi- 
litari , o ai tribuni legionari , una parte era nominata da essi , e 
l’altra dal popolo. Vedi la legge Attilia , Cic. de Legg. in. 3 ; 
l’olyb. vi. 34- 

L’ autorità de’ consoli si estendeva alle provincie , Cic. PhU. iv. 
4- Potevano essi con 1’ autorità del senato ,- citarne gli abitanti a 
Roma ( Romam evocare , excire , vel accire , e punirli, Cic. in Verr. 
1 . 33. Tit. Liv. in. 4> xx«x. i5 . ) Tale era infine l’autorità di 
questi magistrati , che i re e le straniere nazioni alleate della re- 
pubblica , si riguardavano come poste sotto la loro protezione, Cic. 
prò Sesto. 3o. 

Quando la repubblica era in pericolo, un decreto del senato 
rivestiva i consoli di un potere illimitato , ut viderest , vel darest 
operavi, etc. Tit. Liv. ni. 4- vi. 19 . In una sedizione , 0 in una 
subitanea mossa, i consoli prender facevano le armi ai cittadini, 
usando tal forinola , qui rempublicam salvam esse velit , me 
sequatur , Cic. prò Ral>. 7 . Tusc. Quaest. iv. a3. 

Questi magistrali , sotto gl’ imperadori , non conservarono che 
un’ ombra di potere : le loro funzioni consistevano a prendere il pa- 
rere del senato , a comunicar ad esso gli ordini degl’ imperadori 
( piacila ) , a nominare de’ tutori , a liberare gli schiavi , a ripartire 
le pubbliche imposte , funzione per lo addietro attribuita ai censori. 
Ovid. Pont. iv. 5. 18 , ed Ep. ix. 47 ì a dar de’ giuochi e de’ pub- 
blici spettacoli , funzione di cui si erano essi qualche volta occupati 
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sotto la repubblica, Cic. de Off. n. 17 ; a dare il lor nome al- 
l’ anno , etc. Conservavano essi pure le note distintive degli antichi 
consoli , e si cigncvnno con grandissima pompa , portavano essi una 
toga dipinta (pietà , o palmata ), ed ornar facevano di allori i loro 
lasci , distinzione elio non era aulicamente accordata che ai trion- 
fatori. Aggiunsero essi ancora di nuovo la scure ai fasci de’ littori. 

5. 3 . ilei giorni , ne' quali i consoli prendevano possesso 
di lor carica. 

Nei primi tempi della repubblica, i consoli entravano in fun- 
zione in epoche , die soggette furono a variazioni : sulle prime ai 
23 o 24. di Febbrajo ( vii. ve l. vi Kul Mari. ) , giorno che passa- 
va per l’ epoca dell’ espulsione di Tarquinio , Ovid. Fast. 1 1 . 685 } 
si celebrava come un giorno di festa , e portava il titolo di rkgi- 
iugium , Festo ; in seguito il i.° di Agosto ( Kal. Sext. ) diventò 
il primo giorno dell’ anno consolare , e non dell’ anno civile , il 
quale principiava sempre al i.° di Gennaio, TU. Liv. m. 6. Sotto 
i decemviri fu il i 5 Maggio (id. Maii), ib. 36 ; circa cinquant’anni 
dopo, il i 5 Dicembre (id. decem. ) Liv. ìv. 37. v. 11; in seguito 
ili.” Luglio ( KuL Quinci . J, Tit. Liv. v. 3 a. vm. 20; ciò che 
durò fino al principio della guerra punica , l’anno 53 o. Questa istal- 
lazione fu allora trasferita a’ i 5 di Marzo ( id. Mari.)-, linai mento 
uell’anuo 598 o Goo ( Q. Fulvio et Tit. Ànn. Cose.) si determinò 
al i. u di Geuuajo, (in Kal. Jar..) ì epoca clic fu dopo sempre con- 
servata ni cs solemnis magistratilms ineundis, Tit. Liv. Ep. 47 j Ov. 
Fast. r. 81. ni. 147. 

Fissata quest’ epoca , si fecero le elezioni alla fine di Luglio , 
o al principio di Agosto ; e dal momento della loro nomina fino 
a quello di entrare in carica , stabilito per lo primo Gennajo , por- 
tavano essi il titolo di consucks designati , e tutte le volte , che 
in quest’ intervallo prendevano essi parte agli affari pubblici , si 
stimava che agissero in virtù dell’ autorità dovuta al lor titolo , e 
non come esercitando il potere ( quod potestate nondum poterà t , 
obiinuit auclorilate, Cic. in Pis. 4 >‘ Soet. 3 a); ciò non pertanto po- 
tevano essi proporre degli editti, ed esercitare molte altre attribu- 
zioni della loro carica , Rio. xi. 66. Tra gli altri onori , die lo- 
ro si davano, erano essi i. primi a dare il lor parere nel senato, 
Posto si era tra la lor nomina e la loro istallazione un così lun- 
go intervallo , affili di fam iliarizzarli con i doveri di una fun- 
zione così importante ; e perchè assicurar si potesse , se la loro 
nomiua effetto fo^se di un qualche intrigo. Se dopo il giuramento 
erano essi convinti di tal delitto , si destituivano , ed i loro con- 
correnti , che accusali li avevano , erano nominali in lor luogo , 
Cic. prò Syll. 17. 3 a. l*i legge Galpurnia, ed altre leggi, oltre le 
ammende die decretavano contro questi individui , li dichiaravano 
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ancora incapaci di occupar per l’ avvenire alcun impiego , e di en- 
trare in senato , Cic. prò Cornd. Mur. * 3 . eie. , come accadde ad 
Aulronio , e Siila , Sali. Col. 18. Cicerone , per la legge Tullia , 
che fec’egli adottare dal senato, aggravò il castigo, aggiungendovi 
ancora una pena di dieci anni di esilio , prò Mur. 3 -s. in Vati». 
l 5 . prò Sext. 64 - • . - 

C. Petilio , tribuno del popolo , fu il prinao , che propose al 
popolo una legge contro la prevaricazione : egli la fece l’anno 397, 
secondo l’ autorità del senato (auctorifm patribus,ul novorum ma- 
xime hominum ambitio , qui mndinans et conciliabula obire soliti eremi , 
comprimeretur ) , Tit. Liv. vu. i 5 . 

11 primo di Gennajo, U senato ed il popolo si recavano all’a- 
bitazione de' nuovi cqusoIì ( salutabant ), uso chiamato in appresso 
officium , Plin. Ep. ix. 37 , da dove li conducevano con gran pompa 
al Campidoglio prooessgs cossdlakis; essi vi offerivano i loro voti 
(vota nuncupabant ) , e l’uno e l’altro sacrificavano un toro a Gio- 
ve. Cominciavano quindi questi magistrati 1 ’ esercizio della lor ca- 
rica dal convocare il senato (munus suum auspicabatUur ). Lo con- 
sultavano essi sull’ordine de’ giorni sacri del popolo latino, e sugli 
affari relativi alla religione , Ovid Pont. iv. e 9. ; Tit. Lio. xxi. 
63 . xxii. \. xxvi. 26 ; Cic. post red. ad Quir. 5 . Rull. ir. 34 - 
Dio. ; Frag. 120. -, dovevano essi , in cinque giorni rinnovare il 
giuramento che fatto avevano dopo la loro elezione , di osservare 
le leggi , rii. Liv. xxxi. 5 o ; Plin. Paneg. 64. 65 *, similmente , 
quando essi terminavano le loro funzioni , radunavano il popolo , 
esponevano in un discorso ciò che latto avevano nel corso del lor 
consolato , ed affermavano con giuramento , che cos’ alcuna nella 
loro condotta era stata contraria alle figgi , ibid. / ma un tribuno 
del popolo poteva loro impedire di far un discorso , ed obbligarli 
a prestare solamente il loro giuramento, come fece Metello per Ci- 
cerone , Dio. xxxvii. 38 . In vista di ciò, quest’oratore alzando la 
voce, chiamò gli dei in testimonio, di aver «gli preservata da una 
totale sovversione la città e lo stato ; il popolo cunfirmò la verità 
di tal giuramento colle sue imanimi acclamazioui , e lo condussi! 
dal Foro alla sua rasa con le più grandi dimostrazioni di rispetto, 
Cic. in P. 3 . Ep. Fata. v. 2. 

§. 4 - Provincie de’ consoli. 



Nei primi giorni di lor carica , i consoli tiravano a sorte la 
divisione delle provincie ( provincia! inter se sortiebantur , aut pa- 
rahant vel comparabanti provincia s partiti sani , Liv. u. 4 °* ni. 
10. 22. 57. 

La {(troia provincia, nella sua generale acccttazione, s’impiega 
metaforicamente per indicare una carica , o gli aflarl particolari , 
o pubblici, cosi: 0 Urta, provincia»! copisti durai», Ter. Pborm. 
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i. 9. aa ; similmente Heaut. in.'a. 5 . Prima di dilatarsi tanto 
l’impero romano , s’intendeva per la provincia di un console, gli 
affari di cui era incaricato : per esempio una guerra da sostenere, 
etc. 5 o ben anche un certo paese , ove agir doveva nel corso del 
suo consolato, Tit. liv. -ii. 4 - 0 - 54 - 58 . in. io. 29. 25 . v. 32 . 
vir. 6. 12. vai. 1. 29. ix. 4 i- x. 12. xxvi. 29. xeni. 14. e i 5 5 
Fior. 1. 11. 

Anticamente il senato faceva da se stesso la divisione di que- 
ste provinole , 0 dopo l’ elezione de’ consoli , o dopo la loro en- 
trata nell’ esercizio , Tit. Liv. xxxir. 8. xxxm. 29. Alle volte si 
assegnava la stessa provincia ai due consoli, id. x. 3 a. xxxiv. 42.. 
xl. 1. etc. Cosi i due consoli furono spedili contro i Sanniti , e 
Ponzio, generale dell’armata nemica, li fece ambedue passare sotto 
il giogo alle forche Caudine , Tit. Lio. ix. , così Paolo Emilio , e 
Terenzio Varrone furono inviati contro Annibaie , alla battaglia di 
Canne , id. xxvn. 4 o- xxv. 3 . xxvu. 22. , etc. 

Ma , dopo la legge Sempronia , che fece ricevere Sempronio 
Cracco , l’anno 63 1 , il senato determinava sempre le provincie 
de’ consoli prima della loro elezione , Cic. prò Dom. 9. de Proo. 
Cons. 2. ; Sali. Jug. 27 *, e questi se le dividevano nell* entrar al 
consolato, o per via di sorte (a), o per un mutuo accordo (sorte, 
vel compóratione sortiti sunl ). Negli ultimi tempi , la provincia di 
un console era qualche paese conquistato ridotto in provincia roma- 
na , che ciascun console , spirata la sua carica , doveva ammini- 
strare , giacché durando il lor consolato , dimoravano essi ordina- 
riamente in Roma. Cicerone dice : Tum bella gerere nostri duces 
incipiunt , cum auspicia , idest consulatum , et praeluram posuc- 
runt Nat. Deor. 11. 3 . 1 propretori , ed i proconsoli non ave- 
vano il diritto di prender gli auguri ( auspicia non habebant ), Cic. 
Divin. 11. 36 . 

Si chiamavano provino.® consulàres le provincie attribuite ai 
consoli , e prjetorizs quelle date ai pretori. 

Alle volte una decisione del senato , ed un ordine del popolo 
assegnavano certe provincie all’ uno de’ consoli , come 1 ’ Elruria a 
Fabio , Tit. Liv. x. 34. La Sicilia a Publio Scipione , xxvm. 38 . 
Un decreto del senato confidò il governo della Grecia , e la dire- 
zione della guerra contro Antioco a L. Scipione , id. xxxvu. 1 . 
Questa maniera di distribuire le funzioni era ciò , che appellavasi, 
extra orditiem , extra sor lem vel sòie sorte , sine comparalionc , id., 
in. 2. 6. 3 o. , etc. 

Al senato propriamente apparteneva il diritto di assegnare le 
provincie ai consoli , ed ai pretori. I tribuni del popolo potevano 
opporsi a ciò , eh’ era stato stabilito per questi ultimi , ma con- 
fa) Nella vita di Paolo Emilio , di Plutarco si trova un esempio del 
tutto a questa legge opposto. . . -« • • ... 
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traviar non potevano le sue disposizioni relativamente ai consoli , 
Cic. de prov. cons. Qualche volta il popolo cangiava tutto ciò , die 
era stato decretato dal senato nella ripartizione delle provincie ; 
così trasferì a Mario il prosieguo della guerra contro Giugurta la 
di cui cura il senato rimesso aveva a Metello, Sali. Jug. 73. 1 ten- 
tativi , che fece Mario per mezzo del tribuno Sulpizio , per farsi 
dare il comando della guerra contro Mitridate, che aveva già otte-, 
mito Siila , furono le prime scintille della guerra civile, Pillar, in 
Mar. e Sili. ; Appian. de Bell. Civ. 1 . Di fatti quest’ esempio fu 
cagione di tutti gli avvenimenti che seguirono. Così il senato limi- 
tato avendo le funzioni di Cesare e di Bibulo suo collega all’ ispe- 
zione dello foreste , e delle strade , nel disegno di umiliare* il pri- 
mo , Svet. Jul. 19, questi si servì del tribuno Vatinio per farsi 
decretare , con una nuova e straordinaria decisione del popolo , la, 
Callia Transalpina , e 1 ’ Illiria per cinque anni * ibid. 22 ; Cic. prò 
Dom. 9. t'n Valiti. i 5 . Poco dopo il senato gli accordò ancora la 
Callia Cisalpina , Svet. ib. ; Dio. xxxvm. 8 ; comando importante, 
che la legge Trebonia gli continuò ancora per dieci anni, Tit. Lio. 
Ep. io 5 . y Cic. de prov. cons. 8. Ep. Fam. 1..7. 

Abbandonar non si poteva la sua provincia senza il consenso 
del senato , Tit. Liv. xxix. 19 5 pure certi slraordinarj accidenti 
fecero alle volte trasgredire cotal proibizione., Liv. x. 18; xxvn. 43 . 

Quando un magistrato si conduceva arbitrariamente nella sua 
provincia , il senato aveva il diritto di rivocarlo; ma esser non po- 
teva privato ( abrogati.) di un comando militare , se non se dal 
popola 

Il senato cangiar poteva tra i consoli le provincie, TU. Liv. 
xxvr. 29, ed anche costringerli a dimettersi dai loro comandi , id. 
y. 3 e.. Pompeo nel suo terzo consolato, per arrestare la briga , fece 
adottar una legge , per la quale verun magistrato accettar poteva 
una provincia che cinque anni dopo, spirate la sua magistratura. La 
stessa leggo portava , che nei cinque anni , che i consoli , ed ì 
pretori sarebbero senza funzioni, i membri del senato di un rango 
consolare , o pretorio , i quali non avevano avutq giammai alcun 
comando straniere , si dividerebbero per sortele provincie vacanti. 
Fu in virtù di questa legge , che Cicerone , contro suo genio rive: 
stilo venne del Governo della Gilieia., Cic. Ep. fam. 11. 2.. Cesare, 
fece una legge per limitare ad un anno la durata dell’ amministra- 
zione del pretore , e a due anni quella del console in una provin- 
cia. Ma questa legge , a cui tributa Cicerone de’ grandi elogj fu da 
Antonio abrogata , Cic. Phil. 1. 8. 

J. 5 . Da quale ordine erano scelti i consoli. 

Sul principio della repubblica i consoli erano eletti tra i patrizj; 
in seguito però si presero egualmente tra i plebei ; quantunque gra- 
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visslmi motivi prodotto avessero tal cangiamento , una circostanza 
di poco rilievo ne fu l’immediata occasione. Fabio Ambusto, pa- 
trizio , aveva due figlie , di cui la maggiore sposò Sulpizio , citta- 
dino del medesimo ordine , e P altra Licinio Stolo , deli’ ordine ple- 
beo : questa trovandosi con sua sorella , intese che il littore di Sul- 
pizio , allora tribuno militare , batteva alla sua porta con i suoi 
fasci , secondo V uso , allorché questo magistrato ritornava dal foro 
alla casa ; a questo rumore la giovane Fabia fu spaventata; sua so- 
rella stupita di sua ignoranza , non potè trattenersi dal sorriderne. 
La sposa plebea ne fu al vivo piccata , ritornando a casa , non dis- 
simulò il suo dolore ; suo padre vedendola abbattuta , gliene do- 
mandò la cagione ; ricusò ella sulle prime di spiegarsi e non con- 
fessò alla fine , che con pena , che tutta la sua tristezza veniva dal- 
P esser unita ad un uomo, il quale aspirar non poteva agli onori, 
de’ quali godeva il marito di sua sorella. Quantunque una legge or- 
dinalo avesse che i tribuni militari presi sarebbero nelle due classi, 
Tit. liv. tv. 6 , ciò non ostante per quarantaquattro anni dopo la 
lor creazione, dall’anno di Roma 3tr fino all’anno 355 , alcun 
plebeo era ancor giunto a questa dignità , ed anche dopo , non ve 
ne fu che Un piecól numero , che 1’ ottenesse, TU. Liv. v. i3. 18 . 
vr. 3o. Ambusto consolò sua figlia, e le promise, eh’ ella vedrebbe 
ben presto nella sua casa quelli stessi onori che vedeva in quella 
di sua Sorella ; di fatti si concertò ei col suo genero , e con L. Se- 
sto giovine romano di molto spirito , ed a cui non mancava che la' 
nascita per giungere alle più eminenti dignità. Licinio e Sesto, creati 
tribuni del popolo , Tit. Liv. vi. 35 , si fecero continuare in que- 
sto posto per lo spazio di anni dieci , ibid. ; giacché per cin- 
que anni si opposero essi all’ elezione' de’ magistrati curali , ibid. 
35 , e giunsero ad ottenere che uno de’ consoli sarebbe plebeo, Tit. 
Liv. vi. 35. 

L. Sexlius fu il primo console plebèo , TU. Liv. vi. 35 , ed 
il secondo anno dopo lui , Licinia Stolo , • ibid ri. Si chiamò i;ex 
mctwia la legge che dava ai plebei l’accesso al consolato, ibid. ai. 
Alle volte l’uno e l’altro console erano plebei , id. um. 3i. Ciò 
che fu dapprima permesso dalla legge , vii. fa. Ma quésta circo- 
stanza di raro avvenne, ed i patrizj godettero quasi sempre di que- 
st’onore, Tit. Liv. vii. 18 . ig ; Sedi Jttg. 63/ Cic. in Rull. n. i. 

I Latini domandarono una volta che uno de’ consoli fosse preso dal' 
lor corpo, TU. Liv. vrit. 4- e 5. Il popolo di Capila dimostrò in 
seguito lo stesso desiderio, id. xxxm. 6 . Ma ambedue queste pre- 
tensioni furono rigettate con isdegno. ; . 

Il primo forestiere ammesso al consolato fu Cornelio Balbo , 
P/in. vili. 43. s. 44- Veli. n. 5i. Nato a Cadice, era divenuto 
così ricco , che alla sua morte legò venticinque dramme ( drachmae , 
o dernrii ), Dio xi.vnt. 3 ?. , a ciascun cittadino, che risedeva in 
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Roma , cioè a dire 16 soldi un denaro e tre quarti di moneta In- 
glese (1). 

5. 6. Età legale , ed altre qualità necessarie per giungere al consolalo. 

. . • i ■ 

. , L’ età richiesta pel consolato era di quarantatre anni ( mrks 
coissulaius ) , Cic. Phil. v. 17 •, e quegli che a quest’età giungeva 
al consolalo, dicevasi, ch’era egli nominato console nel suo anno, 
suo anno , Cic. in Rull. 11, a. 

Alcuno divenir non poteva console senz’ aver occupato le magi- 
strature inferiori di questore , di edile , e di pretore. Il candidato 
esser doveva presente (a ) , e pel momento esercitar non poteva al- 
cuna funzione. Non poteva esser egli rieletto , che dopo un inter- 
vallo di anni dieci, Tit. Liv. vii. ii. io. i3. 

Ma non si osservarono però sempre questi regolamenti. Non 
avevano questi luogo ne’ primi tempi della repubblica , ed anche , » 
dopo che furono essi stabiliti, spesso si violarono. Diverse persone 
ottennero il consolato in loro assenza -, e senza averlo domandato , 
Cic. Amie. 3, e molli avanti l’ età legale. Così M. Valerio Corvo / 
a ventitré anni, Tit. Lio. vii* 26; Scipione l’Africano il vecchio 
a ventott’anni, id. xxv. 2..-xxvi. 18. xxvm. 38; e Scipione l’A- 
fricano il giovine , a trent’ otto , Plutarco. Pompoo prima de’ tren- 
tasei (Ex S. C. legibus solutus coturni ante fiebat , quam ullum ma- 
gistratura per leges capere licuisscl ) , cioè a dire, che ottenne il con- 
solato prima dell’ età richiesta dalla legge per poter esser promosso 
all’ edilità, la prima carica, che propriamente si chiamava magistra- 
tura,, quantunque questo titolo fu dato qualche volta alla questura, 
ed ai-tribunato , Cic. prò Leg. Manti. 21. , > i 

, Alcuni. consoli continuarono nella lor carica molti anni senz’ al-* 
cun’ intervallo, «ime Mario, ..il quale , dopa esser stato sette volte 
console, Tit. Liv. Ep. 67 , fu ancora rieletto nella sua assenza , 
ibid. 68. e 80. Diversi cittadini pervennero al consolato senz’ aver 
esercitato alcuna funzione curale, Tit. Liv. xxv. 4 ?-. xxxii. 7.,; 
Dio. xxxvi. a3, e molti furono rieletti prima che spirassero i dicci 
anni d’ intervallo. L’ opposizione del senato in ammettere Cesare, 
benché assente , nel rango de’ candidati , 0 per conservar a lui la 
sua provincia, fu, tra lui e Pompeo, l’origine della guerra civile, 
che terminò eoo il totale annientamento della libertà, -Ce», de Bell. 
Civil. 1. 2. 3. . - — -•dii <- • 

(1) Il danaro o la dramma valeva quattro sesterzj., i quali ascendevano 
quasi a 18 franchi, moneta di Francia; la stima dell’autore porta tal valore 
a 19 franchi c 35 centesimi , Ir. fr. 

(a) Vedi in Plutarco nella Vita di Cesare qual fosse P astuzia usata da 
Catone per mantenere in vigore una tale usanza. 
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• i * • 

5. 7. Cangiamento che ricevette V autorità consolare 
sotto il governo degl' lmper adori. 

Giulio Cesare ridusse il potere de’ consoli ad un titolo vano 5 
quando fu egli creato dittatore perpetuo, Svet. 76. , tutti gli altri 
magistrati furono a lui sottoposti , e benché conservate si fossero 
le forme eh’ erano in uso per l’elezione de’ consoli, se n’ era ei però 
riservata del tutto la nomina , Cic. Phil. 11. 3 a. ; Svet. Jul. 4 » - e 

76. Secondo l’esempio di Siila fu visto nel tempo stesso dittatore, 
e console, Dio. xliii. r, ma quando lo giudicò egli conveniente, 
abbandonò quest’ ultima dignità, e si scelse un successore. Come si • 
disponeva ei a marciare contro i Parti, nominò de’ magistrati, per' 
li due anni , che andavano a scorrere consules et tribunos plebis m ' 
biemium quos voluti, €ic. ad Alt. 1 xiv. 6. ; Dio xliii. 5 l. Ei fu 
che stabili il costume di rimpiazzare i consoli per un certo tempo, 
pò 1 alcuni mesi , 0 alcune settimane ,- alle volte per pochi giorni’, 
ed anche per poche ore, Lucan. v< 397. ; Svet. Jtd. 76.; Ck. Fam. 
vìi. 3 o. ’ y Dio xliii. 36 , affln di dare al principe la facilità di 
distribuire i suoi favori ad un numero maggiore di persone. Sotto 
l’imperadòr Commodo si videro venticinque consoli in un solo anno, 
Lamprid. 6 v oidi nanamente se ne creavano dodici per ahno. Bla 

i consoli ammessi al primo di Gennajo davano il ior nome all’anno, 
ed avevano il titolo di ordinar» , gli altri quello di suefecti ^ o. 
minori, Dio. xlvih, 35 . . 

I consoli , quando nominali erano dall’ imperadore , non ave- 
vano bisogno di far broglio per la loro carica, Firn. Ep. ix. 1 3 ; 
pure sotto altri rapporti, osservavano essi quasi tutte le formalità ‘, r 
che avevano luogo sotto la repubblica , id. Pan. 63 . 64 »' 65 ! 69. 

77. 92. Alla prima assemblea del senato, dopo la loro elezione , 

indirizzavano essi i loro ringraziamenti -aU” imperadore , in uft di- 
scorso studiato, ove si esaltava la virtù del principe , Plin. Ep. 
ili. i 3 . 18. Paneg. 2. 90. 91. 93. Ciò è, che si chiamava hòso- 
re vel in honorem princjpis censere , id. Pan. 54 , poiché pronnn- 
ciavano essi questo discorso; quando in qualità di consoli eletti’ , 
erano i primi a dare il lor parere, JWn. Ep. Viv 27 -, ed un dis- 
corso di tale specie ha pubblicato Plinio', dopo avergli senza dub- 
bio dato un maggiore sviluppo, e dio è stato a noi tramandato sot- 
to il nome di panegiricus , vale a dire , Xoyos «'«yqyvpixef , orati» in 
conventu habita a « , *v*iyuj><s , conventus , Cic. Att. 1. 14. Nervae Tra- 
jatno Augusto diclus. 

Sotto grimperadori , alcuni ottennero il titolo di consoli sen- 
za esercitare alcuna funzione a tal carica annessa ( consules honora- 
rii ) , del modo stesso , che nel tempo della repubblica si accorda- 
va il dritto di sedere , e di deliberare nel senato al posto de’ con- 
soli e de’ pretori a quei particolari , i quali degni si erano resi di 
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tal’ onoro per qualche pubblico servizio , ma che frattanto non ave- 
vano giammai esercitato le funzioni di pretore , o di console ( lo- 
co consiliari, vel practorio ) , Cic. PbU. i. 6. v. vj. Tit. Liv. Ep. 
r 1 8 , prerogativa, cliiamata , auctoritas vel senlcntia consularis aut 
pracloria , Cic. in Vat. 7. in Balb. 25 . Così allectus inter practori- 
0$ , Plin. Ep. 1. 14. Fallanti senatus ornamenta praetoria decrevU , 
id. vii. 29., vili. &. 

Coloro , i quali esercitato avevano il consolato consentivano il 
titolo di comsuures ; dei pari che gli antichi pretori , quello di 
pr/Etorii, gli edili quello di vebilitii, ed i questori quello di que- 
stori! , ( Cic. Fam.. xii. 4. )• 

Si cessò di far menzione de’ consoli sotto Giustiniano nel 54 1 , 
e l’ anno non prese più il nome da questi magistrati , Ann. urb. 
129. Ciò non ostante gl’ imperadori continuarono a prender ii tito- 
lo di questa carica, il primo anno del loro regno. Costantino creò 
due consoli annuali , de’ quali l’ uno esercitava, la suprema giurisdi- 
zione in Roma , e l’ altro in Costantinopoli. 

C A P 0 X. 

de’ pretori. 

5 * >• Istituzioni e potere de ’ Pretori. 

Il nome di pretore fu da principio generale per tutti i magi- 
strati ( iis qui praeit jure et exercitu ) , Var. srpniyos ; TU. Liv. 
ni. 55 -, Ascon. in Cic. Còsi si chiamava il dittatore , praelor ma- 
ximus , Tit. Liv. vi i. 3 . Ma i consoli impegnati in guerre conti- 
nue non potendo invigilare all’ amministrazione della giustizia , si 
fece di questa funzione una distinta magistratura, Fanno 389 ,’e 
quegli a cui fu confidata, ricevette allora particolarmente il titolo 
di pretore. Sulle prime non si sceglieva , che dai patrizj ,. còme 
per compensarli dall’ aver ammesso i plebei al consolato *, ma dopo 
l’anno di Roma 4 >^ , poterono questi pretendere ugualmente a 
questa magistratura, Tit. Liv. vm. i 5 .'La dignità di pretore è 
la più che si avvicinava all’ autorità consolare, e si eleggevano nei 
comizj per centurie, comitia centuriata , sotto i medesimi auspici!, 
e con le stesse formalità che i consoli , de’ quali erano essi nomi- 
nati colleglli , TU. Liv. vii. 1, vili. 3 a; Geli. ini. 14 ', Plin. 
Pan. 77. Il primo pretore fu Spurio Furio Camillo , figlio del gran 
Camillo, il quale morì nell’anno che suo figlio era pretore , Tit. 
Li\. vi 1. 1. 

Il numero degli stranieri , che capitavano a Roma , non per- 
mettendo ad un pretore l’ esercitar solo funzioni divenute così fa- 
ticose, se gli diede un collega, Ann. urb. 5 io, per rendere la 
giustizia agli stranieri, 0 decidere le loro controversi^ con ciltadi- 

Adam Voi. I. 9 
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ni ( qui intcr civcs Romanos et peregrino» jus dicerei ) , Tit. Hv. Ep. 

xix. XX! i. 36 . Si chiamò per questo motivo praetor peregrinos. 

Il mezzo della sorte determinava la giurisdizione , che 1 * uno 
e l’altro dii’ pretori eletti esercitarebbero. Si chiamava praetor 
orbanus , quegli , che amministrava la giustizia ai cittadini ; le sue 
funzioni si stimavano più onorifiche ; da qui le espressioni praetor 
honoratcs , Ovid. Fast. i. 52 . màjor , Festo nella parola major 
consul e si dava il titolo di jus honorariom a’ suoi decreti, ed 
editti. In assenza de’ consoli (liceva egli le loro funzioni ( munus 
consiliare sustinebat ) , Cic. Fam. x. 12; egli presedeva alle assem- 
blee del popolo, e convocava il senato in occasione di un nuovo 
accidente, Cic. Fam. xn. 28. Dava ancora de’ pubblici giuochi ; 
come ludi apoUinàres , Tit. Liv. xxvn. 23 , giuochi del circo, le 
feste di Cibele, Juven. xi. 192, ed aveva una certa autorità sopra 
i commedianti , ed altri simili individui , almeno sotto il governo 
imperiale, Tacit. Arni. 1. 77. Quando non vi erano i censori, era 
tgli incaricato da un decreto del senato di sorvegliare alle ripara- 
yioui dei pubblici edifizj ( sarda teda exigebat ) , Cic. in Verr. 1. 
5 o. A cagion di queste occupazioni si importanti , non se gli per- 
metteva di assentarsi più di dieci giorni dalla città , Cic. Phil. 1 1. i 3 . 

Nell’ amministrazione della giustizia, il potere del pretore si 
esprimeva con queste tre parole ; do , dico , addico ; i.° Praetor 
dabat adionem et judices cioè che dava egli la formala dell’ atto per 
far esaminare , e riparare i torti particolari , di cui si querelavano 
e nominava egli de’ giudici , o un giurì per giudicar questi affari. 
2. 0 dicebat jus , pronunziava egli il giudizio. 3 .° addickbat , bona 
vel damna , aggiudicava (gli i beni del debitore al creditore , etc. 

Si chiamavano dies fasti, i giorni in cui il pretore pronun- 
cia i suoi giudizii , a fando , quod iis diebus ìiaec Iria nerba fa- 
ri licebat , et nefasti , quelli , durante i quali era sospesa l’ ammi- 
nistrazione della giustizia, llle nefastus erit,per quem tri a verba 
silentur: Fastcs erti, per quem lege licebit agi. Ovid. fast. 1. 47 - 

5 * P&i editti del Pretore. 

Nel dar principio all’ esercizio della sua carica , il pretore del- 
la città, praetor tir bonus, dopo aver giurato fedeltà alle leggi, pub- 
blicava un editto , edictum o un affisso ( formula ) dichiarando le 
regole , che si proponeva egli di seguire nell’ amministrazione del- 
la giustizia durante l’anno. Cicerone chiama questo editto lex an- 
nua, Cic. in Verr 1. fa. 11 pretore convocava in seguito l’assem- 
blea del popolo ; salito allora sopra un tribunale -, rostro ( cum in 
concionem adscendisset ) , dichiarava pubblicamente il modo con cui 
reso avrebbe la giustizia ; edicebat , ( quae observatwrus esset , ) 
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Cic. de Fin. u.aa- Non si contentava già egli di fer pubblicar tale 
editto da un araldo , Plaut. in prolog. Paenuli , 1 1 . , ina lo faceva 
ancora affiggere ,’ ( scriptum in albo ) , cioè ( in tabuld de albalà , 
vel ut olii dicunt , albis Uteri s notatd ) , publicè proponi ; unde de 
plano , cioè .de humo ,' recte legi posset , a lettere grandi ( lileris 
nwjusculis ), Svet. Caligai- All’ editto ordinariamente si aggiugne- 
vano queste parole, bonum factum, Svet . ; Jttl. 80 ; VileU. iL ; 
Plaut , ibidem. 

Quando il nuovo pretore si limitava a copiare gli editti di 
quei , che preceduto lo avevano , si chiamavano questi atti , tra- 
latitia , quelli che faceva egli nova , e si estendevano le distin- 
zioni agli articoli , o clausole dell’ editto, caput tralatitium, vel 
novum , Cic. Veir. i. 4.5", nel "corso d&l’anno, spesso il pretore 
li violava a tenore delle particolari sue brame, Cic. Verr. i. 4i- 
46. Tal prevaricazione sulle prime fu impedita da un decreto del 
senato , /’ anno 585 , in seguito da una legge che adottar fece C. 
Cornelio l'anno 686 , a gran detrimento della nobiltà; ut pr Sto- 
res ex EDicris suis perpetuis jus dicerent , e vale a dire , che 
proibiva ai pretori di allontanarsi , nell’ esercizio della lor carica , 
dai principj che si erano essi prescritti nel cominciare le loro fun- 
zioni , Àscon. in Orai ; Cic. prò Com. ; Dio. Cass. 36. c. 22 . 23. 
Dopo questo tempo , gli editti de’ pretori , jus pf.jEtorium , forma- 
rono le leggi più fisse , su di cui i gifireroiisulti fecero uno studio 
particolare, Cic. de Lcgg. 1 . 5. Alcuni ne fecero ancora de’com- 
mentarj, Geli . xm. io. L’ Imperadore Adriano ordinò di forma- 
re una raccolta di questi editti , ed il giureconsulto Salvio Giulia- 
no , avolo dell’ imperador Didio Giuliano , fu incaricato di tal tra- 
vaglio. Dopo questa collezione ebbe il titolo di edictum perpetuum 
o jus honorarium e non vi è dubbio che gli autori del famoso 
corpo delle leggi romane , corpus juris , ridotto per ordine dell’ Im- 
peradore Giustiniano , si fossero molto di questa raccolta serviti. 

Oltre gli editti generali , che pubblicavano i pretori nella loro 
entrata in carica , ne pubblicavano essi dei particolari secondo la 
necessità delle circostanze , edicta pecuharia et repentina , Cic. 
in Verr. 3. 14 . 

Si chiamava edictum urbanum un’editto pubblicato in Roma, 
ibid. 43. e provinciale , quello che lo era nelle provincie , ibid. 
46. Sicilimse , 45 , etc. Pensano alcuni scrittori , che le funzioni 
del pretore della città si riducessero a pubblicare un’èditto annua- 
le , e che il pretore degli stranieri , praetor pereQrinus , ammini- 
strasse la giustizia , alle volte conforme a quest’ editto , alle volte 
secondo le leggi della nazione straniera , che governava , ed anche 
secondo il diritto naturale; ma gli storici parlano ancora di editti 
del pretore degli stranieri, Cic. Fam. xm. 5q; e sembra anche 
che in certi casi si poteva appellare al suo tribunale dai decreti 
del pretore della ritta, praetor urbams,C\c. 1 . 46. Ascon. in Gir. 
Gaes. de Bell. Giy. i4- 20 ; Dio. xr.u. 12 . 
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, Gli altri magistrali , ugualmente che i pretori pubblicavano de- 
gli editti : i re, TU. Liv. i. Zi. 4-4 ; i consoli , Lìv. 1 1 . 14. vii i, 
6; il dittatore, Liv. 11. 3 o. vm. 134 , >1 censore Liv. xtm. 
i 4 ; Nep. in Cat. ij Geli. xv. 1 1 , gli edili curali , Ciò. Phil. ix. 
7 • Pluut. Capi. iv. 1. 43 i tribuni del popolo, Cic. in Verri 
11. 4 1 , 1 questóri , ibid. m. 7., non meno che i magistrali pro- 
vinciali , Cic. Ep. -, e sotto gl’ imperndori , il prefetto della città , 
delle corti pretoriane, etc. Questo diritto era ugualmente attribuito 
ai sacerdoti , ai pontefici , ed ai decemviri delle cose sacre , decemviri 
sacrorum, Liv. xl. 3 y, agli auguri, Val. Max. v'iti. 2. 1 , e sopra 
tutto al pontefice massimo, pontifex maximus , Tac. Hist- 11.91 \ 
Geli. 1 1/ 28; lutti questi chiamati erano honorati , Liv. xxv. , 0 - 
vid. Pont iv 5 . 2. s. , 0 timore honestati, Sali. Cat. 35 , honoribus 
usi , Veli. ii. 124*, hmore vel honoribus timorati, Fior. 1. i 3 ; Ciò. 
Fiac. 19. Si dava a tutti questi editti il tìtolo di ics honorarium; 
ma, gli editti dei pretori erano Considerati comò i più importanti. . 

Alle volte chiamavansi editti i decreti degl’ imperatori , «di- 
eta ; ma più ordinariamente rescritti , rescripta. 

I magistrati sottoponevano le disposizioni de’ loro editti all’esa- 
me di personé le più distinte dello stato , cosi : Consulcs cum vi- 
ros primàrios atque amplissimos civitatis multos in cmsilium adm- 
cassent , de consàii sentmtia pronunciarunt , etc. Cic. Yerr. ni. 7 ; 
e similmente , cum coUegiuiH praetorium tribuni plebis adhibuissent , 
ut re» mmmaria de communi sententid constìtucrctur -, conscripserunt 
communiter ediclum , Cic. Off. in. 20. Marius quod communitcr 
compositum fuerat , solus edixit , ibid. 

L’ assegnazione data a qualcuno per comparire al tribunale , si 
chiamava ancora Edictum \ se una persona ricusava alla prima ci- 
tazione , si ripeteva la seconda , c la terza volta , e quindi si sta- 
biliva la definitiva assegnazione , edtctcm peremptoriuu dabalur , 
quod disceptalionem perimcrct , cioè ultra tergiversavi non pateretur , 
la quale non ammetteva più dilazione , e se si trascurava confor- 
marvisi , si considerava come contumace , e la causa era perduta. 
Alle volte tutte queste citazioni si davano in una volta , e si diceva 
unum prò omnibus , o unum pro TRiBus. Leggiamo negli storici , 
che i senatori erano chiamati da tutta l’ Italia a Roma da un editto 
del pretore , TU. Liv. xlih. i i . 

Si dava il titolo d’ interdicta a certi decreti del pretore, come 
quelli per l’ acquisto , la conservazióne , o il ricupero di nna pro- 
prietà , Cic. Coecin. 3 . i 4 - 3 i. Orai. i. io. A ciò allude Cicerone, 
wrbaniUUis possessioni quibusvis tnterdictis defendàmus , Fàm. vii. 
3 a. Questa espressione si applicava àncora al ricupero , alla rap- 
presentazione , o alla proibizione di un’ oggetto. Da qui Orazio , 
Sat. ii. 3 . 217 , interdicto buie ( se. insano ) Orane adimat jus 
praetor , cioè bonis interdicat : il pretore faceva prender cura della 
sostanza di un pazzo, e gli "nominava un amatore, ùl. Ep. i< 1, 
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secondo una legge delle dodici tavole ( quae furiosi* et male rem 
gerentibus bonis intanici jubebut ) Cic. de Senect. 7. 

5 - 3 . De segni distìntivi de’ Pretori. 

I ...... • (1 * » 

Quando il pretore risedeva a Romà , era preceduto da due lit- 
tori con i loro lasci , e da -sei quando era fuori di essa , Plaut. 8. 
JEpid. 1. 1. 26. (a). Portava ki toga pretesta, toga pretexta , che 
aveva costume di prendere , come i consoli , il primo giorno della 
sua entrata in carica , dopo aver indirizzato le sue preghiere agli 
dei nel Campidoglio ( voti s muncupatìs ). 

11 pretore, per giudicare le liti, sedeva al Foro, 0 Comizio 
su di un tribunale ( tu , 0 più spesso prò tribunali ) specie di tea- 
tro 0 di tribunale ( suggestum. \.-~-us ) , sqL duale si metteva la 
sedia curule del pretore , Cic. Vcrr. m. 3 o ; Mart. xi. 99 -, una 
spada ed una lancia erano poste dinanzi a, lui , gladius et hasta. 
Questo tribunale era di légno , e poteva trasportarsi , Cic. in Verr. 

1 4 ; Svet. Caesar. 84 , ed avea una bastevole estensione per col- 
locarvi i suoi assessori , o consiglieri del potere , Cic. de Orai. i. , 
37. e di altri ancora, Brpt. 84 - Aveva la forma quadrata , come 
lo provano le antiche medaglie -, , ma quanto' si ebbero a costruire 
intorno al foro , per 1 ’ amministrazione della giustizia , le spaziose 
sale chiamate basilica; , o regine aedes , o porticus , Svet. Aug. 3 ij 
C ai. 37 •, Stat. Silv. 1. 1. 20 , ( BastÀnun so*i ), Zosim. v. 2. Joseph. 

A. xvii. 1 1 , vi si collocò questo tribunale , a cui si diede la for- 
ma di un semicerchio ; sembra che. fosso allora costrutto di piena , 
se se ne giudica dalla grandezza e magnificenza di tali basiliche , 
Yitruv- , v. 1 , le di cui estremitìrVi chiamavano cornua , Tarit. 
Ann. 1. 75 , 0 ancora parte s primores , Svet: Tib» 33 . Le prime 
liasiliche innalzate a Roma sembra essere state costruite da M. Por- 
zio Catone , il censore , l’anno 5 g 6 j da, qui furono esse chiamate 
Porcia , Tit. Liv. xxxix. 44 - (&)• 

I giudici , 0 i giurati nominali dal pretore , erano collocali so- 
pra sedie più basse , chiamate subsellia, Cic. Rose. Ann. ir, non 
meno che i loro avvocati , Uh. de Orat. 1. 62 , i testimonj , id. 
Flac. io. , e gli uditori , Brut. 84 - Svet. Aug. 56 . Da , qui la pa- 
rola subsellia è presa per 1 ’ azione del giudicare , Svet. Iter, 17 , 
o di litigare , Cic. de Orat. 1. 8. n. 33 . Cosi, versata s in utrisque 
subselliis cum summd famà et fude , cioè judicem , et patremm ogit , 
Cic. Fam. xm. io. A subselliis alieuus , etc. , cioè causidicus , uno 
avvocato , in Coecil. i 5 . . 

(<i) Un uso a questo contrario trovasi nella vita di Paolo Emilio scritta 
da Plutarco. . • ri 

(6) Una di qneste basiliche fu scoverta, son già sette anni nella sepolta 
città di Pompei , assai magnifica , e tutta di Lei marmo costrutta. 



Digìtized by Google 




i2{ Antichità Romane. 

Si diceva di essi , habitare in gubselltis , Cic. de Orat. i. 62, 
frequentare il tribunale , spesso litigare , a subselliis in otium se 
con ( erre , Ibid. Orat. u. 33 , ritirarsi dal foro , per vivere a suo 
agio. 

I magistrati inferiori non avevano tribunali per rendere i loro 
giudizj ( judicia exercebant ) , ma si mettevano essi soltanto sopra 
sedie basse subseUia , Ascon. in Cic. ; Svet. Claud. 23 . 

Le panche di cui si servivano i senatori nelle loro assemblee 
portavano anche il nome di subseUia , Cic. in Cat. r. 7 ; donde 
viene longi subsellii judicatio , la lentezza del senato nel metter fuora 
i suoi decreti , Cic. Fam. in. 9. Così si chiamavano ancora 1 loro 
posti al teatro , al circo , etc. Quindi Senatoria SubseUia , Cic. prò 
Cora. 1. Bis septena subseUia , le sedie de’ cavalieri, MaH. v. 28. 

. Il pretore giudicato senza formalità gli nflàri di poca impor- 
tanza 5 pronunciava allora le sue sentenze indistintamente in tutti i 
luoghi , ed in tutte le ore , 0 assiso , 0 anche camminando \ si di- 
ceva in allora cognoscere , interloqui , discutere. E o de plano , o 
come 1 ’ esprime Cicerone, ex aequo loco , Fam. in. 8. Coecin. 17. 
de Orat. 6. Non prò , vel e tribunali , aut ex superiore loco , espres- 
sioni tra esse opposte , e che indica vano*le due diverse maniere di 
giudicare , Svet. Tib. 33 . Ma si giudicavano al tribunale con le ri- 
chieste formalità quasi tutti gli affari importanti , da dove viene : 
atque haec agebantur in convenlu palam , de settd ac de loco supe- 
riore, Cic. Verr. 4 - 4 o* 

II pretore oltre i suoi littori aveva ancora al suo seguito or- 
dinario , ministri , vel apparitores , degli scrivani , scribae, i quali 
trascrivevano ì processi ( qui acta in tabulas referrent ) , Cic. Verr. 
in. 78-79, ed alcuni, specie di uscieri, accenst , i quali face- 
vano le citazioni , e ché annunziavano a voce alta la terza , la se- 
sta , e la nona ora , vale a dire secondo la nostra maniera di con- 
tare , nove ore del mattino , mezzogiorno , e tre ore dopo mezzo- 
giorno , Varr. de Ling. Lat. v. 9. 

S- 4 - Numero de' Pretori in epoche diverse. 

Finché F Impero Romano fu ristretto nell’Italia , non vi furono 
che due pretori. Se ne crearono degli altri per governare la Sici- 
lia , e la Sardegna , quando queste isole furono ridotte in provin- 
cie , F anno 256 , Tit. Liv. Ep. 20. La conquista delle Spagne ci- 
teriore , ed ulteriore fece crear di nuovo due di questi magistrati, 
id. xxxii. 27. e 28. Nell’anno di Roma 871 , si nominarono sola- 
mente quattro pretori , in virtù della legge Bebia , che ordinava 
crear si dovessero alternativamente quattro e sei pretori , Lio. 44 - 
Questa legge però jnon fu per molto tempo osservata. 

Di questi sei magistrati due solamente dimoravano in Roma , 
gli altri quattro , immediatamente dopo aver preso possesso, si re- 
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slUuivano ncHe loro provincic ; se le dividevano tra loro ugual- 
mente die i consoli , o per sorte , o di comune concerto , TU. Liv. 
passim. 

Qualche volta un solo pretore amministrava la giustizia ai cit- 
tadini , cd agli stranieri Tit. Liv. xxv. 3 . xxvm. 38 . xxxi. i. xxxv. 
4-i ; e nel caso , che era in pericolo la repubblica, veruno de’ pre- 
tori era esente dal servizio militare , id. xxm. 32 . 

11 pretore , urbarrn et peregrinai , non giudicava che le cause 
particolari , e poco importanti; giacché il popolo giudicava da per 
se gli affari gravi e generali , in cui nominava esso uno o più cit- 
tadini per presedere al giudizio ( qui quaestioni praeessent ) , Cic. 
prò Gluen. 29. Quaerercnt , quaestiones publicas , vel jucUcia exerce- 
rent), Tit. Liv. iv. 5 i. xxxvm. 55 ; Sali. Jug. 4 o. Si chiamàvano 
quaesitores , o Quoestores parricida : la loro autorità durava sol- 
tanto fino alla fine della lite; alle volle si creava un dittatore per 
dirigerli. Tit. Lii). ix. 26, ma nell’anno di Roma 6 o 4 , si de- 
terminò, che i pretori della città, e degli stranieri continuassero 
l’ esercizio delle loro ordinarie funzioni ; e che gli altri quattro pre- 
tori restarebbero in Roma , durante la loro magistratura , e prese- 
derebbero alle pubbliche cause , 1’ uno per le accuse di estorsione 
( de repetundis ) ; un altro per quelle dei brogli (de ambita ) , un terzo 
per quelle di delitto commesso contro lo stato (de majestate ), ed 
il quarto per le accuse d’ infedeltà verso il pubblico tesoro (de pe- 
culato ) ; questi affimi si chiamavano quaestiones perpetuae , Cic. 
Brut. 26 , poiché erano esse confidate particolarmente a ciascuno 
de’ pretori ( mandabantur ) , il quale dirigeva tutte quelle di sua 
pertinenza per un anno intero ( qui perpetuo exercerent ) , seguendo 
certe formalità prescritte dalla legge : con questo mezzo si evitò di 
farne de’ nuovi , secondo l’ antico uso , e di nominare de’ commissarj 
( inquisitore» ) straordinarj , per dirigere tal sorta di affari , e le 
funzioni de’ quali cessar dovevano col finire la causa. Ma quando si 
trattava di qualche avvenimento importante , e straordinario il po- 
polo 0 il senato decideva da per se , o nominava de’ commissarj 
( inquisitore s ) per presoderc alla lite. L’ espressione extra ordinem 
quaerere , indicava la condotta tenuta in queste circostanze. Se ne 
trovano degli esempj nell’affiire di Clodio, accusato di aver violato 
i riti sacri della Dea buona , bona Dea , Cic. Alt. 1. i 3 . r 4 - e 16, 
al in quello di Milone , tradotto in giustizia per la morte di Clo- 
dio , Cic. prò Mil. , etc. 

L. Siila aggiunse a questi delitti , de’ quali l’ ordini giudiziario 
era perpetuo ( quaestiones perpeluae ) il delitto di falsità , de falso 
vel de crimine falsi , ne’ testamenti , 0 altri atti , nella fabbricazione 
della falsa moneta de sicariis et venefici^ , che comprendeva presso 
a poco tulli gli omicidj eseguiti con anni avvelenale, c finalmente 
il delitto di parricidio. Per giudicare tal sorta di affari creò egli 
due nuovi pretori, ed altri dicono quattro , i anno C72 , Giulio Ce- 
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sare accrebbe il numero de’ pretori portandoli dapprima a dieci fanno 
707 , Dio. uh. 5i, in seguito a quattordici, td. xlih. 4-9 ? ed an- 
che a sedici, Uni. 49 j Due. tiist. in. 37 . Sotto i triumviri so- 
stituirono in un sol anno fino a sessanta sette pretori , Dio. xlviii. 
43. 53. Augusto ridusse questo numero a dodici , e secondo Dione 
a dieci , xuu. 4 » 5 quindi ne creò egli sedici , Pomp. de orig. jur. 
11 . 28 . Secondo tacito all’epoca della morte di Augusto, non vi 
erano che dodici pretori, Amai. 1 . i4- Sotto Tiberio il numero di 
questi magistrali sembra aver variato, tra i5, e sedici , Dio. lviii. 
20 . Claudio islitui due nuovi pretori per conoscere gli affari relativi 
ai depositi ( qui de fidei commissis jus dicerent ) ; si trovarono essi 
allora al numero di dieciotto; ma questo numero soffrì dipoi dei 
cangiamenti. 

Nella decadenza dell’ impero , si affidarono le principali funzio- 
ni de’ pretori , al prefetto del pretorio , e ad altri magistrati nomi- 
nati dagl’ imperadori , ciò che servì per diminuire T autorità de’ 
primi. Valentiniano li ridusse a tre : questa magistratura non offren- 
do più allora che un vano titolo senza potere ( inane nomea ) , Boet. 
de consol. phiìos. ni. 4- , fu, a quel che si crede, sotto Giusti- 
niano interamente abolita. 

CAPO XI. 

de’ cersori. 

Da principio si crearono due magistrati , l’ anno 3ia , per foro 
la dinumerazione de’ cittadini , e la stima delle loro sostanze censui 
agendo. Da ciò furono essi chiamati censori , TU. Liv. et fest. Cen- 
sor, , ad cujus censionem , cioè arbitrium , censeretur populus , Varr. 
de Lat Ling. iv. i4- Le guerre esterne, ed i torbidi civili , che 
occupavano i consoli , non permettevano loro, di occuparsi di questi 
dettagli di amministrazione ( non consulibus operaie eroi , se. prelium, 
cioè iis non vacabat , id negotium agere ) si era sospeso il censo per 
lo spazio di diecisselte anni, TU. Liv.- ni. 22 . iv. 8 . ' 

In origine i censori esercitavano le loro funzioni per cinque an- 
ni , ibid. ; ciò non ostante nel timore, eh’ essi non abusassero di 
loro autorità , Mamerco Emilio dictatore , prescrivendo con una legge 
ohe questi magistrali eletti sarebbero ogni cinque anni , limitò ad 
un anno e mezzo la durala delle loro funzioni ( ex quinquennali an- 
nua , ac semeslris censura facta est ) , Tjl. Liv. iv. 24 . ix. 33. A 
riserva de’ littori , i cittadini rivestiti della censura avevano tutte le 
esteriori distinzioni dei consoli. ; 

Ordinariamente i censori si sceglievano tra i consolari più di- 
stinti-, sulle prime non si* promossero che i patrizi a tal dignità , 
ma in seguito vi furono ammessi i plebei. Si cita come il. primo 
censore plebeo , C. Marzio Rutilio r f anno 4o4 , il quale eia stalo 
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eletto ugualmente il primo in quest’ 0 iti ine dittatore, Tit. Liv. vii. 
22. Dopo , una legge obbligò di nominar sempre plebei u tal di- 
gnità. Alle volte l’ uno e 1 ’ altro censore erano plebei , TU. Liv. Ep. 
59 , ed accadde anche talvolta che si nominarono de’ censori, i quali 
non erano stali uè consoli , uè pretori , TU. Liv. xxvii. 6. e x 1 ; 
ma non fu più cosi dopo la seconda guerra punica. 

Gli ultimi censori, cioè Paolo., el'lanco, sotto Augusto, sono 
indicali come semplici particolari , privati , Dio. liv. 2. Non è già, 
che non avessero essi esercitato alcun pubblico incarico prima -, ma 
era ciò per distinguerli dall’ iinporadore. Tutti i cittadini , ad ecce- 
zione dei principe , non erano allora chiamali , che con il lor nome, 
Veli. xi. 99. j Svet. Toc. e Plinio passim. 

Sulle prime poco considerevole fu il potere de’ censori , ma 
ebbe in seguilo una grand’ estensione : tutti gli ordini dello stato 
erano lor sottoposti ( censuribus subjecli ) , Tit. Liv. iv. 24. Anche 
Plutarco chiama la censura il colmo degli onori ( omnium homrum 
upex vel fasliyium ) , in Cat. muj. 5 e Cicerone magistra pudoris et 
modesliae , in Pis. 4. 11 titolo di censore si stimava più onorevole, 
che quello dello stesso console, come lo provano le antiche meda- 
glie e statue , e si riguardava come il precipuo ornamento della no- 
biltà, di aver l’origine da una famiglia censoria, Val. vai. i 3 -, 
Tue. Ann. in. 28. Aist. in. 9. 

Le funzioni de’ censori consistevano specialmente in valutare i 
beni , ed in sorvegliare ai costumi de’ cittadini. 

1 censori procedevano al censo nel campo di Marte. Assisi su 
le loro sedie cuculi , e circondali da’ scrivani , ed al Uà uffizioli , fa- 
cevano radunale lutti i cittadini, ciascuno nella propria classe e 
centuria, TU. Liv. xxix. 37.; un araldo li citava dinanzi ad essi 
per dar lo stalo delle loro sostanze , e famiglia , secondo l’ istitu- 
zione di Servio Tullio. Facevano essi ugualmente la rivista del se- 
nato e dell’ ordine equestre , nominavano ai posti vacanti in questi 
due corpi, cd imponevano diverse note d’infamia ( rnlas inurebant ) } 
contro coloro i quali le avessero per la loro condotta meritale. 

Escludevano essi un senatore dalle assemblee del senato ( smatu 
movebant vel ejiciebunt ) toglievano ad un cavaliere il suo cavallo 
mantenuto a spese dello stalo ( cquum adimebaiU ) e trasferivano un 
cittadino delle prime tribù , alle tribù inferiori ( tribù movebant ) , 
o lo privavano di lutti i privilegj di cittadino romano toltone quello 
della libertà ( aerarium faciebant ) , Tit. Liv. ( Qui per hoc non 
esset in albo cenluriue suae , sed ad hoc cssct civis tantum , ut prò 
capite suo tributi nomine aera penderci ) , Ascon. in Cic. , 0 seguen- 
do altre espressioni , in lubidas Caeritum , vel inter Caerites refere- 
bant , cioè jure suffraga privabant , Geli. xvi. x 3 . -, Slrab. v. I)a 
qui venne, Cacrite ceni digiti , persone notale, seguale sopra ta- 
volette di cera , personaggi indegni ; di raro però si trova que- 
st’ ultima espressione : Cicerone e Tito Livio udoprauo quasi sempre 
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uerarium facere in, vel inter aerarios referrc. Si dava questa nota 
d’ infamia ad un cavaliere , o ad un senatore , indipendentemente 
da quella che era del loro ordine propria ; così , Censores Mamer- 
cum , qui fuerat dictator , tribù moverunt , octuplicatoque censu , vale 
a dire , eh’ essi valutarono i suoi beni otto volte più del valore reale 
affinchè fosse egli obbligato a pagare un tributo otto volte maggio- 
re ; aerarium fecerunt ; Tit. Liv. iv. Otnnes quos scrutiti move- 
runt , quibusque equos ademerunt , aerarios fecerunt , et tribù move- 
runt , xlii. io. Alle volte gli stessi censori non erano di aceoido 
sull’ estensione del loro potere su questo punto : Claudius negabat , 
suffragii tationem injussu populi censorem cuiquam hbmini adimere 
jtosse. Negus cnim si tribù movere possel , quod sit nihil aliud quam 
mutare jubere tribum , ideo omnibus v. et xxx. tribubus emanare 
posse : cioè, civitalem liberi alcmquc eripere , non ubi ccnseatur finire, 
sed censu cxcluderc. Ilaec inter ipsos disceptata , eie., Tit. Liv. xi.v. i5. 

1 censori avevano il diritto d’ imporre delle note d’ infamia , 
secondo quello di cui essi si persuadevano , e per le ragioni che 
essi giudicavano sufficienti : ma quando .essi dimettevano un sena- 
tore , ordinariamente aggiugnevano un motivo alla loro censura, TU. 
Liv. xxxix. 4^ , c si chiamava subscriptio censoria, Cic.pro Cluen. 
43. e 44- Qualche volta si appellava- al popolo da tale censure , 
Plut. in T. Q. Flam. 

I Censori avevano non solo il diritto di render nulle recipro- 
camente le loro censure ( ut alter de scnatu maceri velit, alter re- 
tmeat 5 ut alter in aerarios referri', aut tribù moveri jubeat , ■ alter 
vetat , Cic. ibid. , Tres ejecti de senaiu , rclimit quosdam Lepidus a 
collega praeteritos ), Tit. Liv. xl. 5i. Ma potevano essi ancora l’un 
Y altro censurarsi, Tit. Liv. xxix. 3j. 

I cittadini delle colònie e delle città libere passavano al censo 
dinanzi ai loro proprj censori , secondo le formalità prescritte dai 
censori romani ( ex formula ab romanis censoribus data ) ,. e si spe- 
divano a Roma cotalf enumerazioni , affinchè il senato a colpo d’oc- 
chio conoscer potesse i mezzi delle entrate e lo stato di tutto l’ im- 
pero, Liv. xxix. i5. 37. 

Quando i censori facevano l’estimo delle sostanze de’ cittadini, 
si diceva di essi, censum agere , vel habere , cf.nsere populi aevi- 
tates , sobolcs , familias , pecuniasque , Gic. Legg. in. 3. Referre 
in censum , Tit. Liv. xxxix , 44- Fior. i. 15. , o censui ascrìbere , 
Tac. Ann. un. 5i., e si diceva di coloro che davano il lor nome 
ai censori con lo stato della lor proprietà , censeri modum agri , 
mancipio pecunias , etc. se. secundum vel quod ad , Cic. Flac. 32. 
s. 80. Profiteri , in censum deferte, vel dedicare, id. arch. 4- Sem 
Ep. 95., annos deferre vel censeri; così CL. anrns . cioè i5o anni 
addietro , Census est Claudii Cesaris censurà. T. Futlonius Bono- 
niensis , idque coUatis censibus quos ante delulerat , verum apparuit , 
riin. vii. 4). 5. 5cr, alle volte ancora censcrc i così predia censere 
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dar la stima di un terreno , Clc. Flac. 3 a. ; Tit. Liv. xlv. i 5 . 
Praedia censui censendo , se. opta ; idest , quorum census censeri , 
pretium estimari ordinis et tributi causd potest ; poderi , de’ quali 
vi è legittimo possessore , ibid. Da qui venne censeri esser stimato, 
o apprezzato esser tenuto in concetto , Cic. Arch. 6. ; Voi. Max. 
v. 3 . 3 . ; OvicL Am. 11. i 5 . 2. ; Sm. Ep. 76.; Plin. Pan. i 5 . 
De quo ccnseris amicus , in qual modo hanno valutato i vostri be- 
ni 3 Ovid. Pont. n. 5 . 73. Privatus illis census erat brevis , il loro 
avere particolare era pòco considerevole , Hor. Od- 11. i 5 . i 3 . $ 
Exiguus , Ep. t. r. 43. Tennis , id. 7. 76.' Equestri * , y.-ter , ro- 
vere di un cavaliere CCCC miUia nummum 400,000 , Sesterzj , 
Plin. Ep. t. 19. Senatorius , l’avere di un senatore $ Svet. Vesp. 
17. Homo sine censu , Cic. Flac. 52 . Ex censu tributa conferre , 
id. Verr. n. 63 . Cultus major censu , Horat. Sat. n. 3 . 3 a 3 . Dot 
census honores , Ovid. Am. ni. 8. 56 . Census parlus per vulnera , so- 
stanza acquistata alla guerra ibid. 9. Remittere censum in viscera, cioè 
bona obligurire, divorare la sua proprietà, id. Met. vm. 846. Romani 
census popoli -, il pubblico tesoro, Lucan. in. 157. Breve* extendere 
census , portarsi lontano per lare una piccola fortuna , Mari. xii. 6. 

I censori dividevano i cittadini in classi , ed in centurie , se- 
condo lo stato de’ loro beni. Aggiogavano essi Uno ve tribù alle 
antiche , quando giudicavano necessaria cotal misura, Tit. Liv. x. 
9. Epist. 19. Affittavano essi i pubblici terreni, -e le tasse. Gli ob- 
blighi a’ quali assoggettavano essi gli appaltatori generali, mancioi- 
bus o publicanis si chiamavano’ leges o tabula* censoriae, Cic. Verr. 
in. 6. in Rull. it 2. ; Polyb. vi. i 5 . 

I censori trattavano con i particolari , i quali s* incaricavano 
della costruzione , o delle riparazioni di qualche pubblico edificio , 
come il tempio , il portico , ec. , opera publica aedificanda et refi- 
cienda redemptoribus locabant. Le opere terminate , essi le esami- 
navano , probaverunt cioè recte ex ordine facta esse pronunciaveruni; 
ed avevano la cura di furie mantenere sarta teda exigebant , se. 
et , Tit. Liv. iv. 22. xt. 5 i. xui. 3 . xlv. i 5 . L’espressione ui.tro 
tributa , indicava i fondi accordati dallo stato per tali dispense , 
Tit. Liv. xxxix. 44 XLI,r - 16. Sed benef. iv. 1. Da ciò venne, 
altro tributa locare aggiudicarli , 0 promettere una certa somma 
per la loro esecuzione , conducere , intraprenderli , ibid. 

I censori erano ancora incaricati della selce delle strade, della 
costruzione de* pubblici camini , de’ ponti , degli acquedotti , etc. , 
Tit. Liv. ix. 29. , 43 . xtr. .27. Facevano essi tutte le spese neces- 
sarie per la manutenzione de’ pubblici sacrifizj , Plutarc. id Cat . , 
e per la sposa de’ cavalli destinati al servizio de’ magistrati curali, 
Tit. Liv. xxiv. 18. Festo nella parola equi curulcs. Avevano essi 
anche cura di sorvegliare alla nudrilura delle oche, che serbavansi 
nel Campidoglio , in memoria del felice avvenimento , che salvato 
uvea questo luogo , quando pel loro gridare , supplirono esse alla 
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guardia de’ cani , [>er da» 1 il grido di allunile , Cic. prò. Mose. Ani. 
20. ; Plin. x. 22. s. 26. xxix. 4 - *• i 4 - 

Invigilavano essi acciocché alcun particolare non si approfittas- 
se, 0 non si servisse di ciò che' apparteneva al pubblico, TU. 
Liv.'is. 8. •, ose qualcuno ricusava di ubbidire alla loro decisione, 
potevano fargli pagar rammenda , e sequestrare i suoi efletti fino 
al totale pagamento della somma imposta, TU. Liv. xr.ni. 16. 

Si confidava spesso ai censori la ripartizione delle tasse -, ma 
tal distribuzione era lor solamente data per un decreto del senato 
cd un ordine del popolo. Senza tali atti , i magistrati non avevano 
il diritto di occuparsi in alcuna sorta, d’imposizioni, nè di affittare 
le. terre appartenenti al pubblico , Tit. Liv. xxvii. 1 1, xl. 4 - 6 - 
27. xliv. 16. ; Polyb. vi., io. Quindi alle volte il senato cassava i 
loro affitti , quando li dissapprovava , locationes inducebant , appar- 
tenendo* ad esso l’ amministrazione generalo di tali oggetti , id. 
xxxix. 44. 

I censori proporre non potevano leggi , nè provocare sopra 
qualunque affare la deliberazione del popolo, se non per lo mezzo 
del console , del pretore , 0 di un tribuno del popolo , Plin. Hist. 
Nat. xxxv. 17 j Tit. Liv. loe. citai. 

La giurisdizione de’ censori punto non si estendeva sui pub- 
blici delitti , nè sopra i delitti , eh’ erano dalle leggi puniti ; il 
giudizio ne. apparteneva ai magistrati civili, ma essa non abbrac- 
ciava che i falli , o le contravvenzioni . di poco rilievo nella vita 
privata de’ particolari , come per esempio , se un individuo non 
amministrava bene le sue proprietà , - Geli. iv. ia; se un cavaliere 
trascurava il mantenimento del suo cavallo , ciò che si chiamava 
incuria o impolitia ; quando un cittadino viveva per lungo tempo 
celibe , in questi casi era egli condannato ad una ammenda che si 
chiamava jes uxomum, pesto ; quando qualcuno contrattava dei de- 
biti senza necessità, eie. Val. Max. 11. 9., e parlicolamiente , se 
mostrato non aveva molto coraggio nelle battaglie, Tit. Liv. xxiv. 
18. ; se gli si rinfacciava de’ costumi dissoluti, Cic. Clucnl. 47 '■> 
ma sopratutlo, se violato aveva il suo giuramento, Tit. Liv. ibul . , 
e Cic. Off. 111. 3 i. ; Geli. vii. 18. Ordinariamente si permetteva 
ad un accusalo di difenderai ( causimi dicere) , Tit. liv. Loc. cit. 

La sentenza de’ censori , animadversio censoria , o judicium 
censorts non riguardava che la condotta , e moralità de’ particolari; 
esse non si tiravan dietro ciò che si chiamava ignominia (quod in 
nomine tantum ) , cioè , dignilale versabatur , e negli ultimi tempi 
le loro censure non produeevano altro , che una passaggiera con- 
fusione ( nihil ferè damnalo afferebat praetcr ruboretn) Cic. 

I loro giudizj non erano già irrevocabili, come i decreti delle 
corti di giustizia ( non prò re judicata habebatar ) .; ma potevano 
esser cassali dai loro successori , 0 anche resi invalidi per lo giu- 
dizio di una co mmi ssione , o dai voli del popolo romano. Così noi 
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vediamo , òhe C. Ceto escluso dal «senato dai censori 1 ’ armo 689. , 
diventò egli stesso censore nel seguente lustro, Cic. prò duent 4?.. 
Alle voltò il senato con la stia approvazione dava vigore ai debili 
decreti de* censori ( inerti censóriae notae ) , e vi aggiungeva una 
nuova pena Tit. Liv. xxiv. 18. 

f Un dittatore eseguiva altrè volte le funzioni di censore 4 Tit. 
Liv. xxux. 22. e 23 . Dopo Siila , si sospese per lo spazio di circa 
ventisette anni P elezione de’ censori , Ascon. in Cic. 

Se i censori si condùcevano con passione ò parzialità , si po- 
teva citarli in giudizio , c ciò appunto fecero i tribuni del popolo, 
Tit. Liv. xxiv. 43 - xr.m. i 5 . 16. Similmente , vediamo noi un tri- 
buno dare l’ ordine di arrestare un censore , di condurlo in pri- 
gione , id. ix. 34 , e precipitarlo in fine dalla rocca larpeja id‘. Ep. 
59. -, Plin. vii. 44 - s. 45 '1 a cui però vi si opposero gli altri tri- 
buni , ibid. 43 . s. 45 . 

Due cose erano particolari ai censori i°. Non potevano essi cs* 
ser rieletti a questa carica secondo la legge di C. Marzio Rutilio, 
il quale ricusato avendo il secondo ccnsora'tó che gli si- decretava , 
prese il soprannome di censòiuno , Val. Max. iv. 1. 

2. 0 Alla morte di un censore, le sue funzioni non si affidavano 
al suo collega , il quale era in obbligo egli stesso di abdicare, Tit. 
Liv. xxiv. 43 . xxvii. 6; Fiutare, q. Rom. 5 o. 

Si teneva come un cattivo augurio la morte di un censore -, 
poiché morto essendo uno di questi magistrati , era stalo rimpiaz- 
zato nel corso dèi lustro, m cui Roma era stata presa da’ Galli , 
Tit. Liv. v. 3 i. vi-. 27. 

I censori entravano in carica immediatamente dopo la loro ele- 
zione. Ordinariamente quando l’assemblea dei comizj era terminala, 
si - restituivano al campo Marzio ove sedevano essi nelle loro sedie 
curali poste dinanzi al tempio di Marte , Tit. Liv. xr.. 45 - Pò ima 
di cominciare l’esercizio della lof carica , giuravano di non far co- 
s’ alcuna-, per odio, 0 per favore, e di- agir sempre con probità. 
Terminando le lor funzioni , giuravano che la lor condotta era stata 
conforme alle promesse che fatto avevano. Salendo allora al teso o 
(in aerarium ascendentes), depositavano la lista de’ particolari che 
avevano essi sottoposti alle tasse , aerarti , Tit. Liv. xxix. 37. 

Si depositava nel tempio delle ninfe una copia degli atti dèi 
censori (memoria p/ublica recensionis , tatmlis publicis impressa), Cic. 
pro'Mil. 27 , é, secondò alcuni stòrici, questi monumenti erano 
con gran cura conservali , Dionys. v- 74 - Uno de’ due censori scelto 
per sorte, offeriva, spirato ritempri delle loro funzioni , un solenhe 
sacrifizio nel campo di Marte, (lustrum condidit ) , Var. Lat. Lin. 

y- 9- t vti'jt 

II potere de’ censori sì mantenne uguale fino al tribunato di 
Clodio, Tanno 6 g 5 . Questo magistrato adottar fece' una legge, per 
cui Yerun senatore venir poteva per l’ avvenire degradato dai cen- 
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sori , a meno elle non fosse stato formalmente accusato e condan- 
nato da ambedue i censori, Dio. xxxvui. i 3 . Ma questa legge fu 
annullata, e Q. Metello Scipione restituì ben presto tal magistra- 
tura in tutte le sue prerogative, Vanno 702, Àscon. in Cic . ; Dio. 
xl. 57. 

Sotto gl’ imperadori si soppresse la carica di censore, ma essi 
stessi , o altri magistrati esercitarono le principali funzioni della me- 
desima. 

Giulio Cesare fece la numerazione del popolo (recensum populi 
egit J , secondo un nuovo modo , e solo in diverse contrade per 
mezzo de’ proprietarj delle case ( vicatim per dominos insularum ) , 
Svet. lui. 4.1- Cotesta enumerazione non era già uno stato generale 
del popolo romano , ma solo degl’ individui bisognosi , i quali tutti 
i mesi ricevevano una distribuzione di grano a spese dello stato : 
sulle prime si vendè a basso prezzo a colai classe di cittadini , in 
segnilo si diè gratuitamente secondo la legge di. Clodio , TU. Liv. 
11. 34 ; Cic. prò Sext. 25 . Ascon. in Cic. 

11 senato incaricò Giulio Cesare per lo spazio di tre anni di 
sorvegliare su i costumi de’ cittadini , Dio. xliii. i 4 , sotto il ti- 
tolo di praefectus moru m vcl moribus , Svet. Jul. 76; Cic. Fam. 
ix. i 5 ; in seguito per tutto il corso di sua vita con il titolo di 
censore , Dio. xuv. 5 . Pompeo sembra essere stato rivestito di un 
potere analogo nel suo terzo consolato (corrigendi moribus deleclus), 
Tac. Ann. u. a8. • 1 

Augusto fece tre volte l’enumerazione del popolo; la prima c 
la terza volta con un collega, la seconda solo , Svet. Aug. 27. Era 
egli stato rivestito dai senatori dello stesso potere censorio di Ce- 
sare. Secondo Dione Cassio , si conferì a lui tal potere per cinque 
anni , lui. 17. lib. 2. io. e 3 o; e secondo Svelonio, gli fu ciò 
decretato sua vita durante (Vecchi/, etmorum legumque regimen per- 
peluum), Svet. Aug. 27; da qui venqe il titolo di magister moaum, 
Fast. Cons . , così Orazio, Ep. 1 1. 1. 

» Cum tot sustineas , ac tanta negotia solus ,« 

» Rex Itcdas armis tuteris , moribus omes , . .. „ . 

» Legibus emendes , eie. 

Ciò non ostante Augusto ricusò il titolo di'censore , Svet. 27, 
benché Macrobio l’ impiega a di lui conto , Sat. m n; 4 ; ed Ovidio 
dice di lui: sic agitur censura, eie. Fast. vi. 647. Alcuni de’ suoi 
successori presero questo titolo , particolarmente gl’ imperadori della 
famiglia Flavia ; ma molti altri lo rigettarono , così Trajano, Ptin. 
Paneg. 45 . Piccini quistione si muove su ciò dopo l’ epoca del suo 
r^jno , Dio. lui. 18. , . . .. 

Tiberio stimò che P istituzione della censura non convenisse 
punto ai tempi nei quali ci viveva ( non id tempus consume ) , Ta- 
cit. Ann. 11. 33 . Si cessò dall’ esercitarne le funzioni sotto il suo 
governo ; fu lo stesso sotto i suoi successori. 
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Claudio e L. Vilellio, padre dell’Imperatore A. Vitcllio , fe- 
cero una enumerazione del popolo , l’ antìo 800 , Svet. Claud. 16. 
Vii. 2. Vespasiano e Tito ne fecero un’ altra, cbe fu l’ultima l'amo 
827 , Svet. Vcsp. 8 ; TU. Liv. 6; Censorino , de die nat. 18 , rife- 
risce , eli’ erano state fatte scssantacinque enumerazioni nell’ inter- 
vallo di seicento cinquanta , 0 piuttosto di seicento treni’ anni, dallo 
stabilimento di questa istituzione , da Servio Tullio , fino al regno 
di Vespasiano , dopo il quale totalmente S’ interruppe. Dccio cercò 
ristabilire la dignità di censore nella persona di Valerio , ma ciò 
fu senz’ alcun’ effetto. La corruzione di Roma a quest’ epoca , sop- 
portar non poteva una tale magistratura, Tr ebeti. Podio , in Valer. 

CAPO XII. 

DEI TRIBUNI DEL POPOLO. 

I plebei tormentati dai patrizj per li loro debiti, TU. Liv. ir. 
a 3 , eie. , per l’ istigazione di un certo Sicinio si. ritiraronò su di 
un’ altura distante tre miglia da Roma, che si nominò dopo Mone 
sacer l' anno 260 ; ibid. 3 a , e non si potè determinarli a ritornar 
nella citià , che a condizione che si acconsentirebbe ad abolir i 
debiti di coloro che pagar non potrebbero, a mettere in libertà i 
plebei i quali erano stati dati come schiavi a’ loro creditori , e 
ad accordare al popolo la facoltà di avere, per difendere i suoi di- 
ritti , de’ magistrati , le cui persone considerate verrebbero come 
inviolabili , e sacre ( sacrosanti ) , Tit. Liv. i n. 55 ; Dionys. vi. 
89. Secondo Varrone, L. iv. i£, si chiamarono tribuni, perchè 
sulle prime presederono essi alle nomine de’ Tribuni de’ soldati. 

Si crearono da prima due tribuni, Cic. prò Com. 1. nell’ as- 
semblea del popolo per curie ; questi al riferir di Tito Livio si scel- 
sero tre colleghi, n. 33 . nell’anno 283 si procedè per la prima 
volta a queste elezioni nell’ assemblea dei comizj tributi , c. 58 ; e 
nell’ anno 297 , si crearono dieci tribuni , due di ciascuna classe. 
Tal numero si mantenne dopo senz’ alcun cangiamento , TU. Liv. 
in. 3 o. .1 . • 

Verun patrizio divenir poteva tribuno, ammeno che non fosse 
stato adottato in una famiglia plebea , questa è la circostanza in 
cui si trovò Glodio il nemico di Cicerone, prò Dom. 16 ; Svet. Jul. 
20. (*). Ciò non ostante , in un’ epoca , vediamo de’ patrizj conso- 
lari eletti tribuni, Tit. Liv. ni. 65 . Quei i di cui padri esercitato 
avevano alcune, funzioni curuli, e eh’ erano in schiavitù , non po- 

(*) Sa di questo fatto di Clodio , di cui parla Cicerone nell’ Orazione, 
detta contro lui , e Canone cosi commenta Asconio : quoiiiam patriciis lice- 
ità tribunatum pi. accipere , ideiteo se Clodius dermnliaverat in plcbtjam fami- 
liam transiturum , ut adeptus hanc potestatem , de sui) inmiàs vindicaretur. 
Vide (rag. Cic. Mcd. 1817. p. ya. 
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tetano esser creali tribuni , nè edili plebei , TU. Liv. txx. 19. 

xxvnt. 21. ■ 

Le prime nomine de’ tribuni de! popolo furono fatte indistin- 
tamente fra tutte le classi plebee, ma la legge Atinia , che fu fat- 
ta secondo alcuni l'anno 6 ?. 3 , ordinò che i tribuni non potrebbero 
esser eletti , che tra i senatori , G?U. xtv. 8 ; Svet. Aug. 10 , e 
vediamo, che quando. qualche senatore non si presentava come can- 
didato per occupar questi posti , l’ influenza de’ quali era diminui- 
te , Augusto vi nominava de’ cavalieri , Svet. Aug. 4 ° 5 Dio. lib. 
26. 3 o. Ciò non pertanto erodono altri , che la legge Atinia ordi- 
nasse solo, che coloro i quali sarebbero stati tribuni, nominati sa- 
rebbero senatori , ma che questa non faceva alcuna restrizione nella 
scelta de’ tribuni. Vedi Manuzio de ÌJ’gg. Pure egli è certo che sotto 
il governo imperiale, un senatore aveva solo il diritto di presen- 
tarsi come candidato per la carica di tribuno (jus tribunatùs peten- 
ti ì) Pii vi. Ep. it. 9. 

tipo de’ tribuni scelti per sorte, presedev» ai comtej per la 
nomina di questi magistrati, TU. Liv tu. 64. Si designava tal 
commissione con l’espressione sors comitionm. Dopo l’abdicazione 
de’ decemviri, essendo vacante il tribunato, il pontefice massimo, 
prosedè alla loro elezione , c. 54 - Se l’assemblea era disciolta avanti 
la nomina ile’ dieci tribuni ( si camitici dirempta essent ) , coloro 
chi era osi eletti , potevano essi stessi scegliersi dei colleglli ( coop- 
tare ) , fino al numero determinato , c. 65 . Ma un certo Trebonio , 
foce ben presto passar una legge per abolire tal’ uso -, essa porta- 
va ; « che il presidente continuarebbe lì comizj , e chiamarèbbe le 
» tribù ai voti , sino all’ elezione de’ dieci tribuni, ibid. » 

Cotesti magistrati entravano sempre in esercizio li dieci decem- 
bre (ante diem quartum idus dècmbns ) /perchè questo fu il gior- 
no dell'elezione de’ primi tribuni, TU. Liv. xxxis. 52 -, Dionys. 
vi. 89. Ciò non ostante, al tempo dì Cicerone, Asconio fissa le lo- 
ro istallazione ai cinque dello stesso mese ( nonis deeembris ) , iu 
proaem. Verr. io; ma sembra che sia questo un’ errore *, giacché 
a -questo stesso giorno, Cicerone dà a Catone il titolo di tribunus 
designatasi prò Sext. 28. 

I tribuni non portavano la toga pretexta ; non avevano essi 
per segno esteriore della loro dignità che nnà specie di usciere chia- 
mato viator , il quale marciava dinanzi ad essi. Si congettura , che 
l’uso delle vetture fosse loro interdetto, Cic. PhU. it. 24; Piut. 
Quest, tìom. 81. Essi non amministravano la giustizia sopra un tri- 
bunale, ma assisi su di panche, subsellia. Nulladimeno, in tutte le 
occasioni, avevano essi diritto , di sedere avanti gli altri, e ciascu- 
no doveva dinanzi ad essi levarsi , Plin. Ep. 1. 23 . 

II potere de’ tribuni fu dapprima mollo limitato, consisteva es- 
so ad impedire, e non ad agire, Dionys. vii. 17 , e si esprime- 
va per mezzo della parola veto , io mi oppongo -, avevano solarnen- 
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te il diritto di far prendere , o catturare , ma non quello di cita- 
re dinanzi ad essi ( prehensionem , sed non vocationem habebant ) , 
Geli. xiu. 12. Le loro funzioni dovevano ridursi a proteggere it 
popolo contro i magistrati , ed i patriz j ( attoniti , non poenae jus 
datwn illi poggiati ) , Tit. Liv. i r. 35 . vi. 375 da ciò è* eh’ era- 
no essi considerati , come privali sine imperio , sine magistralu ,11. 
56 . Non si dava loro ancora il titolo di magistrato, Fiutare, in Co- 
rial. et Quaest. Rom. 81 , eh’ ebbero in appresso , TU. Liv. iv. 
2 ; Sai. Jug. 37. Non avevano , essi neppure la libertà di entrare 
nelle assemblee del senato. 

Ma , in seguito, portarono essi la loro influenza a tal grado, 
che sotto pretesto di difendere i diritti del popolo , disposero di 
tutto a lor talento. Si opponevano essi alla leva de’ soldati, TU. 
Liv. iv. 1 , all’imposta de’ tributi, v. 1 2, alla creazione de’ nuovi 
magistrati -, ciò che fecero essi una volta per lo corso di cinque 
anni, Tit. Liv. vi. 35 . Potevano essi col lor rifiuto essere in tutti i 
decreti del senato, ed in tutte le ordinanze del popolo (intercedere ) y 
Gic. prò Mil. 6; Tit. Liv. xlv. si ; Polyb. vi. i 4 , ed un sol tribu- 
no arrestava col suo veto i maneggi di tutti gli altri magistrali f 
diritto , che Cesare chiamava extremum jus tribunorum , de Bel. 
Civ. 1 4 ; Tit. Liv. ti. 44. iv. 6 . e 48 * vi. 35 . Tal’ era la forza 
di questa parola , die .chiunque non vi si assoggettava, o magi- 
strato , o particolare , era all’ istante* condotto in prigione dall’ uffi- 
ziale del tribuno ( viator ) 7 o riceveva Lordine di comparire da- 
vanti al popolo per esser giudicato come violatore del sacro potere 
de’ tribuni. Di fatti 6i stimava come un delitto di restrignerne l’ eser- 
cizio , in ordinem cogere , Plin. Ep. 1. u:; Tit. Liv. xxv. 3 . 4 * 
Fiutare, in Mario. Diedero essi principio a tal esercizio sotto Co- 
riolano, uno de’ principali capi deli’ ordine patrizio, menandolo di- 
nanzi l’assemblea óe’ comizj tributi . per esservi giudicato , Dionys. 
vii. 65 . <* • •«>.:>., ... »*i . • •• * » 

Se qualcuno offendeva un tribuno con atti, ocon proposte , 
era maledetto ( sacer ) , e si confiscavano i suoi beni , Tit. Liv. 
in. 55 ; Dionys. vi. 89. vm, 71. All’ombra di questa legge, i 
tribuni spinsero il lor potere al di là di tutti i. limiti;' si attribui- 
rono il diritto d’ impedire ai consoli di prender possesso delle loro 
provineie , Pintore, iii Cross. ; Dio. xxxix. 3 g , ed anche di far 
discendere i generali vittoriosi dai carri. del trionfo, Cic. prò Caci. 
14. Sospendevano essi il corso della giustìzia ritardandone , 0 ar- 
restandone le procedure f 'Tit. Liv. ni. a 5 ; Cic. Phil. n. a, in 
Yatin. 14, ed impedendone l’esecuzione di una sentenza , Cic. de 
prov. Cons- 8 ; Tit. Liv. xxxv in. 60. Alle volte facevano essi con- 
durre in prigione i ti ibunri.mil ilari , e gli stessi oensoli , Tit. Liv. 
iv. a6. v. 9. Epist. 48. 55 ; Cic. in Val. 9. e 10. > Dio. invi r. 
5 o , diritto , che gli Efori ( magistrali che avevano dett* analogia 
oon i tribuni romani )• esercitavano sopra, iloro re in Laeodemouia , 
Adam Voi. I. io 
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Nep. in Pam. 3 , Cic. de Legg. in. 7. e 9; da qui l’origine del- 
1’ espressione , datura sub juuum Iribnnitiae potestatis consulalum, fuis- 
set , Tit. Uv. iv. 26. 

I tribuni ordinariamente non opponevano il loro veto ad una 
legge', clie dopo aver lascialo parlare prò e contro, Tit. Liv. ili. ai. 

II solo mezzo effettivo di arrestare questa potenza, era di (at- 
tivare il suffragio di uno , ò più tribuni , e collegio tribunorum , af- 
fin di opporre la loro resistenza alle operazioni degl’ altri , Tit. Liv. 
11. 44 - tv. 48. vi. 35 . Ma i tribuni che opponevano, potevano 
in seguilo esser chiamati in giudizio davanti al popolo dai loro col- 
leglli , Tit. Liv. v. 29. 

Qualche volta a forza di minacce , o di preghiere , si determi- 
nava un tribuno a ritirare la sua opposizione ( intercessione desiste- 
re) , o a chiedere un’ intervallo di tempo per esaminale ( noctcm 
sibi ad deliberandum postutim't , se postero die moram nullam esse 
facturum ) , Cic. prò Sext. 34 - Att. iv. 2. Fam. vm. 8;o anche 
i consoli erano rivestili del potere di dittatore per far loro resi- 
stenza , Caes. de bel. Cic. 1. 1 5 ;• Cic. Phil. n. 21. e 22. Tal fu 
il terrore di questo potere , che portò M. Antonio , Q. Cassio Lon- 
gino , Curiose e Celio tribuni del popolo a fuggire dalla città , per 
rifuggirsi presso Cesare nella Gallia , ciocché gli servi di pretesto 
per [tassar il fiume Rubicone , confine della sua provincia , e per 
condurre la sua armata a Roma, Cic. Phil. ti. 21. 22. Dio. xr.. 
i 3 ; Appian. cimi. rr. 448 i Pintore in Caes. p. 727 y Lucan. 1.273. 

Osserviamo noi ancora il senato esercitare il ^diritto di limita- 
re la tribunizia potestà, prerogativa chiamata cibcùmsciuptiO, Cic. 
Att. vii. 9. prò Mil. -33 ; Caes. de Bell. Cta i. 32 , e privare i 
tribuni della lor carica f a republica removendi, cioè curia et foro 
inlcrdicendi ) , Caes. de Bell. Civ. ni. 21 ; Svct. Jul. ifr; diritto, 
eh’ essi avevano ugualmente sopra> gli altri magistrali , ibid . , et 
Cic. Phil. xiii. 9. Iu una circostanza , il senato mandò anche in 
prigione un tribuno , Dio. xl. 45 . Questo esempio però appartie- 
ne ad un’ epoca ove ogni ordine era rovesciato , ibid. 46. 

La creazione de’ decemviri sospese l’esercizio dell’autorità tri- 
bunizia', Tit. Lir. m. 32. Ma e.ca esisteva sotto il governo di un 
dittatore, vi. 38 . 

L’autorità de’ tribuni era circoscritta nella città , Diomjs. Vili. 
87 , e non poteva estendersi al di là di un miglio fuori delle mu- 
ra di Roma ( ncque enim provoca fioravi esse longins ab urbe mille 
passuum ) , Tit. Liv. in. 20 , ammeno che .non fossero essi spediti 
in qualcne paese dal sonato e dal popolo. Allora potevano essi in 
tutte le parti dell’ impero far arrestare anche un proconsole alla te- 
sta della sua armata; e condurlo a Roma ( jvre sacrosanctae pote- 
stalis ) , Tit. Liv. xx il. 20. Non si permetteva in conto alcuno ai 
tribuni di passar le notti in campagna ( pernoctare ) , nè di star 
più di un giorno bion della- .città , toltone il* corso delle fùrie lati- 
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ne , Dionys. vm. 87 , e te loro porle ciano aperte la notte e ’l gior- 
no, a (lindi è potessero essi esser sempre pronti a ricevere i recla- 
mi , e le qua’eta degl' infelici , Geli. in. 2. xm. 12 ; Macrob. 

Sai. 1. 3 . . .. . ...v.. .. .'i . 1.. 

Indirizzandosi ai tribuni , venivano chiamati tribuni : coloro i 
quali imploravano il loro appoggio ( et appellabant , voi auxUium 
imploratemi ) , dicevano: a vobis, tribuni, postulo, et mihi au- 
xilio siris. 1 tribuni rispondevano: ausilio erimcs , vel non eri- 
ri us , TU. Lio. iv. 26. xxviii. 45 . 

Quando si proponeva una legge nelle assemblee del popolo , o 
un decreto nel senato , i tribuni deliberavano tra essi ; quindi 
( cwn in consUium secessissmt ) , 1’ uno tra essi dichiarava ( ex 
sud collegarumque senlentid , vel prò collegio pronunciava ) , se in- 
tercedere , vel NON INTERCEDERE, àut MOP.AM TACERE COMITIIS DE- 

lectui , etc. Anche , se non passuros , legem ferri , vel abrogari; 
relationem ferri de , etc. promntiant piacere , etc. A tal delibera- 
zione si dava il titolo di decretu* tribunorum , TU. Lio. m. i 3 , 
et aliò. Cosi medio decreto jus auxilii sui expediUnl, esercitano essi il 
loro diritto d’ intervenzione per mezzo di un moderato decreto , ih. 

Alle volte i tribuni amministravano Ingiustizia, e le loro de- 
cisioni portavano il titolo di decretwn o edictum , Cic. Verr. 11. 

4 i. Se tra essi uno era di sentimento diverso dagli altri pronun- 
ciava esso ugualmente il suo decreto ; così. Tib. Graccus ita decre- 

vU : QUO MINOS EX BONIS L. SCIPION1S QUOD JUDICATUM S1T , REDI- 
GATUR , SE NON INTERCEDERE PRETORI. L. SciPIONEM NON PASSURUK 
IN CARCERE ET IN V 1 NCULIS ESSE , M1TTIQUE EUM SE J UBERE , TU. IÀV. 
XXXVIII. 60. ... ; ■ ' 

I tribuni si arrogarono ben presto il diritto di tener icomizj 
per tribù , e quello di far delle leggi , le quali obbligavano gene- 
ralmente tutto il popolo romano ( plebi scita ) , TU. Lio. in. 
io e 55 . Essi esercitarono ancora il potere di convocare il senato, 

Ann. urb. 298. Dionys. x. 3 i ; Cic. de Legg. ni. io, di discio- 
gliere l’assemblea, quando altri magistrati convocata T avevano , 
Appian. de Bell. Ciò. 1 1 , e di farvi delle proposizioni , anche 
alla presenza de’ consoli , Cic. PhU. vii. prò Sext. 1 1 ; qualche 
volta si opponevano ancora alle nomine de' senatori , • che facevano 
i censori, Dio. xxxvw. 9. •• ■< '< ■ >- 

Essi convocavano spesso il popolo solo per arringare al mede- 
simo ( concioncm advocabanl ,■ vel populum ad concionerà ) , Geli. 
xii. e i4 , e la legge icilia fulminò delle pene gravissimi contro 
coloro i quali interrompessero i discorsi di un tribuno , Dionys. 
vii. 17 ; Cic. prò Sext. 37 : alcuno parlar non poteva senza il lor 
consenso nelle assemblee, che avevano' essi convocale; da qui con- 
cionem dare , permettere di parlare , Cic. Att. iv. 2 , in concionem -, 
ascendere, salir alla tribuna, ìiostra 1 , ibid. ; concionem habere , 
arringare o tener un’assemblea per arringare, ed anche in concio- 
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nem vacare , et in concionali stare ., iri. Àcad. iv. ' 47 -' LVassemblea 
però- convocata per dar il voto su qualche affare ,>• s’ indicava col- 
r espressione habere comilkt , vel agito-: asm popolo, Geli. xm. iS. 

I tribuni, anche agli stessi consoli fissavano il tempo che du- 
rar dovevano i loro disdorsi , ed alle volte 'non permettevano loro 
assolutamente di parlare. Potevano essi’, so doti loro sembrava be- 
ne , far venire dinanzi all’ assemblea cotesti magistrati ( ad con- 
cionali , vel in concionein producere J , eii obbligarli a rispondere 
alle quislioni , che loro s’ indirizzavano , Oc. in Vat. io. Pis. 6. 
e 7. post. red. in Scn. 6 ; Dio. xxxvih. 16. . 

SjcjSO colle loro arringhe animavano essi il popolo contro 'la 
nobiltà, e profittavano di questa disposizione per far adottare le 
leggi le più funeste, Le leggi però che eccitarono le più vive que- 
rele, furono quelle r che si proposero per la divisione delle pub- 
bliche terre tra ì cittadini poveri (leges agrari* ), Tit. Liv. ti. 
4 t. tv. 48 - vi. n ; Cie. in ltidl., per le, vendite del grano a basso 
prezzo , 0 anche per le gratuite distribuzioni ( leges frumentari* 
vel amonariae ) , Tit» Liv. Ep. ifx. i.xxi -, Cic; ad Herenn. 1 12. 
prò Sext. 25 ; Ascon. in Cic. , per la riduzione delle usure ( de 
levando fornire ) , e per l’abolizione de’ debili 0 in parte , 0 nella 
totalità (de novis tabulis , leges fobnemies ) Tit., Liv. vi. 27. 35 . 
vii. 16. e 41. xxxv.- 7 Patere... ri. 23 . 

Ma a queste leggi popolari i • tribuni he aggiugnevano ordina- 
riamente delle altre a loro arbitrio, per dare nuove prerogative 
alla classe da cui essi sortivano, Tit. Liv. vi. 35. e 3 g; e quando 
queste ultime venivano accolte , sjiesso ossi consentivano a ritirar 
le altre, c. 3 i ; finalmente dopo lunghi contrasti, ottennero i tri- 
buni , che i plebei potrebbero esser ammessi a tutte lo cariche , 
ed a. tutte le dignità dello stalo. . ■ 

Colai cangiamento ristabilì l’ equilibrio in tutte le parti dello 
stato. Il murilo non trovando più ostacoli gli. onori furono accordati 
a coloro che più li meritavano. La repubblica fu da qualche tempo 
governata con- placidezza, con- moderazione (placide modestèque); 
ma dacché l’ avarizia ed il lusso s’ introdussero in tutte le condi- 
zioni , specialmente dopo la rovina di . Cartagine , i più ricchi ple- 
bei si unirono ai patrizj, e di concerto si divisero tra essi gli ono- 
ri , e la ricchezza dello stato. Si oppresse il popolo \ ed i tribuni 
o impauriti o guadagnati non impiegarono più la loro influenza per 
froteggerlo , o piuttosto vtìoa si feter .più conto delle loro opposi- 
zioni , Sali. Jug-. 4 1^ 

Tiberio , e Cujo Gracco , nipoti del gran Scipione per parte 
di Cornelia lor madre sua nipote , intrapresero coraggiosamente a 
* difendere, la libertà del popolo, e di, tener a freno 1’ orgoglio e la 
tirannia de’ nobili -, ma trasportati dal. loro ardore , agirono con 
troppo preci pilairza , e secondati non. venendo dal popolo , rimasero 
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soli -cspostr ni’ luiwc de’ lóro nemici (*). Tiberio , tribuno , fu as- 
sassinalo dai nobili net Campidoglio , avendo alla lor lesta ii suo 
cugino Scipione Nasica -, pmtifex >moximm >, 1 anno 620 , Appratì, 
de Iteli. Givi 1. 85t) }t ed alcuni stoni dopo , il Console Opinilo fece 
morire Cajo con un gran numero di plebei , Sali. Jug. 16. 4 2j 
Onesta fu la prima dissaAzione', ove scorrer, si vide il sangue ro- 
mano dopo y in diverse epoche-; si sparse a torrenti, App> ittici. 
1.349; Ydti il; 3. Là violenza a vendo principiala costati esercitare 
il suonili peto -con impunità’ nelle assemblee legislative , e le leggi non 
venendo piti dettati! die dulia .fumea , può direi, che ciò fu l’origine 
dèlia distruzione della repubblica , e della perdita della liberà. 
r. La suite tìcTlraodàisconiggi lutti; coloro, i quali avrebbero potuto 
tentare di difopderé’i dritti del popolo ; allora il potere deambulando 
setnpiie cftesctando eil popola fu piuccliè mai oppresso, Sali. Jug. 3i, 

•Qiò note «stènte , -nella guerra contro Giugurta , la repubblica 
essendo stata vilmente tradita dalla corruzione de’ nobili -, i plebei, 
animali dall’arringa del tribuno Mcmmio, ripresero -U lor primiero 
ascendente , tbid. 4©- 65. 73. e 84- Le querele tra i dne ordini si 
riaccesero ; sedotto però il popolo, ed ingannato dal perfido cd 
ambizioso Mario , vide la nobiltà riprendere di nuovo il suo ascen- 
dente sotto la condotta di Siila , Dìotty s. Frag. xxxiv. 94. 

Questo capò del partito de' nobili ridusse al niente l’influenza 
della tribemizia potestà., decretando che i cittadini, i quali sareb- 
bero, stati tribuni v non potrebbero per 1’. avvenire aspirare ad al- 
cun’altea magistratura; che non si potrebbe più appetiamo ad essi; 
che non sarebbe loro permesso di radunare il popolo y nè diriger 
ad esso concioni , nò proporre leggi , Tit. Liv. Ep. 89. / Appian. 
de Bell. Civ. ià 4*3.- Lasciò loro solamente il diritto d’ interven- 
zione (a di opposizioni ) , Gaps> de Bel. Civ. 1 . 6. ( injuriae faeien- 
dae pìtie statem odami , mxilii fermdi rcliquit , Cic. de Leg. tu. 
9. espediente a cui Cicerone tributò de’ grandi elogj. 

,{*)Nón sala, credo cosa dispiacevole agli eruditi il riferirsi qui da noi 
la. parlata- ette dopo la morte ili Tiberio fece al popolo suo fratello C. Gracco, 
Iti questa pe siam debitori ad Acconto : ce l’ ha egli «wervat» nc’ framménti 
di Cicerone receptemente «coverti ne’ codici Ambrosiani. Parlando Ascolilo 
delle lodi die nelL» causa ffro Syila a se stesso tributa Cicerone }iei tanti 
pericoli sofferti per ld repubblica 1 , e dalla' moètra ' chfe 1 fàfeva di’ voler appar- 
tarsi dalla fnédésima , fe viver in ]>uce , dire', che ha ecfti imitato f esempio 
di C. Graccd , il quale ragionando al popolo delle leggi , da osso iu fintar 
del popolo promulgate , nel rammentar i. suoi meriti , foce mostra di voler 
rimanersene a vivere in pàce eri pkrol figlio , onde non far perire intexRr 
mente la stirpe de’ Gracchi ; temea però clic non venisse ciò dal popolo ad 
assolili ben volentieri concesso; si veij.em ( ecco le sue precise parole) Aron 

VOS VERSA F ACER E , ET 1 VOI1I5 POSTULARE , C1M CENERE SOMMO OIÌTCS ESSEM , 
Et COSI FRATREM PRÓFTER VOS AmÌSISSEÌi , NEC QtflSIJUAM Ijg P. AFRICANI Et TIRE* 
M GRACCHI FAMIL1A, N1SI ECO ET Vtlfflf RESTÀREÀtuS , CT HÀTEREMIKI HOC TEMPORE MS 
OUIESCERr , NE A STIRPE CES US NOSTRUM" 1ICTER ir.ET , ET .OTl ALIALO PROPACO GE- 
NERIS NOSTRA R ELIO VA I.SSCT ; HAl’O St IO , AN L1BENT1EUS A VOB1S IJIPETRASSENT. 
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Dopo la morto di Siila , si ristabilì l’ autorità de’ tribuni. Sotto 
il consolato di Colta, l’anno 679 , ottennero essi il diritto di aspi- 
rare ad altre cariche , Ascon. in Cic., ed in quello di Pompeo e di 
Grasso , l’anno 683 , ricuperarono essi tutti i lo». poteri dal po- 
tente appoggio che accordò loro Giulio Cesare , Sali. Cali 38 .} Cic. 
in Verr. t. i 5 .de Legg. ni. a. ; Svet. Jul. 5 . In appresso , i capi 
di partito si servirono de’ tribuni come di strumenti per la loro am- 
bizione •• sostenuti da un prezzolato popolaccio ( a condada plebe sti- 
pati ), decidevano essi H tutto con la fòrza; facevano ed annulla- 
vano a lor piacere le leggi, Cic. in Pis. 4 - pr» Seat, a 5 . Dispone- 
vano essi a lor talento de’ poderi appartenenti al pubblico , e delle 
tasse , ed assegnavano le provincia non meno che i comandi a 
coloro , che vi mettevano il più alto prezzo , Cic. prò Sexto , 6w 
io. 24. 36. e tc. prò Dom. 8. e 30. le assemblee del popolo di- 
vennero scene di tumulti , e di massacri , ove i più audaci riporta- 
vano sempre la vittoria, Cic. prò Seat. 35 . 36 . 37. 38 . eie. ; Die. 
xxxix. 7. 8-, etc. 

Giulio Cesare che cercato avea nella violazione delle tribunizie 
prerogative , un pretesto per condurre la sua armata a Roma , es- 
sendosi reso padrone della repubblica con la forza delle sue armi 
ridusse ad un titolo l’ autorità , alla quale doveva egli la sua po- 
tenza , e spogliò a suo piacere delle loro cariche i tribuni , pote- 
state primvit , Svet. Jul. 79. ; Dio. xi.iv. io. Veli. it. 68. " 

Augusto, con un derreio del senato ^ ri fece -in vita elegger 
tribuno, Dio. li. 19. La sussistenza di tal istituzione , come altre 
volte esisteva, era incompatibile con un’assoluta monarchia , co- 
ni’ era quella che stabilì cotesto abile usurpatore , Svet. Aug. 37.; 
Tac. Arm. ni. 56 . Tal titolo gli diede il diritto di convocare il 
senato , Dio. liv. 3 . di radunare il popolo , ed in tutti i casi per- 
metteva ad esso appettarne, Dio. li. 19. Cotal carattere di tribuno 
rendeva sacra ed inviolabile la sua persona, perciò fu che ogn’alto 
o parola offensiva atta sua persona diventò un capitai delitto, cri- 
men majestatis , Dio. tiri. 17. L’ imputazione di taf delitto ' som- 
ministrò, sotto i suoi successori , de’ pretesti perproscriverei prin- 
cipali dello stato , e divenne uno de’ primi sostégni dolici tirannici 
(adjc menta beg.ni), Tacit. Ann. ni. 38 . ; Svet. Tib. 58 e 6i. ; 
Ner. 35 . Quindi la tribunizia potestà era sempre compresa tra gli 
altri poteri , che usavansi dare agl’ imjteradori nel principio del loro 
regno , o in altre solenni occasioni , e l’espressione tcibunitiA po- 
testate donati , indicava l’offerta di questo titolo , CapitoL in M. 
Ani. ; Vopisc. in Tacit. da qui è -, che gli anni del loro regno pren- 
devand la data dalki toro tribunizia autorità , Dio. un. 17. Sono 
essi spesso segnati sopra le antiche monete ; pon si contavano già 
a datare dal 1. di Gonnajo, o dal io. Dicembre ( iv. id. dee. ), dal 
giorno vale a dire , in cui entravano in carica 1 tribuni , ma dal 
giorno dell’ avvenimento degl’ impenulori. 
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Frattanto non si perde punto l’uso di eleggere i tribuni , ben- 
ché non ritenessero essi altro che un’ ombra del loro andrò potere 
( inanem umbram , et sine tumore nomai ), Plin. Ep. i. 23 . ; Pa- 
neg. io, e g 5 ; Tacit. i. 77. xiu. 28. Sembra essere stala mante- 
nuta tal carica fino ai tempi di Costantino , il quale 1 ’ abolì con al- 
tre antiche dignità. . . .. 

CAPO XIII. 

* - * "• • :> ■ • ■ , ...u , . . • i 

■ . ! ...... ... .- DEGLI EDILI.' 

‘ ■ ' ••• • / , •' * ! — • .••' ■ 

Gli Edili furono così nominati dalla cura che essi avevano de’ 
pubblici edilìzi ( a cura aedium ). Erano essi , o plebei 0 curuli. 
i/ anno di Itoma 260 furono istituiti due Edili plebei ne’comizj per 
curie, e nel tempo stesso die i tribuni del popolo, de’ quali in 
certo modo n’ erano gli assessori. Erano essi incaricati degli affari 
i meno importanti , quali venivano loro dai tribuni allìdali, Dionys. 
vi. 90. In seguito si nominarono ne’ cornizj per tribù ugualmente 

che gli altri magistrati inferiori. - — " 

1 patrizj l’ anno 387 istituirono duo edili contiti per dare de’ 
pubblici giuochi, Tit. Liv. vi. 42. Si sceglievano alternati vamenìe 
nelle classi patrizia e plebea; in seguito perirsi presero indistinta^- 
mente nell’ una e nell’altra, TU. Liv. vii. i. , ne’ comizj per tri- 
bù , Geli. vi. 9. 

Gli Edili curuli portavano la toga pretexta , avevano il diritto 
delle immagini , e la prerogativa di sedere nel senato e di dace il 
lor parere, Cic. Ver. v. i£. Prendevano essi la sedia curale per 
amministrare la giustizia , prerogativa da cui ricevettero essi il lor 
soprannome, nel mentre dite gli Edili plebei si sedevano soprà delle 
panehfl , Aseon. in Cic. s le loro persone però erano sacre - come 
quelle de’ tribuni ( sacrosancfi ), Feci. Tit. Liv. in. 55 . 

la carica di Edile consisteva in prender cura della città, cioè 
a dire de’ suoi pubblici edifìzj , Cic. de Legg. in. 3 ., de’ templi, 
de’ teatri, dei Inagrii , delle basiliche, dei portici, degli acquedotti, 
delle ghiaviche , e delle pubbliche strade , eie. , e soprattutto quando 
non vi erano censori : dovevano ancora ispezionare su le case dei 
particolari , ed esaminare se erano in uno stato cattivo , cosicché 
minacciar potessero la sicurezza de’ viandanti , o che offeriva agl’oc- 
chi un’aspetto di rovina. la loro vigilanza si estendeva ancora alle 
provigioni , ai mercati , alle osterie , etc. Esaminavano essi gli og- 
getti messi in vendila nel Foro , e se erano di cattiva qualità, get- 
tar le facevano nel Tevere , Plaut. Rud. ir. 3 . 4 3 - Spezzavano essi 
i falsi pesi , e le false misure, Jurenal. x. «or. Essi limitavano la 
spesa dei funerali , Cic. Fhil. ix. 7. ; Ovvi. Fast. vi. 663 ; frena- 
vano l’ avidità degli nsnraj , Tit. Liv . x. 37., condannavano ad 
•un’ ammenda , 0 bandivano le donne di cattiva vita , secondo gli or- 
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dini del senato o del popolo , Toc. Ann. 1 1. 85 . ; Tit. Liv.x. 3 i. 
xxv. 2. Guardavano essi , che non s’ introducesse alcuna nuova di- 
vinità, o riti religiosi, Tit. Liv. ìv. 3 o. Punivano essi non solo le 
azioni, ma ancora le parole scandalose, Geli. x. 6. Gli edili pren- 
devano conoscenza di tal sorta di affari, proponevano degli - editti 
sopra questi diversi oggetti , Plaut. Capt. iy. 2. v. 43 , e condan- 
navano a delle ammende tutti i cittadini , che trovati fossero in con- 
travvenzione. I diritti di far arrestare e di citare non erano attri- 
buiti in conto alcuno agli Edili , non potevano essi esercitarsi , che 
per un ordine dei tribuni , non avevano essi nè littori nè uscieri , 
v iatores, ma solo de’ pubblici schiavi, Geli. i 3 . 12., e non erano 
esenti dalle istanze . giudiziario, contro essi dai particolari intentate 
( in jus vocari ), ibid. -* 3 . ■ : « 

Gli edili per 1 ’ ordinario , é specialmente gli edili curali erano 
quelli , che davano de’ solenni giuochi al popolo , vi disponevano 
alle volte delle somme immense per farsi strada agli onori , Tit. 
Liv . xxiv, 43 - xxvji. 6. ; Cic. Off. 11. 16. Essi esaminavano le parti 
che rappresentar si dovevano su la scena, ricompensando o punen- 
do gli attori secondo il loro merito, Plaut. 2 nn. iv. 2. 148.; Cist. 
Epil. 3 . 5 Svet. Aug. 45 . Si erano essi obbligati con giuramento di 
decretare la palma a quei che la meritavano , Plaut. Amphit. prol. 
72. Agrippa, edile sotto Augusto bandì tutti i giocolieri ( prae- 
stiyiatores J , e gli astrologi , Rio. xux. 43 . Una delle particolari 
funzioni della carica degli edili plebei si era di custodire i decreti 
del senato, e le risoluzioni del popolo nel tempio di Cerere, ed 
in seguito nel tesoro, Tit. Liv. ili. 55 . 

, Giulio Cesare istituì due nuovi edili soprannominati cerkalbs, 
( a tei ere ) , per sorvegliare ai magazzini di frumento non meno che 
alle altre provigioni, Dio xeni. 5 i., InSt. Dig. 1. 2. n. 32 . 

Le città libere avevano anch’ esse i . loro- edili , Juv. in*. 179., 
alle volte essi erano i soli magistrati del luogo \ come in Arpino , 

Cic. Fam. xm., 2. .. ... .. . 

Sembra che l’ edilità sussistesse con alcuni cangiamenti (ino ai 
tempi di Costantino. à . 

CAPO XIVv 

, .. DE’ QUESTORI. r 

I » , t I f > ' • « ' ‘ * * ■ 

, I questori amministravano le pubbliche (entrate ( publicas pecu- 
nìas conquirebmt ) , Varrò de L. L. iv. 14. , e dalle loro funzioni 
appunto prendevano essi il loro nome (a quaerendo). 

L’istruzione de’ questori sembra rimontare alla fondazione di 
Roma. Secondo Tacito , sulle prime furono essi nominati dai re , 
Annoi, xi. 22 , in seguito dai consoli fino all’anno 307 , epoca alla 
quale si principiò ad eleggerli ne’ comizj per tribù , comitia lribula t 
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Cic. Fatn. vi. 3o. Pretendono altri, die libito dopo l’ espulsione 
de’ Tar<|uinii , il' popolo, nominò due questori tra i putrizj per aver 
cura del tesoro - , secondo una legge fatta emanare da Valerio Po- 
plicola , Mutare. w* Popol. ; Dionys. v. 34- • : > 

.u Nell’ anno 333, oltre idue questori della città, se ne crearono 
due altri per accompagnare i consoli alla guerra (ut consutibus ad- 
nmisteria belli praesto esserti). Dopo guest* epoca , si poteva sceglierli, 
indistintamente tra i palrizj e tra i plebei, TU. Liv. iv. 43. Pop® 
la conquista dell’Italia, se se istituirono qua tir’ altri , l’anno 49$* 
presso a poco verso il tempo in cui s’ introdusse in Roma Fuso di 
batter moneta di argento , TU. Liv. Ep. xv. Siila portò il loro nu- 
mero a venti (supplendo senutui , cui judicia -tradiderat Tac. Aita* 
xi. »a, e Giulio Cesare a quaranta, Dio. xliii. 47- Sotto gl’ini- 
peradori il numero di questi magistrati mi mutabile ed incerto. 
Solo due questori risedevano in Roma, e portavano il titolo di 

QUASSTORES URBANI , gli altri quello di PROVINCUi.ES, yel MILITARES, 

. La precipua funzione de’ questori della città era la cura dèi pub- 
blico tesoro , il quale era depositato nel tempio di Saturno , Svet. 
Claud. »4 Pitti. Quaest. Barn. if>. Essi ricevevano , e spendevano 
le pubbliche entrate , delle quali formavano essi dopo= gli stati di 
scossi , e di pagamenti per giustificare le loro operazioni (in tabu- 
la s accepti , et eocpensi re fer ebani ) , Asc. In Cic*. Esigevano essi le 
ammende imposte dal popolo, Tti> Liv. xxxvm. 60 . Tac. Armai-. 
xm. 28 . Le somme ebe se ne ricavavano , erano dette aroenxumi 
MOLTATITIOM , TU. LÀV. XXX* 3l). •< . • / il- ’ 

I questori custodivano nel tesoro gli stendardi militari , quali 
erano per l’ordinario di argento, Pila, xxxm. 3. &. 19 , alle volte 
di oro , giacché i Romani non usavano già i drappi ondeggianti 
(non velie ulebaniur) ; colesti magistrali li rimettevano a’ consci quan- 
do essi marciavano ad una spedizione , TU. Lio. ur. %. iv. 22 . 
vii. a3. Avevano essi cura di dar alloggio e di trattare gli omba- 
sciadori stranieri, e presentavano loro i doni delio stato, Val. Max. 
v. 1 . Prendevano anche cura de’ funerali , . che si facevano a spese 
pubbliche , come quelli di Menenio Agrippa , Dionys. vi. fm. di 
Sulpicio, Cic. PUn. ix. 7 , ed esercitavano ima certa giurisdizione, 
specialmente sopra i loro commessi , Plut. in Ceti. Min. 

1 generali, al ritorno da una guerra, non potevano ottenere 
gli onori del trionfo, sena’ aver giurato dinanzi ai questori, che lo 
stato che avevano essi inviato al senato dei nemici uccisi , e dei 
cittadini perduti , era esatto , Y al. Max. u. 8 . 

la sorte decideva annualmente della divisione delle provincie 
tra i questori , Cic. prò Mur, 8 , (*) dopo che il senato deciso aveva 

(*) Questa sorte al dir del dotto Asconio si traeva nel tesoro , quale uso 
si estendeva ancora ai scrivani, o ai pubblici registratori , onde meglio appa- 
risse in qual provincia, o con qual Poeside sarchierò essi {urtiti. Ajmd, so- 
no le sue parole , aerarium sortili provincias, et qtmcslores solebant et scriba e, 
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in quali province se ne dovevano spedire; da qui è , chete parola 
sors è presa sovente per esprimere la funzione , o la destinazione 
di un questore, e quella altresì di altri magistrati , Cic. Verr.'i. i 5 . 
Caecil. ti. Fam. n, ig. td. Varr. ori. i. 8. Piane. 27.; TU. litio. 
sxxv. 6., e quella tic’ pubblici uffizioli , Cic. Cai. iv. 7 , 0 la con- 
dizione ed il destino di qualcuno , Barai. Sat. 1. 1. Ép. t. 1 4 - »• 
Stct. Aug. 19. Il senato 0 il popolo assegnava alle volte special- 
mente ad un questore una provincia , TU. Liv. xxx. 33 ; ma Pom- 
peo scelse Cassio per suo questore, e Cesare prese Antonio per se, j 
tme sorte , Cic. Atl. vr. 6.; Cic. Phil. 11. 20. 

le funzioni de’ questori provinciali consistevano a seguire i con- 
soli nelle loro provinole , e prender «tra- delle provigioni , ed a pa- 
gare ciò ch’era stato fornito all’ armata. Dovevano essi serbare l'ar- 
gento depositalo da» soldati (mammut ad tigna depositos), Svet.Dom. 

8. Veget 11. 20 ; riscuoter le tasse ed i tributi dell’ impero , Cic. 
in Ftrr. 1. i 4 - e 38 ; sorvegliare al danaro , o rendere il bottino 
preso in guerra, TU. Liv. ». 26. xxv». 47 > Mani. Bacch. vi. 9. 
v.- i 53 . ; Polgb x. 19; fare ubo stato esatto di ciascun’oggetto ai 
tesoro , ed esercitare la giurisdizione di coi erano dai governadori 
incaricati, Cic. Divin. in Coecit. 17.; Svet. Jul. 7. Quando il go- 
verna* loee lasciava la provincia , il questore ordinariamente ne sup- 
pliva le funzioni , Cic. Fam. 11. i 5 . e 18. Ordinariamente eravi 
uno stretto legame tra il proconsole 0 il propretore ed il suo que- 
store ( in parentum loco qmstoribus mis troni ) Citx prò Piane. 1 ». 
Divinat. in, Coecil. ig. ad Fam. xm. io. 26; Pliu. Ep. iv. i 5 . 

8e un qtiestore moriva, il govemadorc ne nominava un altro in sua 
vece , il quale prendeva il titolo di proquabstor, Cic. Verr. 1. i 5 . 3 t». 
r 11 luogo del rompo, ov’era la tènda del questore, ed ove te- 
neva egli i suoi magazzini , si chiamava qcakstorium , o quaesto- 
rium forum , TU. Li*, x. 32 . i.xi. 2. Dello stesso modo si chiamava 
nella provincia il luogo, ove teneva egli i burò della sua ammini- 
strazione, Cic. prò Mane. ii. 

1 questori di Roma non avevano nè uscieri , nè littori al lor 
seguito , liclorcs voi viatores , poiché essi non avevano nè il potere 
di citare, nè quello di far arrestare, GeU. xih. ia, e potevano essi 
esser citati dai particolari avanti il pretore , Uruì. »3 ; Svet. AU. % 3 . 

Ciò non pertanto essi avevano il diritto di tenere i comizj , e sem- 
bri» che per lo innanzi fossero essi incaricati détte giuridiche istanze 
de’ traditori , <; dell’esecuzione delle sentenze contro essi pubblicate, 
JHonys. viti. 77., TU. Lieo 11. 4 >-- »d. 04. 25 . • . . 

.1 questori provinciali erano seguiti dai littori almeno nell’as- 
senza del pretore, Cic. prò Mane. ii . , e dai loto segretari, Cic. 
Verr. iti. 78., 

v>>7 . < ’ V jh -v A. »IW« • ,i' . '.n JBfef 

ni prò certo apparerei , in quam provinciam , vd atm quo proctite proficiscc- 
rcntur. Vid. Frag. Cic. in Clod. et Sur. Mcd. Reg. Tvp. 1817 j*. 71. 
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La questura era. l’ultimo grado nella gerarchia della magistra- 
tura, il premio nella carriola degli onori , primus gradua honoris , 
Cie. Vere. i. 4 - Essa dava l’ entrata al senato, Cic. , ciò che fece 
dire , adire ad rempublicam , Cic. , o rempublicam capessere , Veli, 
ii. 94. Frattanto alle volle personaggi consolari esercitarono tali 
funzioni , Dionys. x. 23 ; TU. Lio. 111. 25 . .... 1 : 

Sotto gl’ imperadori questa canea soffrì diversi cangiamenti t si 
distinse il tesoro pubblico, jEiumtjm, dal tesoro del principe , fi- 
scus , Svet. Aug. 102; Tae. Am. vi. 2. Plin. Pan. 36 ; Dio. un.. 
16, e I' amministrazione di ciascuno di questi tesori fu affidata aa 
alcuni speciali commessi. - • e 

Augusto tolse ai questori la custodia del tesoro per trasferirla 
ai pretori o a coloro che ne avevano esercitato le funzioni’, Svet. 
Avg. 36 •, Tacit. Am. imi. 28. Dio. mi. 2. Claudio resliluì tale 
attribuzione a questori , Svet. Ctaud. 24. , la quale in seguito sem- 
bra esser passata ai prefetti del tesoro, Plin. Ep. in. 4 ; Toc. Ann. 
xin. 28 , e 29. 

Coloro i quali erano stati questori , convocavano ordinariamente 
i giudici chiamati centumviri , e presedevano alle loro assemblee ; 
Augusto però altribui questa prerogativa ai decemviri , decemviri li- 
tibus jvdtcandis , Svet. Aug. 36 . I questori nominavano ancora i giu- 
dici , Dio. xxx ix. 7. Augusto incaricò i questori della custodia de- 
gli arehivj pubblici , funzione , eh’ era stata affidata agli olili , tì 
prima , secondo Dione' Cassio , i.iv. 36 , ai tribuni del popolo ; ma 
essa passò in seguito dai questori ai prefetti , Tac. loc. cit. 

• • Augusto stabili una nuova specie di questori chiamati quaesto- 
hes candidati , e candidati principis vel Augusti , Svet. Aug. 56 ; 
Claud. 4 o. vel Caesaris , Veli. 11. 124. Costoro portavano ordina- 
riamente al senato gli ordini degl’ imperadori , (libello* , epistola* , 
«t orationes ) , Svet. Tit. 6. Si chiamavano candidati , poiché essi 
sollecitavano F acquisto delle più alte dignità, alle quali la protezio- 
ne del- principe dava loro la sicurezza di giugnere -, da qui l’ espres- 
sione petis tanquam Caesaris candidatus , cioè a dire con negligenza, 
Qnintit. vi. 3 . 62. 

Augusto fissò agl’ almi 22 “l'età in cui si poteva pretendere que- 
sta nuova questura , ed ottener l’ ingresso in senato , Plin. Ep. x. 
63 . et 84. - 

Sotto 41 governo imperiale , i questori davano de’ combattimenti 
de’ gladiatori. Sembra , che ne facessero essi le spese, e che per la 
questura si obbligassero a tale spesa , TacU. Ann. xi. 22. Svet. 
Dcntùt. 4 - 

Costantino creò de’ nuovi questori , che chiamò qojestoxes pa- 
lato : le loro funzioni sembrano aver molti rapporti con le attri- 
buzioni degli uffiziali, che noi conosciamo sotto il titolo di cancel- 
lieri , Zosim. v. Procop. de Dell. Pers. 
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' ' .-i.'. CAP O. XV. . " ' : 

^ V • * A »• * ' * * 

ALTRI MAGISTRATI ORDINAR J. 

»t»;f i- jwl ., ,> ' *• ♦ * \ 

Eranvi ancora altri magistrati ordinari, come i triumviri cAr 
Wtai.es i colesti uflìziaii giudicavano gli schiavi , o gl’individui del- 
l’ ultima classe, Plaut. Aul. m. a; a. Avevano la sorveglianza delle 
prigioni,'. T\L L,iv. .wxii . 26 ., ed erano incaricati di tur eseguire 
le sentenze criminali , Sali. Cai. 55. » 

Triumviri monetales , doveano questi sorvegliare alle monete, 
qui auro , argento , aeri , / landò , feriundo praeerant espressione la- 
tina-, olie s’ indicava, spesso colle lettere iniziali , A. A. A. F. F. 
Dio. uv. a 6 . Secondo il consiglio dato da Mecenate ad Auguste, Dio. 
rii. 29 , la circolazione delle sole monete romane era permessa nelle 
provincia, Afa#, xxti. pò. 

Nummularii , vel pectmiae spectatores , i saggiatori delle mo- 
nete ( ad quos nummi probandi causa (kferebantur , ari jrrobi essent , 
cujus auri , an subaerati , an aequi ponderis, an bonae fusionis). 

triumviri notturni , vel trae viti, erano incaricati di. prevenire 
gl’ incendii (incenditi per urbem arccndis pracerant) , TU. Liv. ix.. 
46 , e facevano le ronde d’osservazioni durante la notte ( vigiline 
drcvmibant) , accompagnati da otto littori , Plauti Ampliti, i. i. 3. 

Quatuor viri viai.es , vel viocuri ( qui vias curabant ) , avevano 
essi l’ispezione delle strade , e de’ pubblici cammini. ... . 

11 jiopolo nominava ordinariamente tutti questi magistrati nel 
comizj per tribù, comitia tributa. 

Alcuni scrittori aggiungono a questi uflìziaii Magistratus ordi- 
narti minores , li centumviri litibus judicandis vel stilitibus judican- 
dti , poiché quest’espressione eoa anticamente si scriveva. Consisteva 
in un certo nùmero di cittadini scelti in tutte le tribù ( questo corpo 
era realmente composto di io5 membri) per giudicare gli affari , 
che il pretore rimetteva alle loro decisioni. Si contano anche tra i 
magistrati ordinarj , decemviri litibus judicandis ; questi però si rii 
guardavano non come magistrati , ma solamente come giudici. 

‘ CAPO XVI. ’ V .;T" i 

• ‘i. .le" •» . • » * 

AI.TRI MAGISTRATI ORDINAR/ SOTTO Gl’ 1MPERADORI. 

* ■ ■ % V •* ' ~ 

' /' , . r\ l- ■ ■ i » \r . . t » 

Augusto creò parecchie nuove cariche , come Curatores opcrum 
publicorum , . viarum , aquarum , alvei Tiberis , se. repurgandi , et 
laxiorìs f adertiti , frumetUi popolo dividtmdi , peisone proposte per 
la direzione delle opere pubbliche, delle strade , per la condotta 
delle acque nella città , il nettamento e l’ ingrandimento del canale 
del Tevere , la distribuzione del grano al popolo , Svct. Aug. 3j. I 
principali di questi uflìziaii erano. 



IO gle 




Magistrati ordinar j. i£7 

I. 11 gowrnadnre della città , fraefectos orbi, ve! urbis , il 
di cui potere era molto esteso, e che ordinariamente durava pa- 
recchi anni, Tac. Ann. vi. 'ii. • > ■" 

In origine si elèggeva un prefetto della città ma *a tempo {in 
tenipus déligebatur ), nell’assenza de’ re, e quindi de’ consoli. La sua 
nomina non la riceveva dal popolo , ma dai re -, e dopo essi dai, 
consoli (a regibus impositi: postea consules mandabant) , Tocit. ibid. 
Poteva egliTuduhare il senato benché non fosse senatore , Geli. xw. 
c. tdt. , ed anche tenere i comizj, Iti. Liv. r i.' 5$*, ma dopo l’Isti- 
tuzione dei pretore, fu egli solamente incaricato della celebrazione 
delle fèrie latine (•) , feria* làtinai , 0 de’ giorni santi. 



(*) Quanti fin ora han trattato delle ferie latine , ingannati da un pas- 
so di Dionigi ne attribuiscono l’ origine a Tarquinio il superbo. Asconio te- 
diano ci dice quanto basta per poter rilevare siffatto errore. Commentando 
egli quel passo di Cicerone , prò Mando : quieto e mukicipiis Via )kh , qui 
carkem latte is pETAsT , repemi.' ntcr , dice esser dissenzione tra gli autori , 
chi ne fosse l’ istitutore ; poiché alcuni ne attribuiscono l’ istituzione a L. 
Tarquinio Prisco , altri agli antichi Latini. Or da queste parole di Aseonio 
giustamente* ne rileva il Ch. M. Majo , che a questo Tarquinio , e non già 
al supèrbo , se ne dee' 1’ origine , mentre esso fu il vincitore de’ Latini , dai 

r di ricevè le insegne dell’ Impero -, che se pure il superbo vi ebbe parte 
, perché sotto esso acquistarono le medesime maggior celebrità , e solen- 
nità di rito. Il monte di Alba , e Albano era poi gì luogo per tali feste de- 
stinato ; s’ invitavano tutti i popoli vicini , tocche serviva per strignere sem- 
pre più 1’ alleanza tri i Latini , ed i Romàni. Ogni città , contribuir doveva 
alla spesa , mandando chi latte , chi agnelli, ctc. In dette feste si sacrificava 
un bue , di cui ciascuna città aver ne dovei una parte. Ferierum , sono le 
parole di Asconio , latinorum sacrifido solebat hoc observari , ut Hostia (n) 
et dvitales adjacenles portiwiculas camis acdpercnt ex Albano monte secumlum 
veterem superstitianem. Le feste cren dirette a Giove del Lazio Jovis Latta- 
li s. Sotto i re duravano un giorno , ed essi vi presedevano , pnfcia vi assi- 
stevano i consoli , sotto de’ quali si estesero a due , quindi a tre , e final- 
mente a quattro. 

Il Rubbi nel suo dizionario di antichità romane , sostiene , che il terzo 
giorno fu introdotto dopo la riconciliazione de' blebei co’ patrizi , e che' il 
quarto di non era che straniero alle feste , e crede provarlo , dacché si ce- 
lebrava esso nel Campidoglio , e consisteva in corse- di quadrighe , alla fine 
delle (pali il vincitore riceveva in premio per suo beveraggio del brodo di 
assenzio ; locchè ha dovuto ricavar egli da Plinio , ch’ è appunto quegli , che 
parlando di tali ferie , dice : Latinorum ferùis tptadrigae ccrtimt in Capitoli q, 
victorque abstjnthium bibit ; credo samtatem proemio duri honorifice. Ciò non 
ostante , sembra , che Plutarco sia intorno a ciò di. contrario sentimento. Nel 
tesser egli infatti la vita di Camillo , dice chiaramente, che il quarto giorno 
aggiunto fu in quel tempo , in cui , dopo la grau dissenzione passata tra ’t 
popolo- i ed il senato , si risolvette finalmente di concedere al popolo , che 
1’ uno de’ consoli fosse plebeo ; ed allora decretandosi di fondare un tempio 
alla Concordia , come votato aveva Camillo , si aggiunse il quarto giorno , 
dopo del quale si andava subito a sacrificare incoronandosi tutti.. Sembra per- 



la) Ovvero Ostia , atta del Lodo in campagna di Roma. 
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Augusto creò questo posto per lo consiglio di Mecenate , Dio. 
lu. 2.1 , a cui questo principe aveva, allietala durante le guerre ci- 
vili l’ amministrazione di Roma , e dell' Italia (cunctis apud Romam 
atque Italiani praepositus ) , Tac. ibid. Hor. Od. hi. 8. 17. ibid. 29. 
a 5 . Il primo prefetto della città fu Messala Corvino , solo per al- 
cuni giorni ; dopo lui Tauro Statilio f ed in seguilo Pisane pel corso 
di anni venti ; si nominava a queste funzioni uno de' più distinti 
uomini dello stato {ex viris primariis , vel consuiaribus) ; e questa 
carica racchiudeva molte attribuzioni che altre volte appartenemmo 
al pretore ed agli edili. Esso giudicava le differenze tra i padroni 
e gli schiavi, tra i liberti ed i padroni. Esaminava esso i. delitti 
de' banchieri e degli agenti di cambio, vegliava su i macelli (carnis 

tanto secondo Plutarco , che prima si celebrasse la festa sul monte All >ano , 
come si faceva negli altri giorni , e die quindi , da colà passasse il po|xilo 
al Campidoglio secondo dice Plinio, seguito dal Rubbi. Essendo però assai 
numeroso il concorso del popolo in dette ferie sul monte di Alba , elegger 
solevusi in Roma un governadore , che presedesse alia città , per timore , che 
nascer potesse nella medesima in tal frattempo un qualche sinistro accidente; 
mentre per tal circostanza rimaner soleva la città pressoché deserta , e spo- 
polata. Cotali feste si osservavano con grand’ esattezza , e scrupolosità ; cosic- 
ché ogni menomo difetto bastava a turbarle : da qui è , come rilevasi da Li- 
vio , che si dovettero le medesime una volta ripetere , solo perché i citta- 
dini di Lanuvio , pregato non avevano Giove per lo popolo romano. Ed a 
questo proposito riferisce il Rubbi , che nell’ anno 536 , il pro-dittatore (a) 
annunziato avendo , che la disfatta avuta dai Romani presso il Trasimeno , 
fn per non aver celebrato le ferie lutine , dai libri Sibillini , che in tal’oc- 
casione si consultarono , -si conchiuse , che si dovessero suhito celebrar le 
medesime , ed anche con maggior solennità : sacrificandosi a tal’ effetto, quanto 
vi era degli armenti , nati nei due mesi di Mai-»» , e di Aprile. Plutarco an- 
cora nella vita di Camillo narra , che dopo la disgrazia del lago Alitano, il 
quale inondò colle sue acque le campagne , locchè impediva la presa di Vei, 
furono spediti a Delfo , a consultar quell’ oracolo Cosso Licinio , Valerio Po- 
tilo , e Filino Ambusto , i quali fecer avvertito il popolo per parte degli dei, 
che un tal castigo era avvenuto , per essersi trascurati alcuni riti delle ferie 
latine. 1 

Questo costume però di rinnovare i sacrifizj e le feste , non si avverava 
solo nellè ferie latine , ma in ogn’ altra occasione. Plutarco in fatti ci assi- 
cura , che non solo per cagioni di gran rilievo , ma anche per piccole ba- 
gattelle tornavano a fare i sacrifizj , le sacre pompe , gli spettacoli : bastava 
perciò solo , che uno de’ cavalli attaccati a quei cacchi sacri , da essi chia- 
mati thensae mostrato si fosse spossato , o anche , che il cocchiere preso 
avesse le redini colla mano sinistra , che tosto decretavasi di cominciar da 
capo, In solennità: quindi avvenne negli ultimi tempi , che ‘rinnovassero essi 
per ben trenta volte uno stesso sacrificio , per essere loro sembrato , che sem- 
pre v’ intervenisse un qualche difetto o impedimento : tant’ era , conchiude 
Plutarco , la cautela , e la riverenza che aveano i Romani per le cose reli- 
giose , ma tanta era , potrebbesi anche da noi conchiuderc , la loro supersti- 
zione. Vedi vita di Coriol. p. 190. edizi. di Pad. del Crescini. Vedi anche: 
Fragm. Cic. prò Piando Med. Keg. Typ. 1817. p. 117. e seg. 

• . . . ‘t * * • »l » . 

(a) Fu questi Q. Fabio Massimo. 
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cutam gerebal) ; aveva l’ ispezione de’ teatri , eie. , aveva esso final- 
mente cura di mantener l’ordine e la tranquillità pubblica-, puniva 
tulle le azioni che potevano turbarla , non solamenUf-in bontà , ma 
a cento miglia dal suo recinto, (intra ccntcsmwn ab urbe lapidcm), 
Dio. ut. 2t. Aveva esso a uccia il potere Aon solo di bandire i par- 
ticolari dalla città e dall’ Italia , ma ancora di farli trasportare in 
qualche isola dall’ imperador destinata, (in insulam deporlandi ) , 
Ulpian. de Off. praef. urb. • • • «• 

* Le funzioni del prefetto della città lo rendevano il luogotenen- 
te dell’ imperadore ( vicarius J, e questo magistrato aveva un com- 
messo per agire in sua assenza, o per mezzo de’ suoi ordini. Sem- 
bra che il prefetto della città avesse le esteriori distinzioni de’pretori. 

11 . il prefetto delle coorti pretoriane ( tr^fectos j«jEtorio , 
vel praetoriis cohartibus ) , o il comandante delle guardie dell’ kn- 
pe:l*dore. • . - - 

Augusto istituì due di questi comandanti tratti dall’ ordine eque- 
stre, secondo il consiglio di Mecenate , affin di opporli l’ uno all’al- 
tro, se l’uno de’ due inlrodur voleva qualche innovazione, Dio. 
mi. 24. 11 loro potere fu sulle prime assai limitato, ed assoluta- 
mente militare. Ma in seguito dopoché Tiberio ebbe investito di 
quest’ autorità Sejano , questi ne accrebbe ben presto l’ influenza 
( vini praefecturae modicam aniea intenda ) , formando un campa 
di coorti , (a) disperse altre volte per la città , 2 'oc. Ann. iv. 2 , 
Svet. Tib. 07. 

11 prefetto delle coorti pretoriane divenne il principale strumen- 
to della tirannia degl’ imperadori -, quindi non aflidavan essi questa 
carica, che a coloro i quali possedevano la loro intima confidenza. 

Accompagnavano essi sempre gl’ imperadori per eseguire i lo- 
ro ordini, e perciò si arrogarono un tal potere r che s lo cedeva ap- 
pena a quello dello stesto sovrano ( ut non rmdtuin abfuerit a prin - 
cipalu -, munus proximum vel alterum ab Augusti impei io ) , Vici, 
de Caes. 9. Ad essi erano indirizzate le sentenze e gli appelli , e 
dal lor decreto non si appellava giammai che allo stesso imperado- 
re per mezzo di supplica. 

Gl’ imperadori nominavano il prefetto delle guardie pretoria- 
ne, mandandogli una spada , Plin. Vancg. 67* Berod. iiiì 2 ; Dio. 
lxvi 1 1. 33 ( # ). ■ 

Alle volte vi era un sol prefetto, ed alle volte due; Gestanti - 
no ne stabilì quattro praef ecti praetorio -, ma colai istituzione -fu ila 
esso lui interamente rovesciata •, poiché egli rese queste cariche me- 
ramente civili , e divise tra questi magistrali T amministrazione di 

P" ir ' f •» * » * ■■ r ■ * ' *1. 

!"• ?(*}' VsRtotlc fMrta Viminale. . . v ' 

■ - (*j I.’i pi [^radure Trajttno nel mandar la zpada a,. Licinio S^m costituito 

da lui; ] nof«* Ho dei pretorio , 1 * accompagnò ctm le seguenti parole « Ricevete 
» auesta s|tada l , od impiccatela in mio servizio, se io mi porto da uomo 
» dabbene , altrimenti servi teveue contro me stesso, » 
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tulio l’ impero. Diede ad uno il cornatalo dell’ Oliente, ad un'altro 
/ quello dell’ llliria ; affidò ad un terzo l’ Italia e l’ Africa , ed il quar- 
to ebbe per sua porzione la Gallia , la Spagna , e la Gran Bretta- 
gna •, ma' tolse loro il comando delle truppe, che affido ad altri 
uffiziali , quali chiamò r/latjistri equilum. 

. Ciascuno di questi prefetti del pretorio aveva sotto i suoi or- 
dini molli luogotenenti, o sostituiti ( vicurii ) , i quali erano inca- 
ricali dell’ amministrazione di certi distretti chiamali diocesi, dioe- 
oeses ,»e la principal città di tal circondario nella quale tenevano 
essi il lor tribunale portava il titolo di metropoli. Ciascuna diocesi 
abbracciar poteva molle metropoli , ed una metropoli , avea sotto 
di se molle città. Ma Cicerone si serve del termine dioecesis per 
indicare una parte di provincia, ad Alt. v. 21. Fam. in. 8. mi. 
53 . 67 ; e nella sua qualità di governadore o ispettore della costa 
della Campania , si chiama egli mscopus , come se si trattasse di 
una diocosi , ad Att. vii. n. 

III. Praefectus annona , vel rei frumcntariae. Il magistrato 
incaricalo delle provigioni del grano. 

Sotto la repubblica si costumava nelle circostanze straordina- 
rie , di creare un magistrato per tal’ oggetto. Così , L. Minuzio , TU. 
Liv. iv. 12, e dopo lui, Pompeo, ebbero tal commissione con un 
potere assai esteso ( omnis polestas rei frumentariae loto orbe in 
quinquennium et data est ) , Cic. Att. iv. 1 : Dio xxxix. 9. Tit. 
Liv. Ep. io/ f ; Plin. pan. 29. In un’epoca di estrema carestia, Au- 
gusto s’ incaricò di provvedere alle provigioni del grano ( praefectu- 
ram annonae suscepU ) , ed ordinò che in avvenire si eleggessero due 
cittadini di pretoria dignità per eseguir quest’uffizio, Dio. liv. i. 
Dopo ne nominò Quattro , ibid. 17 -, e tal commissione divenne an- 
che una magistratura ordinaria. Sembra che comunemente non se 
ne nominasse che un sol prefetto , praefectus annonae. Sulle prime 
questa dignità , era riguaidala come molto onorevole , Tac. Ann. 
1. 7. xi. 3 i. Disi. iv. 68; ma non fu lo .stesso negli ultimi tem- 
pi, Boet. de. Consol. Pini. ni. 

IV. Pr^fectus militaris ./guarii , uffizinle il quale custodiva 
i pubblici fondi , che Augusto aveva assegnati pel mantenimento 
dell’ armala ( aerarium militare , cum nuvis vectigalibus ad tuendos 
prosequendosque mililes ) , Svet. Aug. 49 - 

V. Praefectus class is , ammiraglio della flotta. Augusto ar- 

mò due flotte, che/ece ancorare ( constiiuit ) , una a Ravenna sul 
mare Adriatico, e l’altra a Miseno sul mar di Toscana.. Ciascuno 
di questi armamenti aveva il suo capo particolare ( praefectus clas- 
sis Ravennati ) , Tac. Ilist. m. 12. ( et praefectus classis Misena- 
thm ) , Veget. i v. 02. Alcuni vascelli erano ancorai stmiotfali su 
di altri punti, come al ponto Eusino, Toc. Hist. n. 83 ; presso 
Alessandria , Scet. Aug. 98; sul Reno, Fior. iv. 12; je sul Danu- 
bio, Tac. Ann. xtj. 3 o, eie. " ! *V 
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VI, PrìEfectus \tgilum, il comandante de’ soldati impiegali 
alla polizia di Roma: questa specie di milizia era composta di set- 
te coorti -, ciascuna faceva il servizio dei due quartieri della città 
( una cohors binis regionibus ). Questa truppa si componeva special- 
mente di schiavi mamomessi ( libertino milite ) , Svet. Aug. a 5 . e 
3 o. Coloro i qua|i guardavano l’interno della città durante la not- 
te , portavano con essi un campanello x» 3 »v , lintinnabulum , per 
chiamarsi l’un l’altro all’occasione, Dio. uv. {. 

il prefetto della polizia praefectus vigilum prendeva conoscenza 
de'dililli .d’incendio, di furto, di vagabondacelo, e di altri afTari 
di questo genere. Se si commettevano azioni atroci , ne faceva egli 
la referendu ql prefetto della città. 

Diversi altri magistrali furono creati negl’ ultimi tempi dell' im- 
pero sotto il titolo di comites , correclores , duces , magistrali offi- 
ciorum , scriniorum , eie. i quali si onoravano con distinti epiteti , 
secondo i diversi gradi di lor dignità, come di clarissimi , illustrcs , 
spec labile $ , egregii , perf eclissimi , eie. I titoli di nobilissima» e glo- 
riosissima s passavano per li più onorifici. 

CAPO XVII. 

de’ magistrati straordinari. 

§. i. Del dittatore , e del maestro di cavalleria. 

Il Dittatore prendeva il suo nome , o dalla sua nomina , che 
aveva dal console ( quod ti consule diceretur , cui dieto omnes audien- 
tes essetU ) , Varrò de Lat. Ling. iv. 1 4 - 1 0 piuttosto dagli editti o 
ordini che esso pubblicava (à dictando quod multa dietaret,id est 
ediceret , et homines prò legibus haberenl quae diceret ) , Svet. Jul. 
77 -, si chiamava ancora magislcr popoli , Senec. Ep. 108, et prae- 
tor maximus , Tit. Liv. vii» 3 . 

Questa magistratura sembra essere stata presa dagli Albani, o 
dai Latini, TU. Liv. i. 23 ; Cic. prò Mil. io. 

Si ha come incerto non meno l’ anno della sua istituzione , che 
il nome del cittadino, che il primo occupò questa carica. Tito Li- 
vio riferisce , che JC. Larzio fu il primo eh’ esercitò tal magistra- 
tura, l’anno di Roma 253 ; nove anni dopo l’ espulsione dei re , ibid. 

il timore di un’ interno ammutinamento , e di una guerra pe- 
ricolosa contro i Latini fu la sola cagione di far nominare un dit- 
tatore ; la potestà de’ consoli da cui si poteva appellare , non sem- 
brando sufficiente , si giudicò convenevole di rivestire nelle allar- 
manti circostanze un cittadino d’ illimitati poteri ; onde toglier ogni 
mezzo di appellare dalle sue decisioni, Tit. Liv. n. 18. 29. in. 
20; Cic. de Lcgg. in. 3 , e di non dargli alcun collega, il qua- 
Adam Voi. I. 11 
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le contrariar potesse i suoi disegni' metóo dèlia Sua òpftosizio- 

ne , Dionys. v. 70. etc. ■ ;; ** ^ 

Si creò nrtbora per altre cagióni uff dittatole, cornei 'r. 'par 
conficcar^ un chiodo ( davi fhigendi vel pdngendi caxisà ) , dalla ban- 
da diritta del tempio di Giove , uso che si crede essere stato adon- 
tato ne’ secoli incolti ( rum liUerae eremi rarae ) , afììn di notare il 
numero degli anni. Tal cura era nbitualfhènte affidata ai magistra- 
ti ; ma ne’ tempi di contagio, 0 in epoche di qualche pubblica gran 
calamità , se ne incaricava un dittatore ( quia maju» imperituri erat ) , 
onde frastornare la divina vendetta, TU- Liv. vn. 3 . vm. 18. 

2. Per la tenuta de’comizj, Til. Liv. vm. a 3 . ix. 7. xxv. 2. 

. 3 . . Per stabilire delle feste in occasione de’ giorni santi , id. 
vii. 28, per celebrare i giuochi durante la malattia del pretore, 
Tit, Liv. vm. 40. ix. 34. 

4 - Per presedere a certi giudizj ( quaestionibus exercenMs ) , 
id. ix. 26. 

■ 5 . In un’occasione fu creato un dittatore per formare il getta- 
to ( qui senalum legeret ); allora vi erano due dittatori, l’uno a 
Romai, e l’altro che comandava l’armata; ma questa circostanza 
non si è giammai più in’ altr’ epoca riprodotta , Tit. Liv. xx 1 1 1 . 22. etc. 

Il dittatore non era nominato dai voti del popolo, come gli 
altri magistrati ; ma uno de’ consoli , secondo l’ ordine del senato , 
nominava la persona consolare che giudicava egli degna. Faceva egli 
questa scelta dopo aver preso gli auspici! , ed ordinariamente du- 
rante il silenzio della notte ( noctis tUentio , ut mot est , dictatorem 
dixit ) , Tit. Liv. ix. 3 o. vm. 23 ; Dionys. x. 23 . ( post medium 
iioctem ) Festo In Yoc. silentio , sinistrum, et solida sella. 

Uno de’ tribuni militari poteva anche nominare un dittatore ; 
ma Tito. Livio sembra che ne dubiti, rv. 3 i. 

Si poteva anche nominare un dittatore faori di Roma, purché 
ciò fosse neV territorio romano , limitato allora all’ Italia. 

Alle volte il popolo indicava quegli che il console nominar do- 
veva dittatore, Tit. Liv. xxvn. 5 . 

Siila e Cesare furono nominati dittatori ne’ comizj : un interré 
presedè alla prima di queste nomine ; ed il pretore Lepido alla se- 
conda, Cic. prò Rull. in. 2. 2. Caes. Bell. Civ. 11. 19; Dio. 
xli. 36 i y 

Durante la seconda guerra punica, l’anno 536 , dopo la di- 
sfalla dell’ armata del console Flaminio , presso il lago Trasimeno, 
dove questo generale perdè la vita , l’ altro consóle essendo assente 
da Roma , e non polendo ricevere delle nuove ; il popolo elesse Q. 
Fabio Massimo pródictator , e M. Mtnucio Rufo, maestro della ca- 
valleria, Tit. Liv. xxit. 8. c 3 i. 

Il dittatore esercitava l’autorità suprema durante la guerra come 
in tempo di pace ; poteva egli levare delle truppe , e licenziarle ; 
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aveva egli il diritto di disporre della vita e delle proprietà de’ cit- 
tadini romani senza la partecipazione del senato c del popolo : si 
sottoponevano ai suoi editti come oracoli ( prò mimine observatwn ), 
Tit. Liv. vai , 34.. Non si appellò mai dalle sue decisioni fin’ alla 
promulgazione di una legge , la quale stabili , che non si erearebbe 
alcuna magistratura libera di appello ( sine provocutione ). Questa 
legge fu proposta sulle prime dai consoli Orazio , e Valerio , l’anno 
3o4, TU. Liv. in. 55,, e dopo dal console M. Valerio l' anno 453, 
Tit. Liv. x. 9 •, Testo in voce optimà lex. È dubbio però che questa 
legge riguardasse il dittatore : vi fu una gran disputa su questo 
soggetto , TU. Liv. vi». 33 -, e la quistione non fu mai decisa. 

Il dittatore anche in Roma era seguito da ventiquattro littori 
che 'portavano le loro verghe , ed i loro fasci nella città , TU. Liv. 
ii. 18. Tito Livio giudiziosamente indica tal corteggio per imperimi 
dictataris , suo ingenio vehemtns , 1 1 . 3o. 

Alla nomina di un dittatore , tutti gli altri magistrati rinuncia- 
vano alle loro funzioni, toltone i tribuni del popolo, Pdyb. m. 
87. Ciò non ostante i consoli continuavano ad agire, TU. Liv. ìv. 
17. Ma sotto gli ordini del dittatore, e senz’ alcun segno esteriore 
in di lui presenza, Tit. Liv. xxn. n. 

Il potere del dittatore era da certi limili circoscritto: i.° il 
dittatore non era nominalo che per sei mesi (semestris dictatura), 
Tit. Liv. ix. 34, benché il motivo che l’avea fatto nominare sem- 
pre esistesse , e non si prolungava giammai al di là di tal termi- 
ne, toltone il caso di una estrema necessità, come accadde a’ tem- 
pi di Camillo, Tit. Liv. vi. 1. Siila, e Cesare s’ impadronirono di 
cotesto potere in disprezzo delle leggi del paese. I dittatori però or- 
dinariamente abbandonavano la lor potestà , quando terminato ave- 
vano l’affare , che avea dato luogo alla lor nomina, resi C. Cincin- 
nato , e Maniere/) Emiliano rinunziarono dopo il sedicesimo giorno, 
TU. Liv. in. 29. iv. 34. Servilio, dopo l’ottavo, 4 d - IV - 4-7 1 etc * 

2. 0 Il dittatore disporre non poteva delle pubbliche entrale senza 
il consenso del senato o 1’ ordine del popolo. 

3." Non si permetteva in conto alcuno a questo magistrato di 
uscir dall’ Italia. Attilio Cablino fu il solo , che trasgredì tal legge, 
ma vi fu egli costretto da una urgente necessità , Tit. Liv. Ep. xix. 

4-° Il dittatore ottener doveva il consenso del popolo per lar 
uso di un cavallo, TU. Liv. xxiit. i4- Si diceva essersi stabilito 
tal costume per indicare , che la principal forza dell’ armata romana 
consisteva nella fanteria. 

Ma il principal riparo contro l’abuso del potere del dittatore 
consisteva nella facoltà di far rendere conto a cotesto magistrato della 
sua condotta, quando rinunziato avea alle sue funzioni, Tit. Liv. vii. 4- 

Ccnto venti anni prima di Siila , 1’ elezione de’ dittatori non si 
usava : nelle difficili circostanze se ne affidava il potére ai consoli. 
Uopo la morte di Cesare , il Console Antonio fé passar una legge 
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per abolir per sempre nel governo l’ autorità del dittatore, Cic. Phil. 

i ; i *, e quando il popolo pressò Augusto ad acoettar cotesto titolo, 

10 rigettò egli con segui di avversione la più manifesta ( gemi nixus 
dejecla ab humeris togù , nudo pectore deprecatus est ) , Svet. Aug. 
5 a. Avendo in mano tutto il potere ch’egli desiderava , rigettò sag- 
giamente un titolo odioso , il quale non serviva che a far sovvenire 
del suo usurpato potere , Dio. liv. i. Tal titolo era abborrito dopo 
1 ’ usurpazione di Siila ; a cagion delle inaudite crudeltà eh’ esercitò 
questo tiranno sotto il manto di dittatore. 

Per sedare il torbido che fece nascere la morte di Clodio data 
da Milone , in luogo di nominare un dittatore , si rivestì Pompeo 
della potestà consolare, l’anno 702, Dio. xl. 5 o; ciò ch’era sen- 
za esempio. Ciò non pertanto al primo del seguente Agosto prese per 
collega il suo suocero Scipione, Dio. xl. 5 i. 

Il dittatore subito dopo la sua nomina , sceglieva ( dixit ) un 
maestro della cavalleria, e questi sempre prendevate tra i cittadini 
consolari , o tra gli antichi pretori. Le funzioni di tal uffiziale era- 
no di comandare alla cavalleria , e di eseguire gli ordini del ditta- 
tore. M. Fabio Buleo , nominato dittatore per eleggere il senato , 
non ebbe il maestro della cavalleria. Alle volte il popolo ed il se- 
nato assegnavano cotest’ uflìziale al dittatore , datus , vel acLditus est , 
Tit. Liv. vii. a 4 * 28. 

Poteva esso esser destituito dal dittatore , e rimpiazzato da 
un’ altro, Tit. Liv. vin. 21. 35 . 

Il popolo , nel nominare Minucio Maestro della Cavalleria , e 
Fabio Massimo dittatore , affidò all’ uno ed altro uguale autorità , 
Liv. Tit. xxii. 26. (a). 

Si crede , che il maestro della cavalleria avesse la maggior parte 
delle distinzioni esteriori del pretore , sei lettori , la pretesta , etc. 
Aveva egli un cavallo , prerogativa che il dittatore non aveva senza 

11 consenso d 4 popolo, Dio. xlii. 27. 

5 - 2. De\decmviri. 

Ne’ priipi tempi , i Romani , ugualmente che altri popoli anti- 
chi , ebbero delle leggi assai semplici , ed in picco! numero , Toc. 
Ara j. in. 26; si crede anche che esse non fossero scritte ( nihil 
scripta juris ). 1 re terminavano le differenze de’ particolari ( lites 
dirimebantur ) secondo che giudicavano essi a proposito ( regum ar- 
bitrio ) , solo secondo i prineipj del diritto naturale ( ex aequo et 
tono J, Sen. Ep. 90 , e le loro decisioni passavano come leggi, Dio- 
nys. x. 1'. I re facevano conoscere i loro ordini 0 facendoli affiggere 
su di una tavoletta , o al muro ( in album relata proponere in pu - 

(a) Vedi ift Plutarco nella vita di Fabio, il grande esempio di modera- 
zione, e di sincero conoscimento che diede di se stesso questo Minucio Rufo, 
che può servir di ammaestramento a coloro che per soverchia persuasione ven- 
gono a cadere in gravi falli. 
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Meo ) , Tit. Liv. i. 3a , o dandoli a pubblicare ad un’araldo, id. 
44 : da qui è che si diceva di essi , omnia ma ira gubernare , Potn- 
pon. i. 2. 5- 3. D. de Orig. Jur.'j cioè palesiate , et imperio , Tacit. 

Agric. 9. ; •* •• 7 . • 

Ciò non ostante i re consultavano* il senato non meno cjie il 
popoli su tutti gii affari imjjorumti i da qui vediamo che non meno 
le leggi di Romolo chiamate leges curiata , che quelle de’ suo» 
successori , portavano k> stesso nome di leges regime , Tit.Liv. v. 1. 

Il principal legislatore però fu' Servio Tullio (pracoipuus son- 
dar legum )■, Tac. Ann. iila o6y -tàlli $ di cui attrperò furono in 
un tempo stesso annullati (uno edictò subla tae ) da Tarquiniq.il su- 
perbo, JWO. IV. 43. • • ■ 

Dopo T espulsione di Tarquinio si conformò Roma alle istitu- 
zioni de’ ne non come a leggi scritte, ma come a regole dall’uso 
consacrate ( tamgmm mores fnajorum ) ; ed i consoli * ad esempio 
de’ re, decidevano la maggior parte degli affari , coro’ essi giudica^ 

vano a proposito. - - ■ > *• 

Essendo però estremamente incerto la giustizia, e dipendendo 
dalla Volontà di un sol’ uomo (in unius -Muniate positura )\ Cic. 
Fam. ix. 16. C. Terenzio * Arsa , tri burio 'dét 'popOld', propose di tor- 
mare un Codice di leggi al quale tutti i cittadini obbligati fossero a 
sottomettersi ( quo erme s itti deberent >■ tal domanda però soffrì 
grandi opposizioni per parte de’ palriitf Vivesti*! di tutta l’autonità 
giudiziaria , e che soli avevano la conoscenza delle poche leggi, ch’e- 
sistevano’, Tit; Li».' lin 9. • • ' 3 ó 

Finalmente 1’ anno di Roma 299 , uh decreto del senato , ed 
un’ ordine del popolo decisero , che si spedirebbero tre ambasciadori 
ad Atene per trascrivere le famose leggi di' Solctae V ed' esaminare 
le istituzioni , i costumi, e le leggi degl* altri stati- della Grecia, Tit. 
Liv. in. 3i: *, Ptiri. Èfr. vm. aij. ” •••■ì » «• ?• 

Ài ritorno di questi inviati Si; Stesero' dieci palrizj , decem- 
viri , quali rivestiti furono della suprema 'autorità , senza neanco 
eccettuarne il diritto di appello , per formare un corpo di leggi 
(legibus scribendis ) , dopo che tutti i magistrati rinunziato ebbero 
ai loro poteri , Tit. Liv. in. 3a. e'39. 

1 Decemviri sulle prime si condussero con una gran modera- 
zione ; essi rendevano la giustizia al popolo per lo spazio ciascuno 
di dieci giorni : si "recavano dodici fasci itihanzi a éohii che prese- 
deva, ed i suoi nove colleghi non avevapo per seguito che un ulìi- 
ziale chiamato acCensus , TU. Liv. iti. 33: Proposero essi dieci 
tavole di leggi , che furono adottate dal popolo radunato nei comizj 
per centurie. Si crede che ih tal eompilàzione fossero ajutoli da un 
certo «ERMonoRus esiliato da Efeso, il quale ìnterpetrò loro queste 
leggi , Cic. Tusc. v. 36. ; Min. xxxiv. 5. 5. io. 

Due nuòve Stole sembrando ancor necessarie , si crearono per 
un’ anno de’ decemviri per compilarle } questi nuovi magistrati, eser- 
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citando il lor potere, con tirannia, cenarono di conservarlo al di 
là «del termine Assito ; ina finalmente- furono essi costretti a spogliar- 
sene ; avvenimento di cui la cagion principale fu la vergognosa pas- 
sione di uno di essi , Appio Claudio , per Virginia , giovane figlia 
plebea , che suo padre sacrificò per sottrarla ai desiderj sfrenati di 
questo decemviro. Tutti i decemviri morirono dopo ciò in prigione, 
o in esilio. , 

Ma le leggi delle dodici tavole ( lfc.es duodgcim tabularum ) 
continuarono ad esser considerate in tutto l’ impero romano 4 come 
la regala ed il fondamento del diritto pubblico e privato ( fons uni- 
versi publici privatique juris J. Liv. 1 1 1 . 34 • ( finis aequi juris ), Tac. 
Ann. in. 27. Erano esse impresse sul rame , ed esposte al pubblico 
( leges dbcemyirai.es , quibut. tabulis duodecim est notnen , in aes in- 
cisa s in jmblico proposuerunt , se. consuks ) , TU Liv. in. 57 *, ed 
anche al tempo di Cicerone , i giovani patrizj , i quali si propone- 
vano di studiare la giurisprudenza , erano obbligati d’ impararle a 
mente , come si farebbe de’ versi , senza cangiare , nè trasportare 
alcuna parola ( tanqmrn carmen n ecessarium ) , Cic.' de Legg. 11. 
23 ; non già che queste leggi fossero composte in versi , come al- 
cuni hanno pensato, ma perchè si dava il nomedi carmen ad ogn’o- 
pera composta con espressioni consacrate , benché scritta fosse in 
prosa ( verbo ccmcepta ), Tit. Liv. 1. 24.. e 26. in. 64. x. 38 ., 
( a carmen composiùum ) , Cic. prò Mur. 12. 

S- 3 . De ’ tribuni militari , ovvero de’ tribuni de' soldati 
•V. . ,,t .rivestiti di consolare potestà. 

Si è esposto di sopra l’ origine di questa istituzione. Si chia- 
mavano così , perchè quelli de’ plebei eh’ erano stati- tribuni mili- 
tari all’armata, erano i più distinti. Le loro funzioni ed i loro 
segni distintivi erano presso a poco gli stessi , che quelli de’consoli. 

-n- yi ' . , 5 - 4 .■ Deir interré. : 

Vedi alla pag. 108 i motivi della creazione di questo magi- 
strato. ..... .... , ' ; ; 

< 1 . ... ‘ 

5 - 5 . Altri magistrati inferiori straordinarj. 

Vi erano ancora molti magistrati straordinarj , e di -un grado 
inferiore, come i duumviri perduellionis judicandae causa , Tit. Liv. 
1. 26. vi. 29. duumviri navales , classis ornandae reficiendacque 
causa , id. (X. 3 o. xl. 18. 26. xli. i. Duumviri ai aedem Junoni 
monelae faciendam , id. vii. 28. V . ' ' 

• , Triumviri coloniae deducendac , Tit. Liv. iv. ii. vi. 2-6 vm. 
16. ix. 28. xxi. 25 . xxxi. 49 - xxxn. 29. Triumviri bini , qui ci- 
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tra et ultra quinquagesùnum ktpidetn in pagis forisque et concilia - 
bulis omnem copiain ingmuorum inspicerait , et ùU/neos ad urina fe- 
rendo conqieircnt , mililisque faccrent , id. xxv. 5 . Triumviri bini ; 
uni sacris conquirendis donisque persignandis alteri refeiendis aedibas 
sacris , id. xxv. 6. Triumviri mensarii , facli ob argenti penuriam, 
Tit.. Liv. xxm. al. 'xxjv. 18. xxvi. 36 . 

Qvikqvemki , agro pomptino dividendo, Tit. Liv. vi. ai. Quin- 
| queviri , ab dispensatone pecuniae mensa mi appellati, id. vii. ai. 
i Quiiu/ucviri , muris turribusque refiviendis ; id. xxv. 7 , minueudis 
t publicis sumptibus , Min, Lp. 11. 1. PaB. 62. 

Decemviri agris inler veterams milites dividendis , Tit. Liv. 

I xxxr. 4 - Molti di questi ufiiziali non ermo propriamente mugistra- 
1 ti; ciò non pertanto si sceglievano tutti tra i cittadini i più rispot- 
I tubili dello stalo. 11 titolo del loro uili/ùo indica la natura delle 
1 loro funzioni. 

1 1 - capo xviii. 

| -• *1 f ' ♦ " # ‘ * 1 ' *' • * • ‘ * »... • 

I de' magistrati provinciali. 

1 Le' provincie romane furono sulle prime governate dai pretori, 
in seguito però lo furono dai proconsoli , e propretori , a’, quali si 
giunsero dei questori e de’ luogotenenti. Ordinariamente non si fa 
che un sol termine di ciascuno di questi due uomi proconsul , 
proprjetor, allò volte si scrivono con due, prò console , prò proc- 
ione ; come si scrive prò quaestore, Cjc. Acad. iv. 4 - Ver. 1. i 5 . 38 . 

L’uso primiero era di dare il titolo di proconsoli, ai consoli, 

ai quali si prorogava il comando , quando il tempo della durala 

delle loro funzioni era spirato ( imperium prorogatum ) Tit. Liv. 

viri. 22. 36, ix. £3. x. 16, o a coloro che rivestili erano dell’au- 
torità consolare, o che fossero di un grado inferiore,- come Mar- 
cello dopo la sua pretura ( ex praeturà ) , Tit. Liv. xxiii. 3 o. e 
GeHio,Gic. de Legg. 1. 30, oche essi fossero allora semplici par- 
ticolari , come Scipione , xxvi. 1 8. xxvm. 38 . Si ricorreva a tal 
iiiez/.o quando lo esigevano le circostanze , e che i magistrati or- 
dinarj non erano bastevoli ; era lo stesso per i propretori , Cic. 
Phil. v. 16. ; Svet. Aug. io ; Sali. Cai. 19. 11 primo proconsole 
di- cui parla Tito Livio fu T. Quinzio, l’anno 390, Tit. Liv. in. 
4 ; sembra però che non fosse egli nominato che pel momento. 
Publio fu il' primo , a cui si prorogò il potere consolare , Tit. 
Liv. vm. 23 . e 26. La persona a cui durante la sua assenza un 
generale lasciava il comando dell’ armata-, portava ancora il titolo 
1 di propretore , Sali. Jug. 36 . io 3 . 

1 nomi di console , proconsole , pretore , e propretore sono 
1 alle volte confusi , Svet. Aug. 3 , e vediamo , che tutti j goverua- 
1 dori di provi nòie erano indicati con la generai qualifica di procon- 
soli , 0 di presidi , ibid. 37. 
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I oomizj per tribù prorogavano il comando del console ^«no- 
minavano accidentalmente j proconsoli 1 , TU. Liv. x. 24. xxix. i 3 . 
xxx. 27 $ ila circostanza in cui si trovò Sezione formò nn’ ecce- 
zione : questo generale fu spedilo come pròconsole in Ispagna dai 
comizj centuriati xx’vi. 18. 1 . ... ■ 

Quando però l’ impero romano si estese al di là de’ suoi limi- 
li , e che ridotto ebbe diverri paesi in provincie,- s’ inviavano re- 
golarmente da Roma de’ magistrali per governarle , secondo la legge 
Sempronio , seuz’ alcuna nuova nomina del popolo -,i soli comizj 
per curie lor conferivano il comando militare. • 

Dapprima 1 ’ amministrazione delle provinole era annuale , vale 
a dire un proconsole non dovea avere il suo governo che per un 
anno, e la stessa persona non poteva comandare in più provincie, 
ma questa legge fu spesso violata, e principalmente da Giulio Ce- 
sare, Svet. Jul. 22 e 24 ; Cic. Fam. 1. 7. e si può ivi osservare 
la pusillanime compiacenza, di. Cicerone , il quale gli fece accordare 
e la proroga del suo comando e- tutto ; il danajo necessario per 
pagar le truppe , indipendentemente da parecchie altre straordina- 
rie , ed incostituzionali concessioni , de provin. constd. et prò Baldo 
27 , benché internamente le disapprovasse -, coiai condiscendenza 
per le viste ambiziose di Cesare fu non men fatale a Cicerone, che 
alla repubblica , Fam. 1. 7. , Alt. 11. 17 , x. 6. ■ 

I pretori tiravano a sorte le loro provincie (provincia* sortie- 

bantur ) , q se le dividevano tra essi della stessa maniera che i 
consoli (.inter .se comparabant )■, Tit. Liv.. xxvn; 36 . xxxiv. 54 - 
xlv. 16. e 17. Alle volte le provincie erano assegnato dal senato 
o dal popolof id. xxxv. 20. xxxvir. r. < j . a * 

II senato fissava 1 ’ estensione ed * i limiti delle prpvincie , . il 
numero de’ soldati che dovevansi mantenere!, il totale del loro sol- 
do , il seguito de’ governadori , comitatos o cohors , e la spesa 
del lor viaggio ( viaticum ); si diceva allora di\e 6 si , òrnari cioè 
instrui , ricevere il loro stabilimento , Cic. m Bull. 11 . i 3 . ; e 
chiamavasi vasarium , la somma accordata pel inanleiiimehto delle 
loro case, Cic. in Pis. 35 . Quindi vasa, fornitura, . Tit. Liv. 1. 24. 

* A ciascun proconsole o pretore vi si aggiugneva un certo nu- 
mero di luogotenenti eranoessi ordinariamente nominali dal se- 
nato , Cic. Fam, i. 7,0 con l’ autorizzazione del senato dallo 
stesso proconsole id. xu. 55 . Nep. All. 6. In questo caso si. diceva, 
aliquem sibi legare , id. vi. 6 ; alle volte ancora , ma assai raro , 
cotesti luogotenenti erano nominati dal popolo , Cic. in Vatin, i 5 . 
11 loro numero era proporzionato al grado del governadore , ed 
alla estensione della provincia , Cic. Phil. 1 t. i 5 . Così Cicerone 
nella Cilicia aveva quattro luogotenenti , Cesare nella Gallia dieci , 
e Dompeo. in Asia quindici. A quel che sembra il minor numero 
era tre; Quinto,. 1 il fratello di Cicerone, non ne aveva di più 
nell’Asia minore-, Cic. ad Q. 3 . 
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Il titolo di legato era assai onorevole , ed uomini pretoriani , 
e consolari non credettero di avvilirsi portandolo; quindi Scipione 
T Africano servì come legato sotto suo fratello Lucio , TU. Liv. 
xxxvii. i. eie. Geli. iv. iS. _ 

Alle volte i legati venivano seguiti dai littori , TU. Ltv. xxrx. 
9 •, ugualmente che i senatori, quando erano in ltoma, -jurc libe- 
rae legationis ; ma quegli , sotto di cui essi servivano , toglier 

poteva loro tal privilegio , Cic. Fam. xn. 3 o. . 

La casa del proconsole era composto di sei uflìziali militari 
(praifècli ) , e di tutti gli altri uffiziali e servitori del suo seguito, 
Cic. Verr. u. io. Aveva anch’esso presso di se de’ giovani patri- 
zzi quali andavano ad imparare sott’i suoi ordini il mestier della 
guerra.', o formarsi a conoscere gli affari. L’ intimità de’ loro rap- 
porti chiamar li faceva contitbersales , Cic. prò. Coel.. 3 o. pio 
Piane. 1 1. A’ tempi della repubblica era proibito al proconsole di 
aver delle donne al suo seguito , sotto gl’ imperatori però tal proi- 
bizione non ebbe più luogo , Tac. Ani i. ni. 33 e 34 -; Seet. Octav. 3 £. 

Un proconsole si portava con gran pompa nella provincia, che 
andava ad amministrare. Dopo aver offerto i suoi voti agli dei nel 
Campidoglio ( votis in Capitolio mmeupatis) ; si rivestiva di un 
abito militare ( paludalus j 5 dodici littori che portavano le loro 
scuri ed i loro fasci con gli altri distintivi del comando , lo prece- 
devano , e formavano il corteggio che l’ accompagnava nel sortir 
dalla città , da dove si portava egli immediata milite nella sua pro- 
vincia 5 se egli però impedito era da affari , dall’opposizione de tri- 
buti!", "tì da sinistri presagi, Eutarch. in Crasso ; Cic. Div. 1. 16. 
11. 9; Fior. in. 11 ; Ilio, xxxvn. 5 o . allora si fermava per 
qualche tempo fuori della città, non potendo entrarvi rivestito di 
un militare comando. 1 suoi amici , ed alle volte altri cittadini , 
per considerazione ( offìcii causa prosequebantur ) , 1’ accompagna- 
vano ad lina certa distanza fuori della città, indirizzando a lui dei 
voti per la felice sua riuscita , Tic. Liv. xlii. 49 -_ XI V - ^9. Pria 
di metter piede nel suo governo , si faceva annunciare al suo pre- 
decessore ì affinchè in un congresso che teneva con lui , conoscer 
potesse lo stalo della provincia. Poiché l’ amministrazione del pro- 
consolè principiava dal giorno del suo arrivo , ed il predecessore 
obbligato era dalla legge Cornelia di abbandonare la provincia nello 
spazio di trenta giorni, Cic. Fam. ni. 6. 

Un proconsole , nell’ esercizio del suo governo avea 1 ’ autorità 
civile , e militare ( potestalem , vel jurisdictionem et impcrium ). Di- 
videva egli ordinariamente l’anno in mòdo, che nell’està occupar 
si potesse -degli affari militari , Bell. i. , e dell’amministrazione 
della giustizia durante l’inverno, Cic. Alt. V. i 4 - Si diportava egli 
in quest’ ultima funzione, presso a poco della maniera stessa che 
il pretore a Roma ; a tenore delle leggi imposte alla provincia dal 
tempo di sua conquista, o secondo altri regolamenti , a 'quali il se- 
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nato , o il popolo 1’ avca in seguito sottoposto , o finalmente anche 
a tenore degli ediui , ch’ei stesso pubblicava iu qualche -circostanza 
di rilievo, Ciò. Att. vi. i. Gli editti de’ suoi predecessori , de’quali 
faceva uso , si chiamavano trarslatitia , o tralalitia , ò-icia -, e 
quei fatti. da lui, hova. l’ubbltcava egli sempre un’editto generare 
pria di prender possesso del sub governo , come il pretore di Roma.; 

11 proconsole teneva delle adunanze , ,o delle corti di giustizia 
(forum vel cunventus agebat ) nelle principali città della! provincia, 
di modo che potesse ei percorrere f intero suo territorio nello spa- 
zio di un’anno. Da pei: se decideva 'egli: le cause pubbliche, ed im- 
pellami *, ma rimetteva al suo questore o ai luogotenenti gli og- 
getti di minor rilievo, Cic. Flac. m Coecil . 17. Vcrr. u. 18 ; Svet. 
Jul. 7 , ed anche ad altre persone, Cic. Att. v. ai. Q. F. 1. 1. 7. 

11 proconsole fissava per mezzo di un’ editto il di a tali Ussem- 
blce destinato ( convmtus indiccbat ) , affinchè' coloro i quali ave- 
vano qualche afflare litigioso trovar vi si potessero, TU. JJp.x%x. 
39. Si crede che a tal uso alludesse Virgilio, Mneid. v. 578. /»- 
diciUjue forum , etc. 

JLe province erano ancor divise in molti distretti chiamati con- 
VEKThs , o circondarli ( wpo» ) , JHin. Ep. x. 5 , i di dui abitanti 
si portavano ad una certa città por fervi giudicare le loro cause -, 
® per ottener giustizia ( disceptandi et juris obtinendi causa conce- 
niebant) -, cosi la Spagna ora divisa in sette circondarli ( in scplem 
comxiUus ) Pii ri. m . t 3 . L’ espressione convenlus ayere , espime- 
vasi in greco per la voce «’yopwoy? a’y»», se. tipq>*5. Così negl’ atti 
degli Apostoli xix. 38 , a’yopnot *’ yo vr« , etc. conveutus agunlur 
sunt prifconsules , in jus vocent se invicem 5 donde converUus circa - 
mire , Svetti JuL 7. percorrere , Caes. vm. 47 1 vece ^ wbes cir- 

Cumre , ubi hi: converUus pgebantur. . o, v , !,, 

Il proconsole sceglieva ordinariamente venti uomini, i più coqi- 
Biendevoli della provincia , de’ quali se ne formava egli un consi- 
glio f qui ei in consilio aderant , assidebant ) 5 si nominavano il sub 
consiglio ,. consumi* 4 consiliarU assessore , et recupcratores ; da 
qui 1 ’ espressione , consUium cogere , m consUium advocare , adhC- 
bere , .m consilio esse , adesse , assidcre , habere , in consUium ir, e , 
méttere , dimitterc , etc.., il proconsole prendeva una risoluzione se- 
condo il parere del. suo consiglio ( de consilii senlentiii deci mi, pror, 
nunciavit , etc.J. \ ...» 

'■ Gome .ordinato era ai gofvernadòri delle pronvincie di non far 
uso , che della lingua latina nelle funzioni di lor carica, Val. Max . 
111. 2. 2 , avevano essi degli interpreti al loi' seguito , Cic- Vcrr. 

1 1 . 37 . Fam. mi. 54. in diversi modi si sceglievano i giudici 
ne’ diversi luoghi della provincia secondo il rango delle parti , e la 
nature dell’ aliare , Cic. Verr. n. i 3 . i 5 . 17. , ... 

• 11 proconsole avca la disposizione del frumento ( euratio ), delle 

tasse, ed, in una parola, di tutto ciò che riguardava provincia. .Si 
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chiamava honorarium il frumento offerto in demo al proconsole , 
Cic. in Pis. 85. 

Se la condotta di un proconsole era irreprensibile , «e gli fa- 
cevano grandissimi onori , come erezione di statue , di templi , di 
monumenti equestri , di rame , etc. quali 1’ adulazione fece in se- 
guito innalzare a lutti i governadori , benché oppressiva e corrotta 
fosse stala la loro amministrazione. - ■ •> 

S’ istituirono anche de’ giorni di festa in loro onore, come quelli 
di -Marcello ( Marcella - orami.) in Sicilia , e di Muzio Scevola ( mu* 
cea ) , in Asia, Cic. Verr. fi. ai. io. w. 

Se un governadore si era- condotto male , si poteva , spirato il 
tempo di sua carica , citarlo in giudizio. i.° Per estorsione ( repe- 
tundarcm ) , se avea egli ordinalo delle riscossióni , o- anche rice- 
vuto de’ recali , Plin. Ép. iv. 9. a-° Per peculato ( pbcclaths ) , 
se egli dissipato avea le pubbliche entrate, origine delle espres- 
sioni PECl/LÀTOR , 0 UEPECOLATOR , AsC* iti CÌC. VCTT. Act. Il*, 

3.° per ciò che chi A'avasi crimen majkstatjs : l’ aver cioè dato al 
nemico un’ armata , o una provincia , per esser sortito con delle 
truppe fuori de’ confini di sua giurisdizione militare , ed aver fatto 
degli atti di ostilità contro un principe 0 uno stato senyi 1’ ordine 
del popolo , o del senato. • 

Si fecero diverse leggi per assicurare alle provine» una buona 
amministrazione; ma questi atti non poterono giammai frenare la 
rapacità • de’ governadori Romani i, ed essi aggravarono sempre lo 
provine» con le loro riscossioni; erario queste non solo obbligate 
a saziare la loro cupidigia , ma quella ancora de’ loro uffìziali , e 
di tutto il loro seguito , de’ luogotenenti , de”prefetti , de’ tribuni , 
anche de’ loto liberti, e de’ loro schiavi favoriti , Juvenal. viti. 
87. i2o. * . ; . , : 

Si servivano essi di diversi pretesti per coprire tali esazioni ; 
la legge Giulia ordinava alle città , cd ai villaggi che traversereb- 
bero i governadori , di somministrare a questi magistrati non meg- 
lio che al lprò seguito, de’ foraggi, e del legno da bruciare, Cic. 
Att. v.iG.Le città ricche pagavano forti contribuzioni per esimersi dal 
servire di quartiere d’inverno per l’armata. Còsi gli abitanti di 
Cipro pagavano annualmente per questo solo oggetto , duecento ta- 
lenti, Ctc. Att. v. 21., 0 in circa 4<VX>a lire sterline , o 960,000 
franchi moneta -di Francia- (a). • ■-••- b n '-' . 

’ In origine , quando il proconsole riportato avea una 'vittoria <, 
non solo le città del suo governo , ma ancora 1 loro stati vicini gli 
mandavano delle corone di oro, TU. Lw. xxxvm. 37. i£', che 

, .1 i. * .. ...In ■ •’ i .. «r * 

(a) Il talento era una moneta greca ; equivaleva a 60 mine , .0 6000 
drammi:, che facevano ancora 6000 danari romani, o 4>35o lire torneai ( an- 
tica moneta). Il valore più esatto del talento era 4,,35g lire , o 4,3o5 fran- 
chi- Quindi 200 talenti non corispondono , che a 860,000 fianchi > Ir. fr. 
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faceva portare dinanzi a lui in tempo del suo trionfo, id. xxxvi i . 
58 . xxx ix. 5 . 7. 29. xl. 43 . Dio. xlii. 4 9- In sellilo le città 
provinciali , in vece di decretare delle corone , ne spedirono il va- 
lore effettivo , che si chiamò atircm coborarium , che alle volte si 
toglieva come un tributo, Clic, in Pis. 37. 

Spirando il termine delle sue annuali funzioni , il governado- 
re della provincia rimetteva la sua amministrazione, ed il coman- 
do dell’armata ai suo successore, se si trovava ei presente , ed usci- 
va dal suo territorio nell’ intervallo di trenta giorni. Prima della 
sua partenti, era egli obbligato a depositale nelle due principali 
Città di sua giurisdizione lo stato di tutto l’argento, che passato 
era tra le sue mani, e quelle de’ suoi aggiunti; tal conto esser do - 
vea dettagliato , ed appoggiato da molivi giustificativi ( afiud duas ci- 
vitates , mute maximae viderentur , rationes eonfectas et comoHdatas 
deponere ) , Gic. Fam. v. . 20. Se U suo successore non era ancor 
giunto, abbandonava egli ciò non ostante la provincia, te lasciava 
il comando al suo luogotenente , e più spesso il suo questore , Cic. 

Fam. 11. i 5 . Att. vi. 5 . 16. 

li proconsole rientrava nella città come un semplice particola- 
re , animerò die non prendesse il trionfo ; allora non dovea egli 
entrare in Roma, ma presentare uno stato de’ suoi successi al se- 
nato riunito nel tempio di Bellona, o in qualche altro tempio fuori 
della città, Tit. Liv. ni. 63 . xxxvi 1 u 45. Dio. xlix. i5. In tal 
intervallo dimorava egli vicino a Róma fino alla determinazione dei 
senatori; da qui venne l’ espressione" ad urbem esse , SaR Gat. 3 o. , 
e manteneva il titolo d’ impera dork . che uvea ngli dato i suoi solduti 
dopo le vittorie da 'esso lui riportate, non meno che i ;segni del 
comando, i suoi littori, i suoi fuseti, etc Appiano dice, die dal 
suo tempo il titblo d 'imperadore non si otteneva che per la distru- 
zione di dieci mila nemiej , de Bell. dv. u. p. 455 . 

. Quando un generale aspirava al trionfo, faceva cingere di al- 
lori i fasci delittori, che l’accompagnavano, Cic. Fam. 11. 16. 
Att. x. io , ugualmente che le lettere indirizzate al senato sopra 
le sue vittorie, Cic. in Pis. 17. Quando la domanda esigeva lun- 
ghe discussioni , si ritirava egli a qualche distanza dalla città , Cic. 
Att.< vi 1. .i 5 . < ... . • 

Se aveva ottenuto ei gli onori del trionfo, si proponeva al po- 
polo di accordargli per quel giorno della cerimonia il comando mi- 
litare (ut ei imperitm ésset ) , Tit. Liv. xi.v. 35 ; Cic. Att. iv. 16; 
poiché -senza tale autorizzazione , non poteva esercitar egli alcun co- 
uiandQ militare nel. recinto della città. 

La legge Giulia obbligava il proconsole, in tre giorni dal suo 
rhorno in Roma, a depositare al tesoro una copia esatta, dello sta- 
to del conto ch’ave!! egli lasciato nella provincia ( easdem rationes 
totidem verbis referre ad aerarium J , Cic. Alt. v. 20. Indicava ei 
nel tempo slesso coloro i quali , pei loro servizj , meritavano delle 
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pubbliche ricompense ( in bcnefìàis ad acrartum detulil ) , Cic. ibid. 
et prò Arch. 5 . { 

Ciò che abbiamo noi detto del proconsole , si applica ugual- 
mente al propretore , a riserva che il proconsole aveva dodici lit- 
tori, ed il propretore solamente sei. L’armata ed il corteggio di 
questi erano ordinariamente anche meno considerevoli dello trup- 
pe, e del seguito del prima Si chiamavano proconsulares , le pro- 
vincie ove s’ inviavano i proconsoli , e pr*tori* , quelle nelle quali 
risedevano i propretori, Dio. mr. i(. • ■ . 

CAPO XIX. 

DE’ MAGISTRATI PROVINCIALI SOTTO Gl’ IMPER ADORI. 

Augusto fece una nuova divisione delle provincie ; lascio egli 
al senato ed al popolo l’ amministrazione di quelle eh’ erano pacifi- 
che , e poco esposte agli attacchi del nemico , riservandosi la sor- 
veglianza de’ paesi, i più esposti a de’ torbidi , o ad incursioni osti- 
li , e dove per conseguenza bisognava mantenere armate più nume- 
rose ( regendas ipse suscepit ) , Svet. Aug. 47 - Foco egli questa di- 
visione sotto il pretesto di esentare il senato ed il popolo da que- 
ste cure importanti, ma in realtà affin di aumentare il suo potere 
arrogandosi il comando supremo di tutte le armate dell’ impero. 

- Le provincie sotto l’ amministrazione del senato e del popolo 
( provincia senatori* et popuLARis , vel publicae ) „ furono sulle 
prime , Africa propria , o il territorio di Cartagine ; la Numidia , 
la Cirenaica , 1’ Asia , ( quest’ ultima provincia comprendeva sola-» 
mente i paesi vicini alla Propontide 0 il mare Egeo, cioè, la Fri- 
sia , la Misia , la Caria , la Lidia , Cic . , prò Flac. 97 . ) la Biti- 
nia , ed il Ponto , la Grecia , e l’ Epiro , la Dalmazia , la Macedo- 
nia , la Sicilia , la Sardegna , Creta , e la Spagna Betica , Dio. liii. 12. 

Le provincie delle quali l’ imperadore si riservò il governo , 
provino!* imperatori* , vel caesuram , furono la Catalogna , Hi- 
spania Terraconensis , il Portogallo Lusitania , la Gallia , la Gelosi- 
ria , la Fenicia , la Cilicia , l’ Isola di Cipro , e 1 ’ Egitto , alle quali 
si riunirono in seguito altre provincie. Cotal disposizione però pro- 
vò spesso de’ cangiamenti : diverse provincie passavano alle volte 
dal governo dell’ imperadore a quello del senato è del popolo , ed 
alle volte avveniva il contrario, Dio. liii. 42; TU. Liv. 4 - 3 ; 
Strab. xvii. fin. Le provincie sotto la sorveglianza del principe 
sembrano esser state meglio amministrate che quelle affidate al se- 
nato ed al popolo, Tacit. Ann. i. 76. 

I magistrati spediti dal senato e dal popolo per governare le 
provincie , prendevano il titolo di proconsoli , benché non avesse- 
ro prima esercitato altro che la pretura, Dio. liii. i 3 . Il senato 
gli sceglieva indistintamente per la via delle sorti ( sortito mitte- 
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boni ) , tra tutti coloro, i quali esercitato avevano una magistratu- 
ra a Doma , per lo spazio almeno di cinque anni. Svet. Aug. 36 j 
Vesp. 4 ; Plin Ep. u. ia; Dio. tiri. 14. Avevano essi gli stessi 
distintivi di autorità che i proconsoli , e non n’esercitavano, che 
il potere civile ( potestà» vel jwrisdictio ) , e non avevano nè il co- 
mando militare ( itnperium ) , nè la disposizione delle imposte. Al- 
cuni uffizìali nominati da Augusto riscuotevano i tributi, e coman- 
davano i soldati nelle provincie. Conservavano essi la loro autorità 
per un anno, e lasciavano immediatamente in seguito la provincia 
al successore designato , Dio. ibid. 

Si chiamavano legati cassaris prò constile , propraetores , vel 
prò praclore , coloro che nominali erano, dagl’ imperadori al coman- 
do delle provincie, Dio. tur. i 3 . Cormdares legati , Svet. .Tib. 4 t- 
Consulares rectores , Svet. Vesp. 8 -, 0 semplicemente consulares , 
Svet. Tit. 3 a; Tac. Hist. 11. 97. et legati , Svet. Vesp. 4-5 anche 
praesides s, praefecti correctores , etc. 

Il govemadore di Egitto portava ordinariamente il titolo di 
prasfectos , Svet. Vesp.. 6. , 0 praefectus augustalis , Digesto , e si 
cominciava da questo magistrato la nomina de’ luogotenenti imperiali. 

Circolava un’antica predizione per rapporto all’ Egitto, portan- 
do , che questa provincia ricupererebbe la sua libertà , quando vi 
comparirebbero i fasci romani , e la toga pretesta , Cie. fam. 1. 
7. Trebell. Poi. in JEmilian. Augusto si servì abilmente di tal vo- 
ce per li suoi progetti, si riserbo per se l’ amministrazione di que- 
sto paese, e proibì ad ogni senatore a portarvisi senza suo bene- 
placito, Dio. li. .la. Spedì egli in diversi tempi un govemadore 
dell’ ordine equestre , ma senz’ esser rivestito dei distìntivi esteriori 
di sua carica, Toc. Ann. 1 1. 5 g. Svet. Tib. 5 a. Se egli diede un’ag- 
giunto per aiutarlo nell’ amministrazione della giustìzia , sotto il li- 
tolp di jorjdicus alexanorijE civitatis , Pandect. (òttcwccoSorris, Stra- 
bo , xvn. p. 797. 

CorneHo Gallo, che Virgilio ha celebrato nell’ ultima sua eglo- 
ga, ed il di cui nome si trova ancora in Ovidio, Amar. 1. iS , 
39 , fu il primo prefetto di Egitto ( hmc primum JEgyptus roma- 
num judiccm habuit ) , Eutrop. vii. 7; Svet. Aug. 66*, Dio. ti. 17. 

A riserva del prefetto dell’ Egitto preso nell’ ordine equestre , 
l’ imperadore sceglieva gli altri suoi luogotenenti tra i senatori , 
Toc. Ann. xii. 60; Dio. lui 'i 3 . Tiberio diede il governo di 
Egitto ad .uno de’ suoi liberti!, Dio. lviii. 19 . 1 luogotenenti impe- 
riali portavano un abito militare con una spada, e si facevano ac- 
compagnare da’ soldati , in vece de’ littori. Essi avevano poteri più 
estesi de’ proconsoli , e conservavano la loro carica finché il prin- 
cipe lo giudicava espediente, Dio. lui. i 3 . 

In ciascuna provincia , oltre il govemadore, vi era ancora un-tal- 
tro uffizialc nominato procurator cjesaris , Toc. Agric. i 5 , o cm- 



Digitized by Google 




Magistrali Provinciali. 160 

rotar , e negl’ ultimi tempi, rat ionalis . incartato fieli’ amministra- 
zione delle entrate imperiali ( qui res fisci curabai ; publicos redilus 
colligcbat et erogabal ) , e che esercitava nn potere giudiziario sopra 
tutto quello che riguardava la rendila dello stato /Sp et. Clami. 12. 
l>a qui fu , che tal impiego si chiamava procuralio amplissimi , Svct. 
C.all. i 5 ; i procuratori si prendevano dai cavalieri romani , e qual- 
che volta tra i liberti , Dio. lii. a 5 . Essi erano spedili non sola- 
mente nelle provinole dell’ imperadore , ma ancora in quelle del se- 
nato , e del popolo, Dio. un. i 5 . 

Alle volle un procuratóre faceva le funzioni del governadore 
( vice jrraesidis fungebhtur ) , specialmente in una piccola provincia, 
o nel distretto di una provincia estesa , o nella quale il pintore non 
poteva trovarsi -, tal’ era là funzione che faceva Ponzio Pilalo , il 
quale era procurator , o praepositus della Giudea , Svet. Vesp. 4 , 
paese unito alla provincia della Siria, Toc. Aiw.xti.a 3 . Avea egli 
però il diritto di emanare le sentenze capitali , ibid. xv. 44 ì diritto 
che i procuratori non possedevano, tb. iv. i 5 . Augusto accordò di- 
versi trattamenti a tutti questi magistrati ed udìziali secondo la lor 
dignità rispettiva , Dio. uu. i 5 . Si chiamavano ducenarii coloro i 
quali avevano due cento sesterzi , centen ari t , quei che ne riceve- 
vano cento, e sexagenarii quelli che ne avevano sessanta, eie. Ca- 
pital. in Pertinac. c. 2. Si accordava d’ altronde una certa somma' 
per le mule e per le tende , oggetti anticamente provveduti a spese 
dello stato, Svet. Aug. 36 . 

# Tutte coteste disposizioni , lutti cotesti cangiamenti sembravano 
farsi per pubblica autorità , ma in realtà non ebbero luogo che per 
la volontà di Augusto. 

CAPO XX. 

ristabilimento della monarchia sotto augusto, titoli , 

INSEGNE , E POTERI DEGL’ IMPERAdAu. 

Il governo monarchico stabilito da Augusto , benché diverso e 
per la forma e pel nome da quello di’ era stato sotto i Re di Roma, 
ntilladimcno sotto più rapporti gli rassomigliava. Cotesti due governi 
erano in parte ereditar» , ed in parte -elettivi. L’ elezione de’ re di- 
pendeva dal senato e dal popolo; quello degl’ iinperadori dipendeva 
generalmente dall’armdta. Allorché i primi abusavano del lor pote- 
re , erano scacciati , ed i secondi messi a morte. La separazione però 
degl’ interessi dell’ armata da quelli dello stato fu la cagione che 
mantenne il dispotismo. Secondo Pomponio , de origine juris , D. 
1. a. 14. reges omnem potestatem habuisse i diritti de’ re e de- 
gl’ imperadori erano i medesimi. Ma Dionigi di Alicarnasso e gli 
altri storici sentono il contrario. 

Augusto essendosi reso padrone della repubblica con la forza 
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delle sue armi , poteva stabilire il suo diritto al governo su le basi 
poste da Giulio Cesare fratello di suo avo , e padre suo per adozio- 
ne; il timone però di avere la stessa sorte lo determinò a seguire 
un altro metodo. 

I massacri della guerra civile, e. la, barbara crudeltà de’trium- 
tit i avevano tolti i più abiti , ed i più ardenti difensori della liber- 
tà, Tac. Ann. i. a, ed indebolito avea talmente il coraggio de’ ro- 
mani, cb’ essi erano disposti a sottometter» ad ogni sorta di go- 
verno , piuttostochè esporsi alle stesse calamità ( luta et praesentia , 
quarti velerà et pericolosa malebant , ibid. L’ impero romano era in 
allora così vasto, il numero di coloro i quali avevano il dritto di 
dare il voto nelle assemblee del popolo era così grande ( giacché i 
Romani giammai immaginato avevano come i moderni di diminuire 
il numerò de’ votanti per mezzo della rappresentazione ) ; in oltre 
era cosi- corrotto il popolo che impossibile era , con un governo re- 
pubblicano., dirigere una macchina così grave, e così complicata. 
Per mantenere nei limili del dovere un’ immenso miscuglio di citta- 
dini accorsi da tutte le parti dell’impero nella capitale, per tener 
in soggezione tónte provincie sì lontane, e sì.disparate , per man- 
tenere e regolare tutte le annate a tal One necessarie , bisognava , 
che. il potere concentrato fosse nelle mani di un solo. Se Augusto 
avesse avuto tanta grandezza d’ animo e tanta sapienza da circoa- 
scrivere se ed i suoi successori nei limiti , che arrestano gli abusi 
del potere , i suoi discendenti goder potuto avrebbero per, lungo 
tempo di tal’ altezza di potenza , a cui innalzato lo aveva la sua buona 
fortuna , secondata dall’ abilità , e coraggio de’ suoi partigiani. Se 
non avesse egli giammai cercato nella sua autorità , che i mezzi di 
rendere felice i suoi concittadini, come asserito lo aveva, aspirato 
non avrebbe egli che ad un potere necessario per giungere a tale 
scopo ; ma sembra che la sete di dominare , che cercato avea di 
nascondere , fosse la sola regola di sua condotta ( specie recusantis 
flagrantissime cupiàerat ), Tac. Ann.* i. 2 . 3- io. 

Nel ritorno che fece in Roma dopo la conquista dell’ Egitto , e 
la morte di Antonio , e di Cleopatra f anno di Roma ya5 , siam 
assicurati, che Augusto consultò Mecenate ed Agrippa i due suoi 
favoriti , sul progetto di rinunziare al potere , e di ristabilire l’an- 
tica forma di governo. Agrippa gliene diede il consiglio , ma Mece- 
nate il dissuase. Nella sessione che Dione Cassio loro attribuisce te- 
nuta in tal occasione , si trovano riferiti lutti gli argomenti , che 
proporre si possono in favore e contro il governo monarchico ed il 
governo popolare , ni. Prevalse il parere di Mecenate , ib. 4> • L’an- 
no seguente , Augusto dopo aver corretto gli abusi che la guerra 
civile avea fatti nascere , Scet. Aug. 32. , e preso alcune altre mi- 
sure al popolo favorevoli , radunò il senato e quivi in un discorso 
anticipatamente fatto , propose egli ^i restituire il potere a questo 
corpo ed al popolo ; ma molti membri che avea egli pria prevenuti, 
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schiamazzarono contro tal proposizione; tulli gli altri 0 per sedu- 
zione , 0 per timore lo supplicarono a pieni voti di ritenere la su- 
prema autorità. 

Augusto parve che cedesse con ripugnanza alle loro istanze ; e 
come se egli visto avesse nel potere un lardello troppo pesatile , 
consenti a non ritenerlo che pel solo (orso di anni dieci , affine di- 
ceva egli , di aver il tempo da ristabilire 1’ ordine nella repubblica 
( ut rempublicam ordinaret ) , sembrando cosi condiscendere di mala 
voglia ai desklerj de’ suoi concittadini; con questo mezzo diede egli 
alla sua usurpazione una legale sanzione. 

Ripetè egli tal commedia tutti li dieci anni , Dio. lui. 46 . ; 
ma la seconda volta , F anno 736 , non accettò il prolungamento 
della sua autorità, che per cinque anni, dichiarando che tal tempo 
gli bastava , id. liv. ix Dopo li cinque anni scorsi , gli fu anche 
continuato per altri cinque anni , Dio. un. 46 ; ma dopo se lo fece 
confirmare per dieci, id. lv. 6 . Morì finalmente egli il primo anno 
del suo quinto decennio , li 19. Agosto ( xiv. Kalend. sept.J l’anno 
di Roma 767 , di anni settanlasei, dopo averne regnato quaranta- 
quattro. Gl’ imperadori , che gli successero , benché nel salir sul 
trono prendessero la suprema autorità per tutta la vita , avevano 
ciò non per tanto il costume al principio di ogni decennio celebrar 
una festa , come se stata fosse 1’ epoca della proroga di loro auto- 
rità, Dio. LUI. io. 

11 senato dopo essere stata causa della perdita della libertà pw 
la sua primiera condotta, finì , per la sua viltà.,, $©n stabilire la 
tirannia ( mere in servitutem consules , patres , eque s J, per servirci 
dell’ espressione di Tacito in occasione dell’ esser asceso sul trono 
Tiberio, Ann. i. 7. Questo principe avendo finto di voler rinun- 
ziare il suo potere, i senatori stancarono la loro immaginazione a 
ricercare quali nuovi onori si potessero a lui decretare: ai nomi 
d’ imperadore , Dio. xliii. 44 , di Cesare , id. xlvi , 47 , « di prin- 
cipe ( princéps senatus ) , liii. i , titoli altre. volle dati ad Augusto, 
aggiunsero quelli di ( venerandus vel abili# , ab augur , quasi inau- 
guratus vel consacratus ; perciò dii# carus , culto divino affìciendus , 
<«|S«o< , Pausan. 1 1 1. n. o ab augeo ; qtiam sui Jupiter auget ope ) \ 
Ovid. Fast. i. 6ix; Svet. Aug. 6. Dio. liii. i 5 , e di padre della 
patria, pater patri.®, Svet. 58 ; Ovid. Fast . 11. 127. Pont. rv. 9. 
ult. Trist. ìv. i 3 , eie. 

Il Senato aveva altre volte dato tal titolo a Cicerone, in ri- 
compensa di avere scoverta la congiura di Calilina : Roma patrem 

PATRI® CICEROSEM LIBERA DIXIT , JuVCnal. Vili. ^ 44 - » iRfÒ ». VII. 3 o., 

sulla proposizione di Catone, Appian. Bell, civil. n. 43 1. ; Pìut.in 
Cic . , o di Cattilo , come dice lo stesso Cicerone , Pis. 3 . Si decretò 
in seguito a Giulio Cesare, Svet. 76; Dio. xliv , come lo attestano 
parecchie medaglie che portano tal’ iscrizione. Cicerone propose di 
accordar cotesto titolo ad Augusto allora di assai fresca età , Phil. 

Adam Voi. I. iù 
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xm. ii. Tilxtrio lo ricusò, Svet. 67 , nhu meno che i titoli d’ im- 
iterà (loie , id. 26. , e di DOMiNOS , 37. -, Dio. lviii. 2 ; ma dalla mag- 
gior parto de’ suoi successori venne adottalo, Tac. Ann. xi. 25 . 

Li qualifica di patkr patria esprimeva principalmente I nficilo 
paterno da cui esser dovevano animali gl’ imperadori per li loro 
sudditi ; indicava essa ancora l’ autorità , che le leggi davano in Roma 
ad im padre sopra de’ suoi figli, Dio. lui. 18 ; Senec. Clem. 1. 14. 

11 titolo di Cesare era un semplice nome di famiglia , Dio. ibid. ; 
Svet. Galb. i •, secondo però Dione esso indicava ancora il potere , 
lx 111. 44 - Sotto gli ultimi imperadori, questo fu il titolo partico- 
lare che portava l’erede del trono, o il principe associalo ali’ im- 
pero durante la vita dell’ imperadore , il quale portava sempre egli 
stesso il nome di Augusto, augustus , Spartian. in /Elio Fero, 2, 
titolo di gloria 0 di dignità, ma non di potere, Dio. lui. 18. 

Augusto , se creder si deve a molli storici , desiderò sulle prime 
prender il soprannome di romolo , affili di esser considerati? come 
il secondo fondatore di Roma 5 ma il timore di rader in sospetto di 
aspirare al potere supremo , lo distornò da questo progetto , Dio. 
i.iii. 16. Accettò egli il titolo di Augusto che gli decretò il senato, 
secondo la proposizione di Munazio Fianco , Svet. Aug. 7 . Veli. 1 1 . 
91. Questo desiderio di Augusto secondo Servio , fu quello che portò 
Virgilio a celebrarlo sotto il nome di Quirino , Aincid. 1. 29G. G. 
in. 27. 

• Il titolo d’ im^erapòr*' caratterizzava il comando, Dio. xliii. 
44 - 1 successóri di Augusto 1 ’ adottarono , aveva esso tutta- la signi- 
ficazione della parola rex , Dio. lui. 17. Presso i moderai questo 
titolo è superiore a quello del re. Comunque sia , si continuò a de- 
cretare il titolo d’ imperadore ai generali vittoriosi , come prima ; 
ma quasi sempre era esso attribuito all’ imperadore , poiché i gene- 
rali non erano considerati , che come agenti sotto i loro ordini , 
Horat. Od. iv. i 4 - 32 ; Ovid. Trist. 11. 173. 

Sotto la repubblica , la denominazione d’ imperadore era posta 
dopo il nome ,- come Cicero imperator , Cic. Ep. passim ; ma que- 
sta parola indicando il titolo degli imperadori , era posta pria , e 
serviva di prenome, Svet. Tib. 26. Cosi leggesi la seguente parola 
incisa su di un’antica pietra soovcria in Andrà, oggi Auguri (1) 
.( in lapide Ancyruna ) : imp. cassar, divi f. aug. post. max. cos. 
xiv. imp. xx. tribunic. potest. xxxviu. vale a dire: » L impera- 
dore Cfisare , figlio adottivo di Giulio Cesare, chiamato Divus, Au- 

( 1 ) Città della Natòlia dai Galli , e fumosa per le sue iscrizioni , ( Vedi 
Turnefótt , t. 3 . p- i 3 . ) tr. fr. Celebre poi divenne questa nella storia per 
l'orribile macello che presso i suoi contorni fece nel 1400 quel famoso con- 

3 uistatore Tartaro per nome Tamcrlano, allorché ululando contro il sultano 
e’ turchi Bajazet , cognominato Ilderìn 1, ossia il folgore , gli uccise , secondo 
che narrasi, da trecento quarantamila uomini , rimanendo il Sultano stesso 
prigioniere. Vedi Millot. sì. ani. e mod. t. 8. p. 5. e 6. 
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gustus , Ponti f ex Maximum « ; dignità di cui egli rivestì dopo la 
morte di Lepido , Anno urb. 741- Dio. liv. 27. •> Quattordici volte 
console , venti volte proclamalo imperadore per le vittorie clic ha egli 
riportate «. Dione riferiste* ch’egli ottenne ventuno volte tal’onore, 
mi. 41. Tacito assicura la stessa cosa, nomea imperatore , semel 
atque vicies parlata ( Ann. 1. 9 .) nel trentottesim' anno della sua ca- 
rica di tribuno (dopo l’epoca in cui n’ era stato rivestilo dal senato, 
l’anno 724)* Dio. li. 19. Quindi questa iscrizione fu scolpila circa 
cinque anni prima della sua morte. 

Durante la notte , che seguì al giorno in cui Cesare ricevè il 
titolo di Augusto , il Tevere straripò di tal maniera , che i quartieri 
bassi della città divennero navigabili, Dio. lui. 20; Toc. Ann. 1. 
76. Non vi ha dubbio, che a tal disastro alluda Orazio , Od. 1. 2. 
Colai avvenimento fu riguardato come un prognostico della futura 
grandezza di Augusto. Tra i differenti tratti di adulazione che si 
prodigavano all’ hnperadore , può notarsi quello di Pacuvio, tribuno 
del popolo ; in una assemblea del senato , questo magistrato si con- 
sacrò ad Augusto secondo 1 ’ uso degli Spagnuoli , Val. Max. 1 1 . G. 
11 , c quello de’ Galli ( devotos uli sor.nimios appellant ), Caos. 
Bell. Cali. in. 22, ed - invitò gli altri senatori ad imitarlo. Augusto 
volle ritenerlo, ma si gettò egli in mezzo del popolo , ed obbligò 
molte persone a seguire il suo esempio. Ecco il perchè , senza dub- 
bio , quando i senatori andavano a felicitare 1’ imperadore nel dì 
della sua assunzione all’impero, se gli dichiaravano, eli’ erano al 
suo servizio consacrati , Dio. ibid. 

Macrobio c’ insegna , che questo tribuno promosse una legge 
( plcbiscilum ) per dare al sesto mese, scxlilis , il nomedi Angusto 
( Pacuvio tribuno plebetn rogante ) , Sai. i . 12. 

I titoli decretati a Giustiniano nel corpo del diritto , sono negli 

istituti, SACRATISSIMI^ PRINCKPS , ET IMPERATORIA MAJESTAS, nelle 

pandette, dominus noster sacratissimus princeps, e similmente nel 
codice , con 1 ’ aggiunta perpetocs attc.ustus. L' imperadore della 
Germania conservò tali titoli fino a questi ultimi anni. 

I poteri decretati ad Augusto come imperadore, furono, di far 
le leve, d’ imporre delle tasse, d’ intraprender le guerre , di far la 
pace , di comandar tutte le forze della repubblica , il diritto della 
vita e della morte dentro e fuori della citta , c di far tutto ciò che 
T autorità consolare , ed altre supreme magistrature davano il diritto 
di eseguire, Dio. liii. 17. . . 

L’anno di Roma 731 , i senatori decretarono, che Auguslo- 
cscrcitercbbe sempre le funzioni proconsolari in Roma , e che nelle 
provincie avrebbe egli una autorità pili grande de’ proconsoli ordi- 
narj , Dio. lui. 32 •, in conseguenza imponeva ei delle tasse su lo 
provincie , le ricompensava 0 puniva secondo che fossero stale con- 
trarie 0 favorevoli alla sua causa , e prescriveva tulle le misure <;he 
giudicava egli convenevoli , Dio. liv.' 79. e 25 . ■ i 
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Nell’ anno 735 , il sena lo gl» decretò per sempre la potestà 
consolare , con dodici littori , ed un luogo su di una sedia curule 
tra i consoli ; nel tempo stesso i senatori lo supplicarono a prender 
la cura di correggere gli abusi , e di far le leggi che giudicava egli 
necessarie , offrendosi a giurare , che si conformerebbero essi a tut- 
tociò ch’avrebbe egli risoluto: siffatta cosa però ricusò Augusto , 
sapendo bene , dice Dione , ch’essi eseguirebbero volentieri ciò ch’essi 
stessi risoluto avrebbero senza giuramento , e che nòn farebbero essi 
il contrario , quando anche avessero essi giurato molte volte di far- 
lo , TU. Liv. io. 

La moltitudine de’ giuramenti li rende meno sacri , e cosa al- 
cuna non è più perniciosa alla morale , che 1’ obbligazione troppo 
spesso imposta dall’ autorità di far de’ giuramenti senza necessità. 
Tito Livio c’ insegna , che la santità del giuramento ( fides et jm~ 
jurandum ) aveva maggior influenza sullo, spirito degli antiobi Ro- 
mani , che il timore delle leggi , e de’ castighi ( proximo legum , et 
poeruirnm metti), Tit. Liv. i..,ai 14. 45 . Essi non agivano, egli 
aggiugne , come in questi tempi moderni , in dove il disprezzo delle 
promesse religiose e delle leggi ha permesso di spiegarli a tenore 
de’ proprj interessi ; ma in allora ciascuno sottoponeva alla loro au- 
torità la sua condotta, TU. Liv. ni. ao. 11. 3 a. xxn. 61. ; Cic. 
Off. in. 3 o. e 3 i. Vedi anche Polibio vi. 54. e. 56 . (a). 

(a) In compruova di quanto diecsi dal nastro autore , giova recar qui in 
mezzo il fatto che riferisce Plutarco nella vita di Catone il maggiore : essendo 
questi censore insieme col suo amico Lucio Valerio Fiacco udì, che il sc- 
nator Lucio Quinto fratello del celebre Tito Flaminio aveva tal condiscen- 
denza verso di un giovanetto che avea sempre seco , che non dubitò un giorno 
per compiacerlo di fargli , stando a tavola , veder morire , coni' ei desiderava 
un soldato Gallo. Catone , in virtù della sua carica , mal soffrendo in un 
senatore romano , tal condiscendenza , lo cancellò dal senato. 11 fratello dt 
Lucio si appellò da tal sentenza da Catone al popolo. Portato l' affare dinanzi 
al popolo , cercava Lucio di negare il fatto : appena però Catone per convin- 
cerlo lo chiamò a prestare il giuramento di ciò che asseriva , che Lucio non 
sopportando di divenir spergiuro , strettosi tra le spalle , si ammutolì e riti- 
rossi dal giudizio, per' cui venne dal popolo condannato. 

Questo fatto cosi memorabile, mosse il eh. conte Pompei a farci lai se- 
guente nota ; « qual paese era in allora Roma , in cui un uomo tanto cor- 
» rotto ricusa di giurare , quantunque Uno spergiuro in quel caso sarebbe ba- 
» stato per assolverlo affatto da un vergognoso delitto? Dove sono in oggi 
» quei tempi ? » 

Non è questo però il solo esempio che addurre si può del rispetto , che 
avevano i Romani per lo giuramento. Piena anzi n' è la storia Romana. Pia- 
cemj tra tanti scieglieriie uno riferito dallo stesso Plutarco , da cui semprep- 
più si rileva , quanto presso la stessa moltitudine fosse inviolabile la religion 
del giuramento. Camillo nel prendere la città di Vei fece voto ad Apollo, che 
consacrato gli avrebbe la decima parte dello spoglio : dimentico, quindi dopo 
la presa, di ciò lasciò' che il popolo saccheggiasse il tutto, ma risov venu- 
tosi finalmente del voto , propose 1’ aliare in senato. 11 senato ordinò al po- 
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Benché pot ili imperàdoii accettato avessero il Ulok) di censore 
ciò non ostante la maggior parie di essi esercitarono le (Vai/. ioni a 
tal titolo adisse, non meno clic a quello di pontefice massimo, e 
di tribuno del popolo , Dio. un. 17. 

Gl’ irapef adori liberi dall.’ esser assoggettati alle leggi (lei/ibus 
soluti) , seguir potevano ciò che loro piaceva , Dio. un. 18. e 28. 
Alcuni ciò non pertanto credettero non esser liberali elle dall’ ub- 
bidienza a certe leggi. Angusto pregò il senato a liberarlo dalle ob- 
bligazioni imposte dalla legge Vtìeonia , Dio. uv. 3 a (a) -, ma si di- 
ceva , clic un uomo fosse legibus solutus , benché non fosse che da 
una legge sola dispensato, Cic. Phil. 11. i 3 . 

In ogri’anno al primo di Gennajo , il senato ed il popolo rin- 
novavano il giuramento di lor fedeltà, Tacit. Ami. xiv. 22 , o se- 
condo la testimonianza degli storici , con la solenne sanzione del 
giuramento confermavano le leggi degl’ imperadori. 1 triumviri in- 
trodussero quest’uso dopo la morte di Cesare , Dio. xlvii. 18. Au- 
gusto lo rinnovò , id- u. 28. lui. 28. , e dopo si perpetuò sotto i 
suoi successori •, essi giuravano che non solo approvavano tuttoeiò 
che fatto aveva l’ iinperadore , ma ancora tintorio che si proponeva 
egli di faro, td. lvii. 81 lviii. 17. In tal giuramento di approva- 
zione si comprendevano tutti gli alti degl' imperadori de’ quali si 
era soddisfatto, e si omettevano quelli de’ quali non si era con- 
tento ; tali furono quei di Tiberio id. lix. 9. , di Caligola , lx. 4 - 
Claudio non permise' che si giurasse l’ approvazione degli atti suoi 
( in acta sua jurare ) ; nulladinieno Don eontentossi di oidinare che 
si approvassero con giuramento gli atti di Augusto , ma volle egli 
stesso eseguirli, id. lx. io. 

Si giurava ordinariamente pel genio , la fortuna , per la vita 
dell' Imperadorc. S’ istituirono tali formolo di giuramento in onore 
di Giulio Osare , Dio. xliv. 6 . Esse erano le più usate , id. 5 o. 
Augusto , dopo la sua morte , fu anche a parte di colesto omaggio 
roso a Cesare , id. lvii. 9. La violazione di tal giuramento passava 
per un delitto enorme, ibid. e Toc. Ann. 1. 735 Codcx , iv , 1. 
•».. 11. 4 - 4 «- i Dig. xii. 2. i 3 , e si puniva più severamente che 
gli stessi reali spergiuri, Tcrlul. Apoi. 18. Si riguardava questo 

polo , ohe ciascuno con giuramento restituisse la decima parte di ciò che toc- 
cato gli era. Un tal decreto dispiacque molto al popolo, ed a tal segno, che 
!u il, motivo del suo sdegno contro Camillo. Ma pure dice Plutarco astretti 
dalla religion del giuramento , ciascuno" si fece un dovere di recare quanto 
presso lui si trovava. » È egli sperabile , che un simile esempio si rinnovi 
a' giorni nostri ! Vidi vile di Cui. p. no, e di Cam. p. ai 3 . ediz. di Pad., 
del Crescerà. 

(a) Questa legge Voconia o di Viconio Saxa tribuno della plebe fatta nel- 
1 anno 584 > altro non riguardava , che la proibì rione fatta al testatore di 
dare a una figlia , o a una donna più della quarta parte delle sue facoltà , 
e di far legati ch'eccedessero la porzione dell’erede legittimo. Or da questa 
obbligazioni convien dire clic renasse Augusto di esser dispensato. 
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delitto come una specie di tradimento ( majeslalis ) , e per pena si 
davano delle bastonate , D. xi». 2. i 3 ; alle volte si tagliava la lin- 
gua dello spergiuro , Golhofred. in he , Quindi giustamente disse 
Minuzio Felice c. 29. Esliis ( se. Elknicis J, tutius per Jovis genium 
perjurare quam regie. ; 

Tiberio proibì di giurare pei lui, Dio. lviii. 8. lxiii. 12, 
Frattanto si continuò a giurare non solo per la sua fortuna , ma 
anche per quella di Sejano, id. lviii. 2. 6. Dopo la morte di que- 
sto favorito, si proibì di, specificare nelle solenni promesse altro 
nome. a riserva di quello dell’ iinperadore , ibid. 12. Caligola volle 
che a tutti gli giuramenti si aggiungesse cotesta forinola : «eque 

ME , NEQUE MEOS LIBER03 CHARJORES HABEO , QUAM CAJUMKT SORO- 

bes ejus , Svct. i 5 ; Dio. lix. 3 . 9 , e cjbe le donne giurassero per 
la sua sposa Drusilla, ibid. cosa che osservò egli stesso nei suoi 
solenni giuramenti , Svet. 24. Claudio fece lo st^so per Livia, Dio. 
1. S. ; Svet. 11. . 

Ad imitazione de’ triumviri , i quali eriger fecero un tempio a 
Giulio Cesare , e gli decretarono gli onori divini, Dio. xlvii. 18, 
che confermati furono da Augusto , id. u. 20 , ad Augusto stesso 
si eressero degli altari in Roma , e specialmente nelle provincie , 
Virg. Egl. 1. 7 ; Horat. Ep. ,11. 1. 16 \ Ocid. Fast. 1. i 3 ; non 
permise però egli che se gli consacrasse pubblico tempio , ammeno 
che non si facessero nel tempo stesso omaggi alla città di Roma : 
augusto et ueb[ ROM.® , e non accordò coiai permesso ,, che alle 
provincie, Toc. Am. iv. 37 ; giacché nella città cotèsta specie di 
culto era rigorosamente proibito , Svet. 5 a. Ma dopo la morte di 
Augusto, divenne ciò assai frequente, Tac. Am. 1. 11. 73. Dio. 
imi. 46. ...... .... 

Si determinò ugualmente in onore di Augusto , che i sacerdoti 
obbligati sarebbero di estendere alla di lui persona ,, ( .i voti che do- 
vevano essi indirizzare per la salute del popolo c del senato, Dio. 
li. 19. Tal’ uso si perpetuò sotto i suoi successori , Tac. Am. iv. 
17, particolarmente al principio dell’ anno, id- xvi. 23, nel terzo 
giorno di Genna jo , Dio . . lix. 24 i ed in tutte le feste pubbliche o 
particolari , si facevano delle libazioni in onore di essi , quali si 
accompagnavano con voti per la loro conservazione, Dio. li. 19 \ 
Ovid. Fast. 11. 637 - Pont. ti. 3 . tilt, , ugualmente che per filari, 
e per gli altri dei , Horat. Od. iv. 5 . 33 . 

Nelle solenni occasioni , gl’ imperadori prendevano una corona 
ed una veste trionfale, Dio. lì. 20; Tac. Ann. xm. 8, e per 
una cerimonia tutta particolare , si portava dinanzi ad esài il fuoco, 
Herodian. 1. 8. 8. 1. 16. 9. 5 . Mare’ Antonio lo chiama un lampo, 
1. 17, uso preso probabilmente dai Persi, Xenoph. Cyroph. vm. 
in. p. 21 5 . Ammian. xxm. 6. Un’ uso simile sembra esser stato 
osservato dai magistrati di certe città municipali. Vi si pollava un 
vaso pieno di ardenti carboni , prunae batillus , v.-um , o un fuoco 




llistalnlimcalo dalla monarchia , ec. iy3 

[•orlatile ( focus portatili ) dove si bruciavano degl’ incensi , c (lei 
profumi , Horat . , Sat. i. 5. 36. 

Diocleziano introdusse il costume di prostrarsi alla presenza de- 
gl’ imperadori ( adoruri se jussit , cum ante eum cuncti salutarcn- 
tur ) , Eutrop. ix. 16 (a). Aurelio Vittore de Caes. c. 3o , riferi- 
sce clié Caligola e Domiziano esigevano tal segno del più servile 
omaggio. Lo stesso dice Dione , .nx , 4- ?-7- 28 . 

Augusto usò sulle prime con la più gran moderazione dei po- 
teri , die gli furono aditimi , esempio che invi Ut cono tutti i primi 
imperadori nel principio del loro regno, Dio. lvii. 8 . i.ix. 4i } a 
sua casa non avea cosa di più brillante che quella di un patrizio 
di alto rango ; era lo stesso del suo corteggio , il (piale non rico- 
noscevasi che dalla presenza delle guardie pretoriano - , ma dopoché 
ebbe egli guadagnato i soldati colle sue. largizioni , il popolo con le 
distribuzioni di grano , e tutti i cittadini con le dolcezze del riposo 
e della tranquillità , aumentò egli per gradi la sua potenza ( insur- 
qere paulatim ) , e la fortificò con lutti i poteri dello stalo ( ma- 
nia scnatus , magistraluum , legiim in se trans [erre ), 'l’ac. Ann. 1 , a. 

La deferenza per li suoi voleri apri ai patrizj la strada agli 
onori , non meno che alle ■fortune ( quanto quis scrvitio pramptiur ). 
Il tesoro, e le armale che avea egli a sii» disposizione assicuravano 
la riuscita di lutti i suoi disegni ; giacché quantunque pretendesse 
egli separare le sue entrale particolari da quelle dello stato, deter- 
minava egli egualmente coinè impiegar si dovevano le utìc,e le al- 
tre , Dio. lui. 16 . 1 !••■ ; 

11 lungo regno di Augusto e la sua condotta assai abile tal- 
mente familiarizzarono i romani colle idee di sommissione o di setv 
vilù , che non fecero essi alcuno sforzo generale per ristabilire le 
antiche istituzioni , nè anche per addolcire il rigore della sua f ti- 
ra noia. il carattere di questo popolo sempreppiù degenerò. Dopo la 
perdila del diritto di votare , sì tolse ad esso la conoscenza dei pub- 
blici affari , e quindi dice Giovenale, non richiese più che due cose, 
il pane cioè , e gli spettacoli ( pankm et circense* ) , x. 3o. Dopo 
quest’ epoca , come osserva Dione , anche la storia de’ romani di- 
venite luti’ insieme meno interessante, c meno autentica; c la ra- 
gione si è , che lucendosi il tutto per lo volere arbitrario del pùn- 
ta) Secondo Asconio I’ediaiio questa voce adorari non sempre presso gli 
antichi prendevasi per adorazione, o genuflessione. Nel commentar egli infatti 
quel "passo dell’ oratore prò A. Licinio Archia : hckc cr> pmfk'if.sdi'N aikjpavi, 
ci fa sapere che questa voce si usurpava ancora per esortazione , per orazio- 
ne , per preghiera che facevnsi. Ecco infatti com’ egli si esprime nel passo or 
ora citato : Hoc verbum adoravi significai cohortatus sum j adoiavit aiUcm , 
unire el petcre significai ■ Quindi se scorretto non c il citato passo e com- 
mento ch’esiste nel codice Ambrosiano , veniamo noi a rilevare in qual senso 
prender delibasi alle volte il significato della Ialina voce adoravi clic spesso 
s" incontra negli antichi scrittori. 
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ripe , de’ suoi favoriti , o de’ suoi liberti , il camino degli affini noli 
poteva esser conosciuto , come lo era sotto il governo repubblicano. 
Rio. lui. 19 . Può però destar meraviglia, ehe , tra gli eccellenti 
principi i quali , in diverse epoche ascesero al trono imperiale , e 
che tutti erano stali testimonj del deplorabile abuso di un . potere 
illimitato tra le mani di principi deboli, crudeli , inabili , o tiran- 
ni; alcuno di essi pensato non abbia a dare una nuova forma a 
tal governo , nè ad opporre un’argine a tolti i mali che porta seco 
un’illimitato potere. Forse giudicarono essi impraticabile un tal pro- 
getto ; o vollero essi trasmettere a’ loro successori la stessa esten- 
sione di potere , che avevano essi ricevuto. Forse furono essi rite- 
nuti da altri motivi , che noi ignoriamo. Almeno la storia di verun 
popolo ha cosi evidentemente provato come quella degli antichi ro-* 
mani la funesta influenza di una monarchia elettiva ed arbitraria 
sulla felicità delle nazioni e degli stessi sovrani. Il cangiamento del 
lóro governo fu il prodotto naturale degli avvenimenti , che aveva- 
no lor procurali la loro insaziabile sete di conquiste ; poiché quella 
stessa forza che avevano essi impiegata per assoggettare le nazioni, 
servi a ridurli alla servitù , ed a perpetuare la loro schiavitù. 

Può notarsi , che la nobiltà di Roma , la di cui corruzione e 
rapacità avevano tanto contribuito alla perdita della libertà , fu 
quella che soffrì di più in tal cangiamento ; dapoichè su i nobili 
appunto ^ i mostri che successero ad Augusto , esercitarono princi- 
palmente la loro crudeltà. La massa del popolo , e sopra tutto le 
provincie , non furono giammai più oppresse che sotto la repub- 
blica. Anche Tacito osserva, che, ncque provtnciae illum rerum star- 
tum abnuebant , suspecto senatus populique imperio db certamina po- 
tentium , et avaritiam magistratuum ; invalido legum auxilio , quae 
vi , ambita , postremo pecunia , turbabantur , Ann. t. %. 

‘‘ creiti 

CAPO XXI. • 

de’ pubblici ministri de’ magistrati. 

Si chiamavano generalmente apparitores tutti i pubblici com- 
messi de’ magistrati (ministri), Tit. Liv. i. 8 , poiché si trovavano 
essi presso loro per eseguire i loro ordini (quod iis apparebant , 
cioè, praesto erant ad obseqmum ) , Serv. ad Virg. .Kned. xii. 85o, 
per servirli, o accompagnarli , apparitio Cic. Fam. xm. 54- Co- 
lesti uscieri erano i.° scriba, gli scrivani, i quali trascrivevano 
gli atti pubblici, le leggi , e tutte le determinazioni (acta) de’ ma- 
gistrati. L’espressione , scriptum facere da scriplus-ùs , TiL Liv. ix. 
46; Geli. vi. ix. , dinotava il loro impiego. 

11 loro soprannome dipendeva dalla carica esercitata dal magi- 
strato eh’ essi accompagnavano, così scribuc questura, aedilitii, prae- 
turii, eie. Si dividevano in diverse decurie, da qui decurioni ancre, 
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per munus scribae mere , Cic. Verr. ni. 79. si traeva a sorte qual 
magistrato ciascuno di essi dovesse servire, Cic.Cat . iv. 7. Tal’ im- 
piego si considerava più tra i Greci, che tra i romani, Ncp. Eum. 1. 
Nulladimeno , benché cotesta classe di funzionari fosse generalmente 
composta in Roma di liberti , si onorò di mollo in seguito , onde 
Cicerone la chiamò honestus (quod eorutn fidei tabulae publicae , pe- 
ricidaque magislralmm commUuntur ), Gic. Verr. ni. 79. 

Vi erano ancora diagli attuarli o notaj , i quali per mezzo della 
Tachigrafia , ossia dell’ arte di scrivere per abbreviazioue , scrive- 
vano ciò che era stato detto o fatto (mtis excipicbanl) , Svet. Jul. 
55 . Non si debbono punto confondere , con gli scrivani -, ordina- 
riamente essi erano schiavi 0 liberti , Dio. liv. 7. Si dava anche 
agli scrivani il titolo di librarii , Feslo -, ma tal denominazione di 
librarii indicava ordinariamente coloro i quali trascrivevano i libri, 
Cic. All. xii. 65 Svet. Dom. io. I Romani ricchi, che avevano 
qualche gusto jier le belle lettere, avevano alle volle molti schiavi 
per tale oggetto, Nep. Att. i 3 . 

Mecenate è riguardato come l’inventore dell’arte di scrivere 
per abbreviatura , Dio. lv. 7. Isidoro ne attribuisce l’invenzione a 
Tiro, schiavo favoritole liberto di Ciccione, lsid. 1. 22; Senec. 
Ep. 90. 

II. Pr^cones , Araldi , o pubblici banditori impiegati in di- 
verse occasioni. 

i.° In tulle le pubbliche assemblee essi imponevano silenzio 
( silentiutn indicebant , vel tmperabant : exsuroe , praeco , fac po- 
pvlo audiewtiam ) , Plaut. poen. Prol. ii. dicendo , vd silete ta- 
cete , e nelle cerimonie religiose per mezzo della solenne forinola 
pavete linguis % Orai. Od. ni. i. ore favete omnes , Virg. Aia. 
v. 71. , donde viene sacrum silentium , per altissiinum vel maxir 
tnum , Ilorat. Od. ri. i 3 . 29. 

2. 0 Ai comizj chiamavano essi le tribù e le centurie per dare 
i loro voti, conoscer facevano i voti di ciascheduna oenluria, e pro- 
clamavano i nomi de’ cittadini eletti , Cic. Verr. v. 1 5 . Quando pro- 
posta era una legge , ne facevano essi la lettura al popolo , e quando 
pronunciar dovevasi un giudizio , essi convocavanp i giudici , e ci- 
tavano i prevenuti, gli accusatori, ed i leslimonj. Alle volle s’in- 
caricava agli araldi di convocare 1 ’ assemblea del popolo, Til. Liv. 
1. 59. iv. 3 a, ed il senato, id. 111. 38 ; nel campo erano essi 
incaricati di radunar i soldati per ascoltare ciò che dir doveva loro 
il generale, Tit. Liv. 1. 28. 

3 .° Annunciavano essi le vendite all’incanto (auctionem concia- 
mabant , vel praedicubanl) , Plaut. Meo. fin. ; Cic. Verr. 1 1 1 , 16. OlT. 
in. i 3 . ; Horat. de Art. Poet. 4>9 > si collocavano dalla parte della 
bilancia, e pubblicavano le offerte. 

4 -* Invitavano essi il popolo ai pubblici giuochi , ne separa- 
vano gli schiavi , c altri individui che non vi erano ammessi, Cic. 
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de Resp. kar. 12. ; TU. Lio. u. 37 ; proclamavano essi j vincitori 
(praedicubarU ) , e li coronavano, Cic. Fam. v. 12. Essi avvertiva- 
no il popolo a trovarsi a» giuochi secolari che si celebravano ogni 
cento dieci anni , servendosi della seguente forinola , convenite ad 

LUOOS SPECTANDOS, QCOS NEC SrECTAVtT QUtSlyUAM (Ó) , NEC SPECTÀ- 
tcrus est, Soet. Claud. ai. Herodian. in. 8. 

5 . Allorché con dei giuochi accrescer volevasi la solennità dei 
funerali, Cic. de Legg. n. 24., vi chiamavano essi i cittadini , ser- 
vendosi di certe espressioni eh’ erano in uso ; exequias ghremeti, 

QUIBCS EST COMMODOM , IRE JAM TEMPUS EST, OLLUS EFFERTUR. 4 

Ter. Phorm. v. vuj. 38 . Coleste forniole fecero chiamare tali fu- 
nerali,, funera iNDierivA , Pesto in quirixes , Soet. Jul. 84 ;Gl.i 
araldi annunziavano la morte di una persona dicendo , ollus qui- 

AIS Leto m iTS est , Festa ihid. 

6. ° Quando si tiauay.adi; dare una' pena capitalo, essi signi- 
ficavano al littore gli ordini de’ magistrati ^ TU, Liv. xw i. i 5 . tir 

CTOR VIRO forti ADDE V1RGAS , ET IN.EUM.LKGB primum AGB, tbid. l6. 

■.>< o 7w° Allorché erano, stati derubati o perduti alcuni oggetti , ne 
facevano essi la ricerca , Plaid, Mite, iti. 4 » v.78. Petrosi’. Arb. 
r> 7 . E quest’ autore allude al costume che derogato venne dalla legge 
Ebuzia. 

•;’> 1, Benché l’ufìzio del pubblico banditore non passasse per ono- 
revole , era però lucroso , Juven. vui. 6 , eie. Era. esso ordinaria- 
inenle esercitato da uomini liberi , e divisi per decurioni . 

Si assomigliavano ai praecone$ coloro i quali ricevevano T ar- 
gento proveniente dalle vendite .all’, incanto 5 . si chiamavano questi 
coautori» , Hvrat. .Sai. 1. 6. 86; Ciò. prò Cium. 64 - Essi erano 
.agli ordini degli agenti di cambio, (rnimlri) i quali dirigevano le 
rendite; quindi cuacliones argentario# factitare , indica l’esercizio .di 
qualche stalo analogo a quello di corettore , Soet. Vetp. : . tu.,». 

■•li ii <ii .. 11.fi g ■ ) »» ■ ■ 1. ,i.-ii : : 1 * ivi nf , i <• 

(n) Si parlerà altrove di tatti- i gionoiii de’ Romani : giova per ora qui 
.avvertire, che questi giuochi secolari, do’ cjuiili parla l’autore erano le feste 
le più solenni di Roma. l’uro no essi istituiti nell’ anno auf-J- di, Roma sotto 
il Console V alerio Puhlicola. Giunto il tempo , i quinilecemviri , 1 quali in- 
caricati erano d, questi giuochi , spedivano araldi pel- tutta l'Italia , invitando 
i popoli ad assistervi. SÌ dava' principio a’ detti giuochi con un;i processione, 
alla- quale assistevano i‘ sa<*idtlti , il senato , i magistrati, e tutèo il popolo 
-vestito di biancne cortuiato ili tieni -, avendo ciascuno una palma in- mano. 
Nrife.. tre. seguènti- si vegliava, si Ricavano pia'ghiere, e sacrifici , quali 

si offrivano alle deità infernali. Nel giorno s’ immolavano vittime , bianche a 
Giove, e, a Giunone. Dopo i sacrifici si, assiste va a’ giuochi, pubbliui , dedi- 
cati particolarmente ad Apolline è Diana: si, divano, al teatro, -dove si rap- 
presentavano commedie , o nel circo do.Ve si tacevano delle corse il piedi e a 
cavallo sopra carri. Nel terzo giórno ventisette giovanòtti di condizione , ed 
altrettante giovaneUc che avevano tutti i genitori viventi cantavano nel Tem- 
pio tll Apoìliue un poema scolare. Terminata la festa sidistrilniivaiio ai po- 
polo le offerte , e si descrivevano i giuochi sopra pubblici registri, |>ei esser 
quindi impressi nel marmo. Vedi Iìubbi di*, di A ut- nelle par. Unii. 
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Sembra ancora , che i banchieri gl’ impiegassero per procedere 
al ricupero ili ogni sorta di debili. I collettori delle pubbliche en- 
trate si chiamavano ugualmente coactores , Cic. prò Rab. Post. 11. 

HI. 1 littori , Lictores. Romolo creò i littori e prese tal isti- 
tuzione dai Toscani ; si crede che prendessero essi il loro nome 
(a ligando) , Tit. Liy. 1. 8, dall’uso eh’ essi avevano di ligure le 
inani e le gambe de’ rei prima di batterli con le verghe, Geli. tu. 
3 . Portavano essi su le spalle delle verghe (virgas ulmens ) , Plaut. 
Asin. n. a. v. 74. ui. 2. v, 29; Viminei fascaes virgarum , id. 
Ep. 1. 1. 26 , vel ex betuld , Plin. xvi. 18. s. 3 o , ma in forma 
di fascia (baciUos loro colligatos in nwdum fascis), dal mezzo delle 
quali ne sortiva un’ accetta. Precedevano essi i magistrati a riserva 
de’ censori, marciando l’uno presso l’altro su la stessa linea, Tit. 
Liv. xxiv , 44 - Quegli che precedeva tutti gl’ altri si chiamava, 
PHIMUS lictor , Cic. ad Frat. I. I. 7, e l’ultimo diluiti o il più 
vicino al magistrato , proximcs ljctor , Tit. Liv. ibid. ; Sali. Jug. 
12 , o postremus , Cic. Divin. 1. 28, vale a dire il primo littore, 
summus lictor ; ordinariamente riceveva esso gli ordini del magi- 
strato e li eseguiva. 

Le funzioni de’ littori consistevano, i.° in allontanare la folla 
(ut turbam summverenl ) , Tit. Liv. ni. 2. 48 . vm. 33 . Horat. 
Od- ii- 36 . io, dicendo, cedite, consul venit ì date viam vel 

LOCUM CONSOLI j SI VOBIS VIDETUR , DJSCEDITE QUIRITE* , Tit. LÌV. 

n. 56 , o con altre simili espressioni, sdemnis Ule lictorum etprae- 
nuncius clamor , Plin. Pan. 6i ; da qui la denominazione data al 
littore, summotor addìi us , Tit. Liv. xlv. 29, ciò che diede alle 
volte occasione a molti torbidi e dispute , Tit. Liv. passim. Quando 
il magistrato si ritirava in casa, il littore batteva alla. porta conia 
sua scure (forem , uti mos est , virgo percussit) , Tit. Liv. vi. 34 - 
Egli batteva della stessa maniera alla porta di coloro , a’ quali an- 
dava il magistrato, Plin. vii. 3 o. 5 , 3 i. ... .1 

2. 0 Essi notavano , se si rendevano ai magistrati i segni di 
rispetto dovuti alla lor dignità ( anima dvertere , ut debilus honos iis 
redderelur ), Svet. Jul. 18. Seneca ci fa conoscer gli onori che loro 
si d’nvauo , Ep. 64 , si discendeva da cavallo, si scuopriva la testa, 
si allontanava dal loro (animino, e si: rimaneva iu piedi. dinanzi 
ad essi, etc. Svet. Jul. 78. ' . . / v< 

3 . u Eseguivano essi le sentenze emanate , ordine die lor s’ in- 
timava con diverse .formolo, I, L<ctòr colliga manus p I Caput 
ounuue hujus 5 arbori infelici suspende ; verberato vhl intra 
tomasr 1 cm , vel extra po.MjErium, TiL Liv. 1. 265 I lictor deli- 

GA AD PALCM , id. Vili. 7 j ACCEDE , LICTOR , VIRGAS ET SECURES 

i xpedi , id. vm. 32 -, in eum lege age j cioè, securi perdite, vel 
feri, xxvi. 16. 

1 littori si prendevano dalla più infima classe del popolo, Tit. 
Liv. ii. 55 , e spesso ancora essi erano i liberti della persona di 
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«ù formavano il corteggio ; nolladimeno non debbonsi questi con- 
fondere con i pubblici schiavi , che servivano i magistrati , Cic. in 
Verr. 1. 26. 

IV. Accehsi. Sembra aver questi preso tal nome dal loro im- 
piego di convocare ( ab acciendo ) il popolo alle assemblee , ed as- 
segnar coloro i quali avevano delle cause a far giudicare ne’ tribu- 
nali (in jm). Uno degli accemi accompagnava il console che non 
aveva i fasci , Svet. Jul. 20 -, TU. Liv. tu. 33 . Pina dell’ inven- 
zione degli orologi , un’ accensus annunziava a voce alta nella corte 
del pretore la terza, la sesta * e l’ora nona, vale a dire, secondo 
la nostra maniera di contare, sei ore del mattino , e mezzogiorno, 
e tre ore dopo il mezzodì, Varr. de Lai. Ling. v. 9. Piin. vii. 60. 
-Oftìinariamente gli accensi erano, almeno ne’ tempi antichi g i li- 
berti dei magistrali a’ quali essi servivano , Cic. ad Frat. 11. 4. 
fili accensi formavano anche una classe di soldati -, si chiamavano 
questi supentomeraru , poiché non facevano essi parte della legione, 
Ycget. ii; 19. Ascm. in Cic. Verr. 1. 28; TU. Liv. viu.B.e io. 

V. ! Viatores. Le loro funzioni consistevano particolarmente nel- 
l’ accompagnare i tribuni , TU. Liv. 11. 56 , e gli edili, xxx. 39-, 
in origine dovevano essa., per le assemblee del senato , andare a 
convocar i senatori nella campagna ove la maggior parte avevano 
le loro abitazioni 5 da qui venne la loro denominazione (quod saepe 
in via essenti, Cic. de Sen. 16 } Cubimeli, praef. 1. 

VI. Carnifex. 11 pubblico esecutore 0 il carnefice, ehe giusti- 
ziava ( supplicio afjiciebat) , gli schiavi , e gl’individui dell’ ultima 
classe ; giacché gli uomini nati liberi non subivano gli stessi sup- 
plico degli schiavi e dei liberti , Tac. Am. iii. 5 o. Si prendeva il 
carnefice dalla classe servile , e la sua persona ispirava tant’ orrore 
che non eia a Ibi permesso di abitare nel recinto della città , Ck. 
prò Rabir. 5 . Abitava egli fuori la porta Mena, o Esquilinà , Plaut. 
Pseud. 1. 3 . v. 98, presso al luogo destinato al supplizio degli 
schiavi ( juxta locum serviltbus poctds seposilum ) , Tac. Ann. xv. 
60. ii. 3 z, e chiamato seslercium , Plut. in Galb. , ove erano erette 
delle croci e delle forche ( cmces et palibula ) , Tac. Ann', xiv. 33 . 
Là era appunto, che si bruciavano 1 corpi degli schiavi , Plàut. 
Las. u . 6. v. 2 , e che vi si gettavano senza dar loro sepoltura , 

Jlorat. Epod. v. 99. . 

Credono alcuni che il carnefice avesse la custodia della pri- 
gione sotto la sorveglianza de’ triumviri , Triumviri capUales , e che 
questi magistrati ne avessero solo la ispezione 5 da qui tradere, vei 
trahere ad carnificem , metter in prigione, Pimi. Rud. iti. 6. v. 19. 
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LEGGI ROMANE 



• Cito I. 

DE’ FONTI Dà COI PRENDEVANO IL NOME LE LEGGI ROMANE. 

Le leggi di ciascun paese sono regole stabilite dalla pubblica 
autorità , e sanzionate dal consenso generale per dirigere la condot- 
ta , e per assicurare i diritti degli abitanti i.ex justi injtislique ve- 
glila , Sen. de Ben. io. iv; lege quid aliud sunt , quatti minia 
mixta praecepta ? id. Ep. 94. Le leggi romane erano fatte dal po- 
polo su la proposizione di un magistrato (rogante magistrato, ). 

La base principale della romana giurisprudenza ( juris rama - 
ni), era quella raccolta di leggi indicata dalla sola parola , la leg- 
ge , TU. Liv. xxxiv. 6 , o le leggi delle dodici tavole redatte dai De- 
cemviri , e che furono dal popolo sanzionate opera , secondo l’ opi- 
nion di Cicerone , più preziosa che tutte le biblioteche de’ filosofi 
( omnibus omnium philosophorvm bibliothecis anteponendum J,de Orati 
1. 44; non ne abbiamo noi di tali leggi , che alcuni sparsi frammenti. 

La mobilità del governo romano , l’ estensione dell’ impero , 
V accrescimento delle ricchezze , e la moltiplicità dei delitti , che 
queste fecero nascere, non meno che diverse altre circostanze, re- 
sero necessarie una quantità di leggi ( corruptissima republicà pUi- 
rimac leges ), Tac. Ann. in. vj. 

Sulle prime le sole decisioni prese nei comizj per centurie ri- 
ceverono il nome di leggi populiscita , Taeit. Arni. sii. 58; ma 
tal titolo si estese in seguito alle risoluzioni che adottarono i co- 
mizj per tribù ( plébiscita ). La legge Orazia rese tali atti obbliga- 
torj per tutto il popolo romano , ( ut quòd Iributim plebe jussisset , 
populum teneret)), Tit. Liv. in. 55, ciò che fu ordinato in un 
modo più preciso dalle leggi Publilia , ed Ortensia ( ut plébiscita 
omnks quirites tenermi ) , Tit. Liv. vili. 12. Ep. xi ; PHh. xvi. 
io.. 5. i5 ; Geli. xv. 27. 

Le leggi si distinguevano dal nome ( nomen gentis ) # di colo* 
ro che le avevano proposte , 0 dal soggetto delle leggi. Ciascuna 
decisione del popolo era chiamala legge , o che riguardasse il pub- 
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blico (jus pullicum voi sacrurn il diritto de’ particolari ( jus pri- 
vatimi vel civile), o gl’ interessi specifici di un cittadino ; queste ul- 
time decisioni però venivano propriamente indicate col titolo di pri- 
vilegium , Geli. x. 20 ; Ascon. in Cic. pr. Mil. 

Si chiamavano consulares le leggi proposte da un console , 
Cic. Sext. 64 , TRiBtmiTiAE, quelle che proponeva un tribuno , e 
becemvirales , quelle, che esibite furono dai Decemviri, Tit. Liv. 
in, 55 . 56 . 57. 

5. 1. Delle diverse significazioni di jus e di lex; e delle diverse spe- 
cie delle leggi romane. 

S’ impiegano in molti sensi i termini jus e lex ; in Inglese 
l’uno e l’ altro sono espressi dalla voce lavv (1). 

Jus , indica particolarmente dò che è giusto ed equo in se , 
ovvero ciò eh’ è per noi obbligatorio per qualunque siasi causa , 
Cic. de Off. in. 21. La legge è un ordine scritto 0 una ordinan- 
za : lex qme scripto sancii , quod volt , aul jubendo , aut velando ; 
Cic. de Legg. i. 6, à legende ; quod legi solet , ut inmtescal , Var- 
rò de lat. Ling. v. 7 , legete leges propositas jussere , Tit. Uv. ni. 
34 , vel à ddectu , Cic. de Legg. 1. 6, à justo et jure legenda 
cioè , eligendo , dalla scelta di ciò eh’ è giusto , id. 1 1 1 . 5 . Lex , 
justorum injustorurnque dislinctio , ibid. graeco nomine appellata , 
Nojaos, à suum cinque tribuendo , id. 1. 7. 

Jus il dritto, è propriamente ciò che la legge ordina, o l’ ob- 
bligazione eh’ essa impone , ( est enim jds quod lex. constituit ). 
Le disposizioni della logge sono obbligatori^ , Cic. de Legg. 1. i5. 
ad Haeren. tu. i 3 ,o secondo la legge delle dodici tavole, quodcom- 
que populus jussit, in jcs esto , Tit. Liv. , vii. 17. ix. 33 , 

QUOD MAJOR PARS JUDICÀRIT , ID JCS RATUMQUE ESTO , CÌC. Ma le 

parole jus c lex offrono molti sensi , secondo le cose alle quali es- 
se si applicano. Così Jus naturae , vel naturale, è tutto ciò 

che la natura o la retta ragione ci fa riguardare come giusto: e 
jus gentium , ciò eh’ è considerato come giusto (2) agl’ occhi di tut- 
te le nazioni; ma ordinariamente queste due espressioni hanno il 
medesimo senso, Cic. Sext, 4 a , Harusp. resp. 14.. 

Jus civium vel civile, è ciò die gli abitanti di un par- 
ticolar paese riguardano come giusto , sia per sua natura , sia 
per uso, sia per istituzione, Cic. Top. 5 . Off. in.. 16. 17 , 

(1) Gl'Inglesi non hanno nella lor lingua una voce per esprimere ciò 
che noi intendiamo col termine jus , il diritto.; la lor voce righi, che si- 
gnifica anche nella nostra lingua il diritto , non ha la forza di ciò che qui 
si tratta , ed essa esprime un potere o un privilegio , come il diritto del 
passo , il diritto di servitù, etc. Ir. fr. 

(a) Cotesta definizione non è esatta , jus rehtiub , è ciò che noi consi- 
deriamo 00 me giusto nei rapporti che le nazioni hanno tra loro , ir. fr. 
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de Orat. i. 48 , donde , conslituere jus, quo orrmes utantur , prò 
Doni. , cu» sùbjecti sint , prò Coccia. , tali scino il diritto romano , 
inglese , francese, etc. Quando questo temóne non è accompagna-» 

10 da alcun’ altra vocè per restringerne il significato , esso indica 

11 dritto civile dei romani , jus civile : Cicerone oppone qualche 
volta il gius civile , al gius naturale , Sext. fa , ed alle volte an- 
cora a ciò che noi chiamiamo legge criminale , o jus publicum , 
Ver. i . fa •, Coecitì. a. in Caecil. 5 . 

Jus commone , è ciò che riguardato viene come giusto da tutti 
gli uomini in generale, o da tutti gli abitanti di un paese, Cic. 
Coecin. 4 - Dig. et Instit. , -v ••• 

Jus publicum et privatom, ciò che è giusto per rapporto al 
popolo , considerato collettivamente , quasi jus populicum , o per 
rapporto agl’ indivivui che lo compongono -, e questo è appunto ciò 
che si chiama diritto citile e politico , Tit. Liv. 1 1 1 . 34 ; Cic. Fam. 
iv. i 4 -, Flirt. Ep. t: 22. Ma 1 ’ espressione, jus ptélicum s’impiega 
ancora per indicare i diritti , o i privilegi de’ quali godono i citta- 
dini ( juscommune ) ^Jenen. Phorm. ii. a. 65 . 4 * 

Jus senatorium ( pars juris publid ) comprendeva i diritti ed i 
costumi del senato, vale a dire la libertà di palesare una delibe- 
razione nelle sue assemblee ( quac potestas referentibus ) , quella di 
discutervi le proposizioni fatte / quid censentibus jus ) , di darvi il 
suo voto , il potere de’ magistrati , ed i diritti degli altri membri 
del corpo medesimo , etc., Plin. Épist. vm. 14. 

Jus divinum et umanum, ciò ch’era giusto sotto i rapporti 
divini, 6d umani, TU. Liv. i* 18. xxxix. 16; Tac. Am. in.* 
26. 70. vi. 26, donde , fas et jura simmt , leggi divine ed uma- 
ne, Virg. 5 . 1. 269. Cantra jus fasque , Sali. Cut. i 5 . Jus fasque 
exuere , Tacit. llist. in. 5 . Orme jus et fas delere , Gic. Quo /li- 
re , quàve injuria , juste et ihjuste , Ter. And. 1 3 . 9. Per fas et 
ne fas , Tit. Liv. vi. 14. Jus et injwiae, Sali. Jug. 16, jure fieri , 
jure caesus , Svet. Jul. 76. 

Jus praetobium , ciò che prescrivevano gli editti del pretore, 
Cic. de Off. 1. io. Ver. 1. 44 - ‘ 

Jus HONORARIUM. 

Jus flavi anum , aelianum , etc. , la collezione di leggi fatta 
da Flavio, TU. Liv. ix, 46 , da Elio, etc. urbanum , cioè civile 
privatum , ex quo jus dkil praelor urbanus , Cic. Ver. Act. 1. 1. 

Jus praeditatorium , le leggi prescritte a riguardo dei beni 
( praedia vel praedia bona , Ascon. in Cic. ) di coloro i quali face- 
vano cauzioni ( praedes ) per gli appaltatori delle pubbliche rendi- 
te , 0 per gl’ intraprendilori di pubbliche opere ( mancipes ) , pro- 
prietà impegnale col pubblico (publico obligaia , vel pignori opposi - 
la ) , o clie si véndevano , se l’ appaltatore , 0 l’ inlraprenditoro 
non eseguiva le stipulate condizioni , Cic. prò Balb. ao. Ver. 1. 
54 - Fam. v. 20. Ver. 20 ; Suet. Ciad. 9. Così si dava il nome di 
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pruediaior a colui che metteva il suo argento nella compra di tal 
sorta di possessioni, Att. xii. i4- 17., e la persona instruita 
nella parte della giurisprudenza che riguardava tali materie , si 
chiamava ( juris praediatorii peritus ) , id. Balb. 20. 

Jus feciale , la legge degli araldi di armi, Cic. Off. 1. 11 , 
0 le forinole per intimale la guerra , TU. Liv. 1. 32. 

Jus legitimum , le leggi communi generali formanti il dritto 
conosciuto sotto il nome di jus civile , Gic. prò Bom. i3. 1 4., l’es- 
pressione però jus legitimum, exigere , significa reclamare un dritto 
legale , o ciò di’ è giuridicamente dovuto , Fam. vili. 6. 

Jus coNsuETUDiNisj, dritto di usanza , per opposizione alle leggi 
ed al drillo scritto, lbge jus , 0 jus scriptum , Cic. de Invent. 11. 
32. 54. Jus civile aut ex scripto , aul sine scripto , 16. D. de Ju- 
stit. et Jure. 

Jus pontificio»! vel sacrum , dritto relativo alla religione ed 
alle cose sacre , o che plesso a poco riguardava ciò che in seguito 
diiamossi dritto ecclesiastico, Cic. prò Dom. ia. i3. i4- de Legib. 
11. 17 , etc. TU. Liv. 1. 20 *, Così jus religioni * , augurum , cae- 
remoniarum , auspiciorum , etc. 

Jus BEixicoM vel belli , tutto ciò che esser può considerato 
come giusto nella guerra a riguardo di un popolo armalo contro 
noi , e quando è egli vinto , Caes. de Bell. G. 1. 27 ; Cic. Off. 
x. 11. in. 29; Tit. Liv. 1. 1. v. .27. da qui l’ espressione , leges 
sileni inler arma , Cic. in Mil. 4- Ferve jus in armis , Tit. liv, v. 
3. Facere jus enee , Lucan. ni. 821.V111. 642. ix. 1073. Jusque 
datum sederi , una felice usurpazione , la quale ha assicurata l’im- 
punità e data la sanzione al delitto , id. 1. 2. 

Juris disciplina , la conoscenza deile leggi , Cic. Legg. 1. 5. , 
inlelligentia , Phil. ix. 5, interpretatio , Off. i. n. studiosi juris, 
cioè jurisprudenttae , Svet. Ner. 3a ; Geli. xii. i3. Consulti , pe- 
riti , etc. cioè giureconsulti , Cic. 

Jure et legibus , per le leggi e pubbliche ordinanze. Cic. Ver. 

1 . 42. 44- 1 così secondo Orazio , vir bonus est quis ? Qui consulta 
palrum , qui leges juraque servai , etc. Ep. i. xvi. 40. Jura dabat 
legesque viris , Virg. Eneid. 1. 509. 

La voce però jura è presa sovente per le leggi in generale ; 
così nova jura condere , Tit. Liv. in. 33 , jura inventa rnetu in~ 
justi fateare necesse est , Horat. Sat. 1. in. Art. P. 122. 3g8, ci- 
vica jura retpondere Ep. 1. 3. a3. 

Si ammetteva una differeuza tra jus ed aequitas , Cic. Off. in. 
16. Virg. n. 426. Jus et justitia , jus civile et leges , Phil. ix. 
5. Quindi , aequum et bonum è opposto à callidum versutumque jus , 
una sagace interpetrazione della legge scritta , Caecin. 23 , sum- 
tnum jus , il rigore della legge, summa injuria , Off. 1. io. Sum- 
mo jure agere , contendere , experiri , eie., giudicare in tutto il ri- 
gore della legge . 
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; Jcs vel juka quirUium àvium r eie. (*• ■■ > i ■ 

Jora tanguinu , cognationis , etc. necessititelo , Tel jus necessi- 
tudinis , di parentela , Svet.~ Calig. ifi. ~ » f ' » ufitiìlbW Ài r 
Jus regni , il diritto alla corona . Tit. Liv. i. 49; honorum , 
agli onori., Tool. xiv. 5 Quibus per fraudem jus fxàt , potere o 
autorità ,■ Sa/i. Tug f 3. tuxuriae pubiime dai tm est i fidettza , 
etc. Sente. Ep. 18. Quibus f altere ac furari jus eroi .,. Svet.i Nei:,. 
16. In jus et ditionem vel potfstatem alicujus venir e, concedere , 
Ti*. Liv. e Sallust. JBabere jus .W» aliquemrsui juris esse oc manpi- 
ptt,.eioè, in» arbitra et ncroini parere, esser padrone di.se .stesso,, 
Cic.;, ót controverso jure est , questo è un punto della leggende-’ 
terminato o non fissato , Tit. Liv. ii i . 5$. . 

Jcs dicere vei reddere amministrar la. giustizia -, dare jus- gra- 
liae , sacrificar la giustizia a/1’ interesse ,-Liv. . m - > ; 

L’ espressione jus indica ancora il luogo ove è: amministrata 
la giustizia ; così , in juseamus , cioè ad pràetaris. sellam , Donai.. 
in Ter. Pbowi.y. ,f. 43rt* je <8. ,Jn judèp, cioò , apud -praetorerr» , 
Plaut. Rud. i,ii, 6. 28. Menn. iy;:fa. tg. Le jure correrei, daltri- 
bunale.yt Cic* Quinci. .«5.-;!, - ..-ri ,h .unfit. 



AÌll 



L’accettazione gfcneraitì delle voci r-sx et jus è qualche volta- 
la stessa, cost f .l«x. est ratto imperarteli atque pruhibendiy a menine, 
deorum . tracia,,; justorum injmlvrumque distinctio f aeteruàitn quid-, 
dam , quod universum mundum regit ; Consenno omnium gtrUium 
lex naturae palando, est ; non. scripta sed ècW> lex ;\SaluS popoli 
suprema léx cslo; fundamenlum libertalis -, fons acquitatis , etc. Cic. 
de Legg. .prò CltKgit. 63 uu:ì iitrarlt.::;. „:.ot . . uiuiS 

La pacolanetì*J,è presa; non solàmente per totlei-leikggji. edb 
ordinanze del popolo romano , ma àncora per que% deBe città dibe- 
re, lkoes muricifales, Cic. Fam. vr.. *8 , delle duà aitate,' Ver. 
1 iv. 49* >A>* 1 e delle provinèie p iòidi i 3 ci •*♦•*»#'-» ti otiti ir; 

•■' Le* v presargep^ralnienie ^ indica lai-legge delle dodi»! ta votef 
come l£c.e - haereditas , [ad gentSHt Minuciath.vomebat yi .Cic. Ver.. i„ 
44. fa ad rfdiòal . beo* haeredtlas^ Ter. Heeyr. i. Sf. qfj. 

; ..Leo*» «"fiORW, te forinole tifi’ bandi :o de’j egolamepii deter- 
minati dai censori Cic. Jkr. :i. 55..^itu-7. JVw. t Ceto. fi. Rubi 
Peri.-di ad.iQ. Fr f : .i^ in. fi .14 ut ; i*-v ■? au: 

Lex mancipii vel rnancipùem\ rie, formalità, e le .condizioni 
per la Wanoktzioiie dada .proprietà-, dci.OraLi.. 89 , iXia, Off. 
Ht: r6, ••e*»- 1 *- «s y, ,,, «...s ■- ^ 

■ • Leges venditionit v^l vemlium . vendendorum , annuii .vel domum 
possidenti etc.; , regole o condizioni , Cic.. <fe Orai. 1. 58 •; fiorai, 
fi/j. 11. 3. v; ’ -i 8. Da qui , emere vel vendere hdc vel i/44> lege , 
cioè , sub Me conditiune vel poeto , Svet. Aug. 31. Ed lege „ cioè 
ex pesto ei conventu «onerai y Cic. Att. ■ v. 8 ; Ade lege atque omi- 
no, Ter. And. t. a. 39. Heaut. v. 5. io. lex vitoe, qud mli su- 
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tnus , Cic. Tusc. 16. Med lege utar , io veglio seguire la mia leg- 
ge , Ter. Phor. m. j. ult. ■-.-*•• .. . , 

Lf.gks hùttoriae , pocmatwn , versuum , ete. regole dell’ arte 
di scrivere, Cic. de Legg. >i. i. de Orai. rii. 49- Quindi noi di- 
ciamo le regole della storia , della poesia , della versiticazione , eie. 
e , neHo stesso senso , le leggi del moto , del magnetismo , della 
meccanica, etc. '•> . . . .. . - . *. . *> 

La religione erisligfia , nel corpo del diritto , ha il titolo di 
legge , cosi lex Christiana , Cathohca , Venerabili» ., Sanctissima 
eie. Noi impieghiamo nello stesso senso la parola legge per esprit 
mere la religione de’ Giudei , così la legge ed il Vangelo , o per 
indicare i libri di Mosè , la legge ed i proleu. 

Ivs romano vi , o legge mtnana , era scritta o non scritta , 

( Jus scriptum aut non ‘Scriptum ). Le diverse leggi clie apparte- 
nevano al dritto scritto, erano quelle che si chiamavano special- 
mente leggi , i decreti del senato , gli editti o le decisioni de’ ma- 
gistrati , le opinioni o gli scritti de’ giureconsulti. Il dritto non 
scritto (jus non scriptum ) si componeva dall’equità naturale e dal 
costume. Anticamente la prima di queste divisioni Jus scriptum , 
abbracciava solo le leggi propriamedté détte , Digest, de Orig. Juris. 
Cicerone ricapitola tutte coleste classificazioni , e- spesso vi allude ; 
egli le chiama fontes jeqùitatis, Tvpic. 5. eie. , cui Heren 1 1. i3. 

"*V*l ' • \ R • >!*■•»•. « . », . . 

. .. , 5- u - Leggi de’ decemviri , o leggi delle dodici tavole. 

Molti autori si sono affaticati per riunire , e radunare i fram-r. 
menti delle' dodici tavole. Godfroy ( Jaeobus Góthofredus ) si iè il 

più distinto 'fri qnesii. r , v:ov >• mu-usm «.*•-!•»# !•:. 

'• Secondo le sue ricerche:. .i.-.’A ,v -' . •“ " *" 

Si può credere che lai prima tavétoL avesse per oggetto i prò» 
oessi'5 li lh 'i -flirti e- rhrigandaggi ; la 111." gli ordini , e i diritti 
de’ creditori «a l loro, debitori.; la dV. i diritti del padre di fami- 
glia ; la V. le eredità ,• è Je tutele ; la VI. te proprietà , ed 4 
possesso ; ' la Vii. i debiti e.i danni -, la Vili, i beni di campagna; 
la IX. il dritto comune del ipopòlo; ila X. i funerali , é le cerimò- 
nie relative ai morti; la XI. il culto degli Dei, e la, Hcligione; la 
XII. i matrimoni , ed i- diritti drf Sposi. z ! 

Dicesi, che diversi Giureconsulti commentassero queste tavole, 
Cic. de Legg. n. a3 ; Plin. xiv. i3; ma le opere si sono perdute. 

Si son raccolte da alcuni autori, ma specialmente da Cicerone, 
de’ frammenti delle dodici tàvole. L’enunciazióne di queste leggi è 
generalmente molto succinta ; così , — si in -jus vqcet , àtque 
( id est ,. Matita ) , sta/ - r — . ’ : i ' V ,t..* ...» 

Sr MEMBRO M RUPSIT. ( RtìPERI-r ) HI COM EO' PACIT (PACISCE- 
TOR , TALIO ESTO. » t "l * ..VJiMl .1 .Ui/ i-< , 

Si falsum testimo.n i um dicassit ( dixerit) sJtxo dejicitor. 
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privilegia re irroganto; se. magistrati^. 

De capite (de vita , libertate , et iure) CIVIS ROMANI, NISt 
per maximum céntuaiatum (per comitia cmtwiata ) , NE FERUNTO. 

QUOD POSTREMUM POPULUS JOS8IT , ID JUS RATUM ESTO, 

Hominem mortoom in urbe ne sepelito , neve urito. 

Ad divos adeunto caste.' pietatem adhi bendo: opes 
àmovento. Qui seòus faxit , Deus ipse v index erit. 

Feriis jurgia àmovento. Ex patri is ritibus optima co- 
lunto. ! 1 " • -* • 

Pehjurii poena divina, exitiom*, umana, dedecus. 

Impius ne audeto placare donjs iram deorum. 

Nequis agrum consecrato, AURI, ARGENTI , E BORIS sacrandi 
MODUS ESTO.* *' 

Si laverà la spiegazione delle principali leggi , che contengono 
i frammenti che ci restano , nei differenti articoli che le concernono. 

Dopo la pubblicazione delle dodici tavole , ciascuno polca co- 
noscere i suoi • diritti , ma s’ignoravano i mezzi di farsi render 
giustizia ,'e per pervenirvi, si ricorreva all’ assistenza de’ loro patroni. 

Dalle leggi delle dodici tavole si stabilirono alcune forme a se- 
guirsi nell’andamento de’ processi ( quibus inter se homines discepta- 
rent ) , e che si chiamavano actiones legis. Quelle che erano in 
uso per la conclusione de’ mercati, per la traslazione delle proprie- 
tà , ec. erano chiamate actus legitimi. Si fissava a taluni giorni 
l’ istanza d’ una causa ( quanto lege agi posset ). Si chiamavano 
( dies fasti ),i giorni durante i quali la giustizia potea esser re- 
sa legalmente ; ( nefasti ) , quelli in cui le funzioni giudiziarie era- 
no interdette, ed ( intercisi), quelli in cui non si poteva render 
la giustizia che durante una parte del giorno. Tutte queste forme 
furono conosciute per lungo tempo solo dai palrizj , e specialmente 
dai Pontefici fino al tempo che un certo Gneo Flavio , figlio d’ uno 
schiavo fatto libero e scribente o scrivano di Appio Claudio Ceco 
giureconsulto, le rubbò, e copiò l’opera che egli gli aveva fatui 
sulle actiones legis , e le pubblicò nell’ anno di Roma 44 ° i ( fasto* 
publicavit , et actiones primnm edidit ). Il popolo in riconoscenza lo 
creò Edile Curale , ed in seguito pretore , e 1 ’ opera pubblicata fu 
chiamata jus civile Flavi anum , Tit. Liv. ix. 46 ; Cic. de Orat. 
i. 4 i. Muraen. n. Alt. iv. i. L. a. §. 7.; D. de Orig. juris ; 
Geli. vi. 9. Valer. Max. 11. 6. a; Plm. xxxui. I. s. 6. 

I patrizj , malcontenti di questa pubblicazione , immaginarono 
delle nuove formalità per le procedure , alfine d’ impedire che esse 
fossero conosciute dal pubblico; essi adoperarono per scriverle dei 
segni ignorati ( Notis ), Cic. prò Muraen. 11., quasi simili a 
quelle di cui si servono oggi giorno i tachigrafi , o come altri pen- 
sano , prendendo una lettera per un’ altra , come fece Augusto , 
Svet. Aug. 88. , 0 mettendo una sola lettera per parola ( per Si- 
glas), metodo così chiamato dagli scrivani degl’ ultimi tempi Clic* - 
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chè ne sia, queste ««ove formale furano ancora pubblicale da Se- 
sto Elio Calo , che le sue rare, conoscenze nel drillo,. lo fecero 
chiamare da Ennio egregie cordame homo d' tu» giudizio esquisilo , 
Cic. de Orai. i. 45 .; e si diiamò il suo- libro ju& «lianum. 

La sola prerogativa che conservarono i patrizj fu l’interpreta- 
zione delle leggi ; questa dimorò lungo tempo concentrata nel loro 
ordine , efl offerì i mezzi a molti di. elevarsi alle più alle dignità 
dello stato. ... . ... /.t - <v»n. , # * w* u 

L’istituzione del patronato fece nascere i giureconsulti; era un 
dovere del patrono di spiegare la legge al diente , e difenderlo 
nelle sue liti. - ... -■ - 

Titus corckcanics, il primo plebeo rivestito della dignità di 
grau Ponlelice , pontifex nmmmus , Ann. Arb. 5 oo. , Til. Liv. Epi- 
st. 18, dicesi che fosse ancóra il primo a -darei suoi pareri a tutti 
i cittadini senza distinzione, 1 . 2. §. 35 . e 38 . D. de Orig. juris. 
Dopo, il suo esempio fu imitato da più cittadini , copie Manlio , 
Grasso , Muzio Scevola , C. Aquilio , Gallo , Trebazio , Suipicio , eie. 

Coloro i quali facevano professione di dare i loro consigli , co- 
stumavano di condursi nel foro ( trasverso foro ) , ove gli si acco- 
stavano ( ad eos uditibatur ) i si andava ancora a consultarli nelle 
loro case, Cic. Orat. 111. 33 . I Giureconsulti più rinomati aveva- 
no la lor porta assediata prima ancora del, levar del .sole, HaraU 
Sai. 1. 1. v. 9, Fpist. 1 ir r. io 3 ; giacché era essa aperta ad ogiu- 
no, ( emetis janua patebat ) , Ti bull. 1. 4 - 78., e ,la casa di un 
uomo di legge celebre , era considerata come un’ oracolo , che 
tutti i cittadini andavano a consultare, Cic. de Orat. 1. 45 ., quin- 
di Cicerone chiama il loro potere regnum judicialk, Alt. 1. 1. 

11 giureconsulto dava le sue risposte ìn . un sitò elevato ( ex 
soiio , tamquàm ex tripode ), Cic. de Legg. 3 , Orat. 11. 33 . 
in. 33 . 11 diente veniva a lui dicendogli, hcet co,*>sulere ? Cic. 
prò Mur. i 3 . 2; il leggista . rispondeva , console; allora si espo- 
neva l’affare, e la risposta veniva data in brevi termini; Così qu.«- 

SO Ai» EXlStflMES ? td , 1 D JUS, EST NEC 81 .S SECUNDUM EA , QUiE PRO- 
PONUNTUR , EX ISTI MO , PLACET, POTO, HoTOt. Sttt \ li. . 3 . IQ2. I 

giureconsulti davano i loro consigli o a viva voce , o in iscritto , 
ordinariamente senza assegnarne le ragioni , Sente. Ep . 94 1 ma 
non sempre. 

Qualche volta , allorché si presentavano delle quislioni diffici- 
li , i giureconsulti usavano di riunirsi presso del tempio di Apollo 
nel foro, Juvenal. i. 128. , e dopo aver deliberato insieme cioc- 
ché si chiamava disputatio fori , annunciavano l’ opinione eh’ era 
stata adottata. Da qui è, che tutto ciò che era stato determinato 
dai giureconsulti ed ammesso dall’ uso , avea il titolo di recepta 

SENTENTIA ; RECEPTUM JCS , RECEPTIIS MOS I POST MULTAS VARIATIO- 

nes receptum : e si chiamavano regula juris , le regole che si 
osservavano nelle transazioni legali fatte secondo i loro pareri. 
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Quando le leggi o gli editti de* pretori parevano difettosi , i 
giureconsulti supplivano a queste < «omissioni , consultando i lumi 
dell’ equità naturale , e le loro opinioni acquistavano col tempo for- 
za di leggi; quindi i giureconsulti furore chiamati non solamente 
inlerpetres ina ancora covditores et auotores juris Digest. , ed i 
loro pareri, jus civile, Cic. prò Caecin. 24, de Ofjk. in. 16, 
per opposizione alla parola legcs , Caecin. 26. 

Cicerone ili lagna die molle istituzioni eccellenti siano stale 
corrotte dalle sottigliezze dei giureconsulti , prò Mur. 12. 

In tempo - della Repubblica , ogni cittadino poteva dare de’ con- 
sigli su le materie giuridiche ; ma nei primi tempi , questa profes- 
sione non ere esercitata che da’ cittadini di un rango elevato , e 
ragguardevole si per li loro lumi , che per la loro saviezza. La leg- 
ge Ciucia proibì ai giureconsulti di ricevere onorai j o regali da quelli 
che li consultavano ; donde viene , turpe reos empi a miseros de- 
fendere lingua , Ovid. Amor. 1. io. 3 q. La mira di questa legge 
era di mantenere la professione del giureconsulto nella classe la più 
elevala alfichò non fosse abbracciata , per amor di guadagno , ma 
jier desiderio di assistere ai loro concittadini , onde col loro fa vo- 
lt: poter innalzarsi agli onori. Angusto conformò questa legge ordi- 
nando che i contravventori rcstiluirébliero il qualruplo del valore 
di ciò che essi avrebbero ricevuto ■, Dio. liv. 18. 

Gl’ lmperadori permisero che i giureconsulti ricevessero degli 
onorarj da’ loro clienti - ( honorarium , certa m justamque merce- 
i>em ) , Svet. Ner. 17. ; ma tali onorarj non potevano oltrepassare 
una certa somma ( capimdìs pecuniis postai modum ) se. Glaudius 
( usquè ad detta scstertia ) (1). Taeil. Aunal. xi - . 7. nè essere pa- 
gali che dopo il giudizio delle liti ( peractis negotiis periniUcbat 
pecunia » dumtaxal decerti nuli inni dare). Plin. Episl. v. 21 ; allora 
le antiche relazioni de' patroni , e de’ dienti andarono in disuso , 
nè si fece piii cosa alcuna che per mezzo del danaro. Le persone 
del più basso rango divennero giureconsulti, Juvenal. vm 47 i i 
liligj divennero venali ( venire advocationes ) , gli avvocati f utero 
un iraflìco odioso delle loro funzioni nella formazione de’ processi , 
( in lites coire )i ed in luogo dell’onore , loro antica eredità, aspi- 
rarono a vivere a Sjiese de’ loro proprj concittadini , da quali essi 
ricevevano annualmente dei considerevoli salar j. Flirt. Episl. v. i 4 
Cll’ lmperadori pubblicarono diversi editti (edicta libri, vel libelli ), 
per arrestare questa corruzione , ibid. ; lo stesso fece il senato con 
i suoi decreti , id. v. 2 1 ; ma si trovò il mezzo di eluderli con de- 
strezza. ; 

I giureconsulti non erano soltanto consultati dai particolari ; 
ma ancora dai magistrati, c dai giudici ( in consilium adhibebantur , 
vel assumebantur ) , Cic. Top. 17.; Muraen. i 3 . -, Cecin. 24. ; Geli. 

(1) Circa un fraudo 80 centesimi , moneta di Trancia , ir. fr. 
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xiii. i 3 . » Piin. Ep. iv. 22. vi. 11.., ed un determinato numero 
di costoro accompagnava ciascun propretore o proconsole nella sua 
provincia . . 

Augusto non accordò che a taluni particolari il privilegio d’in- 
terpetrare le leggi, ed egli volle die i giudici si confermassero alle 
loro decisioni , L. 2. J. alt. D. de Orig. Jwr. Con questo regolai 
mento , si rendeva egli padrone delle leggi, di coi poteva farne al- 
trettanti istrumenti del suo dispotismo. 1 suoi successori, aH’infuori 
di Caligola , Svet. 34 , imitarono il suo esempio fino al regno di 
Adriano. Questo principe rese ai giureconsulti la lor («imi lira in- 
dipendenza , Dig. ibid . , quale perdettero di. nuovo verso il tempo 
di Severo. S’ ignorano le modificazioni, che ricevè in seguito questa 
istituzione. v : , ; 

Fra i giureconsulti che vissero sotto gl’ Imperadori , si citano 
come i più distinti sotto Augusto, M. àwtistius la beo ( incorni - - 
ptae liberlalis vir ) , Tacit. Ann. 1 1 1. 73.; Geli, xi 1 1. 12. C. Atejds 
Capito ( cujus obsequium dominantibut magit prohabalur ) , Tacit. 
ibid. La differenza del carattere e delle opinioni tra qnesti due die- 
de origine a differenti sette di giureconsulti. Visse dopo questi Càs- 
sitjs sotto Claudio, ( Cassianae tchdac princeps ) , PHn. Ep. vii. 
s 4 * Salvi os Juliàsus sotto gli Antonini , Papinianos sotto Seve- 
ro -, Ulpiakos , et Paulus sotto Alessandro Severo ; Hermogekes, 
sotto Costantino , etc. 1 .. ,1 ... : • 

Sotto la Repubblica , i giovani che si applicavano alla profes- 
sione di giureconsulto , dopo aver terminati gli studj ordinar} di 
grammatica , di letteratura greca , e di filosofia , de. in Brut. So. 
Off. 1. 1. ; Svet. de Clar. Rhet. 1: et 2. studia liberali a , vel 
humanitatis , Plutarch. in Lucull. princ. , si attaccavano ordinaria- 
mente a qualche celebre giureconsulto ; Cicerone adottò quest’ uso, 
e scelse Q. Muzio Scevola, Cic. de Amie. 1. 1 discepoli accompa- 
gnavano sempre i loro maestri per istruirsi con la loro esperienza, 
e conversazione ; giacché questi uomini illustri non aprivano allatto 
scuole per l’ insegnamento delle leggi , come lo praticarono dopo i 
giureconsulti sotto gl’ Imperadori : si chiamavano auditores i disce- 
poli che intorno ad essi si radunavano, Sente. Contrae. 25 . 

Gli scritti di molti di questi giureconsulti erano rispettati nei 
tribunali , come le stesse leggi { usa fori ), L. 2. 5. 38 , D. de Orig. 
Juris ; ma questa deferenza non era che il risultato di un consen- 
timento tacito ; poiché le sole leggi obbligatorie erano quelle , che 
erano state solennemente decretate dal popolo romano radunato nei 
comizj ; fra queste leggi , le più importanti sono le seguenti. 



Diqitized 



by Google 



• I 




Leggi de' Romani. 189 
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5. a. Leggi romane decretate in diverse epoche. 

■ * , . •»*_•»• 1 ... .! ».»!’. * . ’* TC*** - ' * 4 * 

Lex aciua * legge Arilia, 1. su lo stabilimento delle colonie 
( de colorai* deducendis ) , proposta dal tribuno C. Acilio, Arni. urb. 
556 . , Til. Liv. xxxiii. 29. 

2. In riguardo all’ estorsione ( de repetundis ) da Manio Acilio 
Glabrione tribuno , o console secondo alcuni Aim. urb. 683 ; que- 
sta legge stabiliva che i colpevoli di questo delitto fossero giudicali 
definitivamente dopo una sola discussione ( semel muta causa), e 
die l’ aliare non potesse esser continuato in una seconda udienza , 
( ne reus campa endinarelur ) , Cic. proaem. in Vcrr. 17. 1. 9. *, 
Ascou. in Cie. .... 

Lex AsntiTiA ; ja legge Ebuzia fatta dal tribuno Ebitzio , per 
interdirò a quello che faceva discorso d’una legge , relativa a qual- 
che carica 0 potere* di dimandare che queste cariche , o poteri 
fossero conferiti o a se stesso , o a’ suoi colleghi , 0 a’ shoì amici, 
Cic. ih RuU. i 1. 8. • 

Un’ altra concernente' i giudici chiamali centumviri , alla quale 
si son attribuite le restrizioni iapposte allo obbligazioni ingiunte dado 
dodici tavole , e 1’ abolizione di alcune disposizioni die esse pre- 
scrivevano , Geli, xvi , 10. ix. 18, e particolarmente di. quel co- 
stume singolare preso dagli Ateniesi (Arisloph. in nub. v. 498. Plato 
de Legg. : \i 1. ) , di fare la ricerca degli effetti rubali senza veste, 
e solamente con una cintura intorno ai- reni , ed una maschera al 
volto (1) ( FURTORDM QUAESTIO CUM LANCE , ET LICIO ) , Geli. ib. 

\ . • . . * «•'«•* Vn \ %.*.*•* » .. n . 4 

" t , • , • tv.» 

(1) Lo scoliaste di Aristofane nelle sue osservazioni su la commedia (lolle 
nuvole , spiega il modo, e l’ oggetto di tal* uso della maniera seguente. « Si 
» usava che coloro i quali cercavano degli oggetti perduti , facevano , sjio- 
» gliati , le loro perquisizioni nelle case j pendìi* sospettai non potetesi di 
» nasconder co^a alcuna sotto i loro abiti , o di portar sotto la lor‘ veste , 

• i> per nemistà , nella casa ciò che essi fingevano di cercare , e di far , per 
» cattiveria , cadere sul proprietario una falsa imputazione di furto. » Si' tro- 
va, una descrizione più esatta di tal uso in fiatone de legibu* xn. pag. 691. 
Postilla da tali passaggi , che gli Ateniesi facevano , scovcrti le loro ricerche 
nelle case , e che essi non coprivano la lor nudità che con un xirovwvitt, 
o lido, come lo chiama Dacier , Otl Fest. 199. Può stare che i Romani vi 
aggiungessero essi qualche altra veste. Secondo Festo nell» parola lance, rotai 
uso fu introdotto in Roma coti le leggi di Atene. la Unix altro non era che 
una maschera : essa era una specie di piatto concavo , quale si aggiustava al 
viso , allinchè coloro i quali facevano le ricerche , riconosciuti non fossero 
dalle donne i giacché lanx , in greco Xays’y cavila*, pare che indicasse presso 
gli antichi , tutto ciò che era incavato. Dopoché tal uio abolito venne dalla 
legge ebuzia , i padroni non fecero più essi stessi svestiti le loro ricerche : 
colai cura fu affiliata ai jtraccencs , cd agli schiavi pubblici in presgjiza di 
tcstimonj , L- 3 . D. de fagli. Vedi sopra tal uso, Piatii. Macai, ili. .{ 1;. 
78 ; cd Einncccio , Sgola gaia Ani- Rom. ìib ■ tv. Til- Liv. xvin- e seg. 
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Festus in lance. V espressione furtum conceptum denotava la sco- 
perta degli oggetti rubati, Irai. n. io. 3 . 

Lex je.uk et fusia , de comitii » , due leggi distinte , benché 
riunite qualche volta da Cicerone •, la prima del console quinto e- 
iio peto , Ann. urb. 586 ; stabiliva che quando si radunavano i 
comizj per deliberare su le leggi , i magistrati ^ o secondo i loro 
ordini, gli auguri osservavano il cielo (de cjelo servarent ) ; e 
che nel caso , che i. presagi non fossero fovorevoli , il magistrato 
poteva disciogliere l’ adunanza ( comitiis obnunciaret ) ; dessa sta- 
biliva ancora , che i magistrati rivestiti d’ una autorità uguale a 
quella del presidente de’ comizj , non meno che i tribuni , avessero 
diritto di opporsi alla legge ( legi intercederei^ ), Cic. prò Sext. 
i 5 . 53 . ; post. red. in Sen. 5 , de prov. cons. 19, in Vatin. 9. Pis. 
4. Alt. 11. 9 ; la seconda Lex fusia , fufia da Furio console, 
j 4 nn. urb. 617 , o da un tribuno Fufio , o Fusio , la quale stabi- 
liva , che non si potessero far leggi durante i giorni chiamati fasti, 
Cic. ibid. 

Lex jF.lia sentii , de’ consoli Elio , eSenzio, Ann. Urb. 7 56 ., 
relativa alla liberazione degli schiavi , ed alla condizione di coloro 
che venivano riscattali, Uvei. Aug. 40. - <*r y 

Lex asmi ma su i censori. 

Lex jemilia sumptuaria , vel cibaria del console M. Emilio Le- 
pido, l’anno 675, per fissare la qualità e la quantità de* cibi ne’ 
pasti, Macrob. Sai. n. i 3 ; Geli. 11. a 4 - Plinio attribuisce questa 
legge a Marco $cauro, vili. 57 , ed anclie Aurei. Vici, de «ir. if- 
lustr. 72. 

Leges agraria ; Cassia , Licinia , Flaminia , Sempronio , Tho- 
ria , , Cornelia , Servilia , Flavia Jtdia , Mamilia. 

Leges de ambito; Fabia , Calpurnia , Tullia , Aufidia , Lici- 
nia , Pompeja. 

Leges annai.es , vel Amariae. , 

Lex astia sumptuaria , di Anzio Keslio, la di cui data è in- 
certa ; questa limitava la spesa de’ pasti , e proibiva ai magistrati 
eletti , non meno che a quelli in esercizio , di cenare in qualunque 
luogo die fosse con i particolari , Geli. 1 1 . 24. Anzio vedendo che 
questi regolamenti salutari non avevano abbastanza di forza per re- 
primere il lasso de’ banchetti che regnava a’ suoi tempi , non cenò 
più dopo fuori della sua casa, per non essere testimonio delle tra- 
sgressioni che si facevano alla sua legge, Macrob. 11. i 3 . 

Leges intoni. e, proposte da Antonio dopo la morte di Cesare 
per abolire ia dittatura; confermare le istituzioni di Cesare ( acta 
caesaris); stabilire delle colonie; dare i Kegni , o le Provinde , 
accordare de’ legali , ed immunità ; ammettere gli uffiziali dell’ ar- 
mata fra i giudici giurati; accordare i ricorsi al popolo agl’indivi- 
dui condannati per delitti di violenza e di stato'. Cicerone tratta que- 
st'ultimo articolo come sovvertitore di tutte le leggi , eie. Cic. Fhil. 
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li it-9.11.- 3 . 35^37. ▼ì'*Ì®*ì*ii.' 3 ." 5 »' AU : . xtv. 1»; Dio. 

Cast. XIX. 285 Appian . de Odi. Ciò J'iti. I jo leggi di Antonio tra- 
sferirono dal popolo a differenti collegi! il diritto di scegliere i sa- 
cerdoti , Dio. xtiiv. /in. etc. 

Leges apiolki*, che propose il tribuno del popolo L. Appulejo 
Saturnino , Arar. Urb. 653 ; che riguardavano la divisione delle pub- 
bliche terre tra i soldati veterani , Aurei. Vict. de Vir. llhistt. 78; 
lo stabilimento delle colonie, Cic. prò Batb. ai , la punizione de’ 
delitti contro h> stato ( de majestatk ) , Cic. deOrat. 1 (. a 5 .; delle 
vendite del frumento al popolo indigente , al prezzodi dieci duode- 
cimi d’ un asse lo stajo ( semisse et triente ) , id est dextante , vel 
decunce (vedi le leggi Sempronie), Cic. ad Herem. 1. 12. de 
Legg. 11. 6. 

Saturnino fece anche passare una legge che obbligava tutti i 
senatori di approvare nell’ intervallo di cinque giorni e con giura- 
mento i decreti del popolo sotto pena d’ una considerevole ammen- 
da. Si esiliò il virtuoso Metello Numidico , al quale non si avea a 
rimproverare , die il solo rifiuto , eh’ egli fece di non sottoporsi a 
questa legge ( quod in legem vi latam jurare nollet ) , Cic. prò Sex. 
16. Dom. 3 i. Cluent. 35 ; Victor de Vir. illoslr. 62 ; (*) ma Satur- 
nino fu ben presto messo a morte, come autore di questa legge* 
sulle prime suggerita , poi imperiosamente esatta da Mario , i di cui 1 
intrighi, avevano promosso l’esilio di Metello, Plutarch. in Mar.; 
Appian. de Bell. Ci v. 1. 367. 

Lex aqoilia , Ann. Urbis 762 , su i danni cagionati ingiusta- 
mente , ( de damno injurìd dato ), Cic. in Brut. 34 ; un’altra legge. 
Am. Urb. 687 , (de dolo malo ) , Cic. de nat. Deor. ni. 3 o Off. 
ni. 14. (a). 



(*) Di questa legge del tribuno Saturnino , e dell’ esili» a cui soggiacque 
l'Illustre Metello, ne parla ancora Asconio nei suoi commentari sop.a elice- 
rono nell’ orazione prò Piando. Avvi però una gran differenza tra il nostro 
antore ed il lodato Asconio sul motivo dell’ esilio di Metello, nonché sull’ og- 
getto della legge- L’ erudito Inglese asserisce , che la legge di Saturnino aveva 
per scopo il dovere i senatori approvare tra lo spazio di cinque giorni i de- 
creti del popolo e cita per esso l’ autorità di Cicerone ; Asconio all' opposto 
dice chiaramente , che il rifiuto fatto da Metello , fu di non aver voluto giu- 
rare di osservar la legge agraria proposta dal detto Saturnino ; ecco in latti 
com’ egli si esprime nel commento che fa di quelle parole dell’ Oratore : ro- 

ST 1 SS 1 MOS OMNIUM METELLOAUM , ET OLARISSlMOS TR 1 UMPHOS C.LOR 1 AB LAUDE SUPERA- 

vit , dopo aver egli detto , che Cicerone cercava di anteporre se stesso a Me- 
tello , prosicgue , che 1’ oratore cosi lo loda : qaod molami iu exilium ( se. ire ), 
quam jurare in agrariam legem tribuni pi. Apulci Saturnini. Vide Frag. Cic. 
Mod. 1817. Vfedi anche Appiano, de Bell. Civ. 1. ag. 

(a) I>i questa legge Aquilia di rui pirla qui 1 ’ autore , nc ragiona molto 
Cicerone nell’ orazione prò Tullio , i cui frammenti trovati ha il cb. M. 
Majo tu Milano. 
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Lex atkiua. tarpeja , ann. urbis 3oo , quale dava il potere 
ai magistrali ili punirò per via il’ ammende coloro ebe avevano di- 
sprezzala la loro autorità; ma il valore di queste ammende non 
dovevano affatto eccedere il prezzo di due bovino di trenta' mon- 
coni , pionys. x. 5o. Allorché i Romani stabilirono 1’ uso delle mo- 
nete , si stimò un bue cento assi , ed un montone dieci , Feslus in 

JFECULATDS. 

. ^ cx atia, legge promossa da un tribuno , Ann. Urb. 690, che 
aboliva la l,egge Cornelia , e rjstabiliva la Domizia per la elezione 
de sacerdoti, Dio. xxxvu. 37. 

> Lex atima de dcdiliis , Ann. urb. 543, Tit. Liv. xxvi. 33. 
Ln altra de tuloribus , Ann. Urb. 44 2 , che stabiliva che i tutori 
pei le donne , ed i fanciulli orfani sarebbero nominati, dal pretore, 
p .dalla maggior paite de’ tribuni , Ulpian, in fragm. ; TU. Liv. 

XXXIÌ* 0., » • . .. .... , , ; 

- Un’ altra , Aryi. Urb. 443 , attribuì al popolo la nomina di 
sedici tribuni militari per quattro legioni, ciò che Ibridava i due 
terza del numero totale; perchè allora ventiquattro tribuni erano 
annualmente nominati per quattro legioni , sei in ciascheduna. Quat- 
tro di questi uffizioli si trovavano quindi alla scelta del popolo , e 
due a quella de’ consoli. I tribuni eletti dal popolo erano ehiamali 
gomiti ati , 0 gli altri rutili , o rufuli. . Sembra che nei primi 
tempi i re , dopo i consoli , ed i dittatori facessero tutte queste no- 
mine fino al 393, anno in cui il popolo s’ arrogò il dritto di no- 
minare annualmente sei di questi ufficiali , TU. Liv. vii. S. ix. 
00 ; Ascon. in Cic. Dopo il modo della loro elezione provò'dolle 
variazioni, ; qualche volta il popolo ne nominò la totalità ; in altre 
circostanze soltanto una parte. Ma , come le scelte popolari dirette 
dall’ interesse cadevano spesso su d’ individui inabili , si rimise in- 
teramente in più occasioni, e sopra tutto nelle circostanze calamitose, 
questa nomina ai consoli , TU. Liv. xlii. 3i. xliii. 13. xi.iv. ai. 

Lex a tini a , Ann. Urb. 6a3, concernente la 1 scelta de’ tribuni 
Ira i semplici senatori, Geli. xiv. 8. Un’altra legge per determi- 
nare che la proprietà degli oggetti rubati non Verrebbe 'assicurata 
dal possesso , usucapione , tali erano le espressioni di questa legge ; 

QUOD SURREPTUM ERIT , EJ US ./ETERNA AUCTORITAS ESTO. Geli. XVII. 

7. Ct'c. in Verr. 1. 4a. 

Lex AUFiDiA de Ambitu , Ann. Urb. 692. Questa leggo con- 
teneva una clausola singolare : se un candidato aveva solo promesso 
de) danaro ad un tribuno senza farcene il pagamento, non era egli 
soggetto a pena alcuna ; ma allorquando egli lo aveva realmente 
sborsalo , si condannava a pagare annualmente durante tutta la sua 
vita uh’ ammenda di 3ooo sesterzj, Cic. Alt. 1 . 16. (1). 

Lex Aureli a judiciaria ; delprelore L. Aurelio Cotta, Ann. 
Urb. 683. Essa stabiliva , che i giudici o i giurali fossero nominati 

(1) Circa 532 franchi. Ir. fi-. 
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fra i senatori, 'Cavalieri, ed i tribuni del tesoro tribuni aerarti. 
Questi ultimi erano ufiQziali plebei , per la guardia e distribuzione 
delle Somme assegnate alle spese militari, Ascon. in Cic. ; Cic. prò 
Piane . 8., All. i. 16. Festus. (*)• - . 

• Un’altra del Console C. Aurelio Cotta , Arai. Urbi 678 , per 
permettere a quelli che avevano esercitate le funzioni di tribuni, di’ 
occupare altri impieghi , ciò che era stato proibito da Sulla, Ascon. 

tft Ci& 1* c . . » *- . 1 . p - shuo' ri# un a * 

Lex babbi a., Arm. Urb. 574 , sul numero de’ pretori un’altra 
cóntro il broglio, Ann. Urb. 571. TU. Liv. xi. 19. l • 

Lex cjec 1 l 1 a disia, 0 et didia, o didia etcaecilia , rannodi 
Roma 655 -che stabiliva r . che le leggi fossero promulgate fra tre 
giorni di mercato , e che non si riunissero più oggetti distinti nella 
medesima legge. L’ espressione (erre per saturata designava questa 
confusione, Cic. AU. n. 9. Phil. v. 3 . prò Dotti. 10. 

Un’altra contro il broglio, Cic. prò Sull, 22* a 3 < . - 
‘ : Un’altra, Am. urb. 693 per esentare Roma e l’Italia dalle 
tasse, Dio. xxxvn. 5 i. . . v ; : - 

Lex calpcrnia , Arm. urb. 604, contro 1 ’ estorsione. Questa 
fu la prima legge , che stabilì la qujestio perpetua , Cia. Verr. 
iv. * 5 . Off. n. si. 

Un’ altra chiamata anche Acilia che riguardava il broglio, Ann. 
urb. 686, Cic. prò Mur. s 3 . Brut. 27. Sali. Cat. 18. 

Lex canuceja , proposta da un tribuno, per autorizzare le al- 
leanze de’ patrizj con i plebei , Arm. urb. 3 og , Tit. Liv. iv. 6. 1 

Lex cassia, portava, che i cittadini condannati dal popolo r 

fossero esclusi dal senato , Asc. in Cic. prò Corti. Un’altra su la 
maniera di completarlo, Tacit. xi. 25 . Un’ altra ancora , che il po- 
polo scrivesse i suoi voti per via di biglietti. 

(*) Il (ine di questa -legge di coi parla qui l’ autore , fu per diminuire 
nei giudizj il numero de’ senatori. Asconio infatti citato qui sopra , nel com- 
mento che (a alle parole dell’ oratore in P. et Curionem ; Nam l. quioem cotta 
ci dice che fu tolto, al senatori il sommo potere nel giudicale , e communi- 
cato coi tribuni del tesoro, ut in judiciìs esset minor numerus scnatorum. E 
poiché si fa qui menzione di questa legge, non sarà per dispiacere agli eva- 
diti il ricordare loro con Asconio , che Cicerone a citar venne la detta legge, 
per inferirne , che sebbene Clodio si vantava di esser giunto a farsi assolvere 
dai giudici pel delitto commesso nei sagrificj della dea buona, -pur questi 
non sarebbero giammai per restituirgli il danaro da esso avuto , si per non 
confessare la loro corruzione , si perchè riducendosi per la restituzione di una 
somma assai rilevante , qual’ era quella ad essi data , in somma povertà, im- 
pediti verrebbero in virtù della legge Amelia di far in altre occasioni di l>el 
nuovo da giudici , mentre questi per la legge Pompda estensiva della legge 
Aurelia , esser non potevano scelti dal ceto de’ bisognosi , ma conveniva, che 
facoltosi fossero , per evitar appunto , c rimuover per quanto potevasi il pe- 
ricolo , di Venir aal danaro corrotti : vid. frag. Cic. in P. CLod. et Corion. , 
con- il lungo commento di Asconio, p. 83 . aut. Mal. Rcg. Typ. 1817. 
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Zea; cassia tenenti a frumentaria , fatta sul discorso dei con- 
soli C. Cassio, e M. Terenzio , Ann. urb. 680, ordinando , die fosse 
distribuito a ciascun cittadino indigente cinque misure di grano per 
ogni mese , che era la quantità che si dava agli schiavi per lo nu- 
trimento, Sattrnt . , Hift. Frag. p. 974 ed. Cottiti e die il pub- 
blico tesoro facesse dogli avvalisi inogn’anno per la compra di 
800,000 staja di grano (tritici imperati), a 4 sesterzi lor stajo, 
e un decimo di seconda qualità (alteras dccumas ) , a tre sesqjrzj lo 
6tàjo (prò decumano}, (He. ; Verr? ni. 70. v. 2*. 

là legge Sempronia fissava alla metà 0 a un tento di asse la 
misura , il prezzo del grano che si sarebbe venduto alla parte più 
povera del popolo , e la legge Claudia ne ordinò la distribuzione 
gratuita. A’ tempi di Augusto noi vediamo duecento mila individui 
ricevere del grano comprato dal tesoro, Dio. lV. io, Svet. Aug. 
4 o. 42. Giulio Cesare ne aveva per lo innanzi ridotto il numero di 
treceutoventi- mila a centocinquanta mila, Svet. Jul. 4 >. ■ >,!. 

Lex centuriata , il nome di tutte le leggi fatte ue’ comizj per 
centurie, Cic. in Rull. n. 11. . • • . 

Lex cincia de dome et tnuneribus , tratta dal suo titolo mune- 
ralis, Plaut. apud Festum , legge fatta su la proposizione del tri- 
buno Ciucio , Ann. Urb. 54 g. Essa proibiva di ricevere del danaro, 
o de’ regali per difendere una causa , Cic. de Senect. 4 1 & Ttrat. 
11. 7. Alt. 1. 20; Tacit. xi. 5 ; Til. Liv. xxxiv. 4. : . 

Lex claudia de navibus , Ann. urb. 535 , che interdiceva ad 
un senatore l’ avere un bastimento il di cui carico eccedesse un de- 
terminato peso. Si crede , che fosse aggiunta a questa legge una 
clausola supplemento ria portante la proibizione alla classe de’ que- 
stori di fare il commercio, Svet. Dom. 9. - i: ' ■ 

Un’altra legge promossa dal console Claudio, A»n. urb. 573, 
su i reclami degli alleati, stabilendo, che tutti i cittadini de’ paesi 
alleati , c quei del nome Latino uscissero da Roma , e ritornassero 
nelle loro Città. Secondo questa legge, il console fece un’editto, al 
quale fu aggiunto un decreto del senato, ordinando , che veruno 
potrebbe liberare uno schiavo, ammeno che il padrone e lo schiavo 
giurassero , che la liberazione non aveva per mira di fargli cam- 
biare città, giacché gli alleali costumavano di dare i loro figli co- 
me schiavi ai cittadini di Roma, con la promessa che li mettereb- 
bero in libertà (ut libertini cives essknt ) , TU. Liv. su. 8 e 9; 
Cic. prò Balb. a 3 . . 1 ■•■■■ 

— Dall’ Imperadore Claudio , che proibiva agli usuraj di pre- 
stare il danaro ai minori per esserne pagali dopo la morte de’ loro 
genitori , Tacit. Ann. xi. i 3 . Si. crede che le disposizioni di que- 
st'ordine fossero le stesse, che quelle dell’ atto nominato (senAtus- 
consultum-macedoniancm ) , al quale Vespasiano diede un nuovo vi- 
gere , Svet. 11. Orazio allude a questo delitto, Sai. 1. 2. v. i 4 - 
La legge portata dal console Marcello , Am. urb. 703 , con 
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«Bi-sr ordina va, che agovò^jpo.Mssepto non potn&be.^sser cau- 
didato per alcun’impiego. E per. questa legge , .qMvIkj^ojJjjto.a 
Cesare il privilegio che gliavea dato la legge pompca (Cesari pfeir- 

VJLKG. 1 UM. JSRI.PÌENS , Vfìl .BEREFICJUM POPOLI ADIMENS ). Questo .deter- 
minò ancora che la colonia di Novumcomum, fondala da Giulio Ce- 
sare -, rodesse i drilli di cittadinanza., Sgeli $ CwftaSfei 

X 1 I I • V/J< * * ■»•■»;..♦* f ' ; * '«•»*« Ift • #* l.l /•♦'! ■ +* 

Lega clona, promulgate dal .tpbuqo. P. .fitodto, Am. urbis 
695. Queste leggi. stabilirono: i.. 0 ,. che. il grano venduto fino. a que-, 
st' epoca al popolo per sci assi ed un terzp, lo stajo , sarebbe' destri-, 
bolto gratuitamente , tic, pio Sexl. a 5 ; Ascon. . 1 fo.,'C,ic,,.‘, 

a.° Che i censori non potrebbero estrudere dal senato un cil-^ 
ladino nè dargli pena ; alcuna ; infamante che,, *dopó di smerlò prima, 
accusato pubblicamente', .ed. in .seguito, condannato da una sentenza, 

/ Cic. ibid. in Pie. 5 ; Diq. xxxyiqi) i 3 . ■ / -, 

3 , Che non si potessero prendere gli aaspicj , nò osservare il. 
cielo, allorché il popolo fosse radunato {ter gli.. affari pubblici,, in 
una parola, che le leggi Elia., c Fusia fissero abolite ,',Cic. 

& 7. 9. Seat. * 5 . 26. frov. Con *. 19. Aseon. in Pus. 4 - 

4 „.Che le antiche compagnie 0 . ixisofimmnfcollegia) <ii operai' 
abolite dal senato , fossero ristabilite , Cic. in Pis. 4. Svet. Jul. 42, 
e ches’ istituissero altre corpoiazióul della stessa natura.. 

Si .proposero queste leggi , per preparare l’ adozione delle se- 
guenti. „ r v ;*:v ....' 

. . 5 .“ .Che ogn’ invividuo il quale senza condanna antecedente e 
senza un. giudizio, avrebbe attentato alla vita d’ un cittadino , sa- 
rebbe privato del fuoco e detT. acqua.. AbbeDchè Cicerone, non fosse 
nominato. , le d.isposizioqi di questo legge andarono completamente 
a colpirlo, Veli. n. 45 ; e ben tosto dopo coll’ ajùtp d’una plebe 
salariata, si fè passare un’altra legge, che pronunziò ^pressamente 
il suo esilio , Cic. .prò Dwn- j8.; *9 àp. post. rèd. St Semi. 2. 
5 ." , ■ eie. ... .1 

Cicerone impegnato, aveva il tribunp Ni|iw.ad,oppo]rsi : a queste 
leggi ; ma gli arliGcj di Clodio gl’ impedirono di tor uso del suo 
potere , Dio. xxx,ymj. i 5 ; e Pomjteo la di cui protezione (fovea 
essergli, come .garanzia , lo. tradì , ibid. ,17. Ptutarchi Cic. Alt. x. 4 * 
Cesare il quale allora era fuori di Roma aila testa della sua armata, 
ed in provincia de’ Galli , offerì di prenderlo per uno de’ suoi luo- 
gotenenti , ma per aderir al .consiglio di Pompeo, Cicerone rigettò 
questa proposizione, Dio xxxviii. 1 5 . Crasso benché nemico segreto 
dell’ antico console, ibid.\ per seguir te preghiere del suo figlio , 
grande ammiratore di Cicerone , Cic. Fr. 1 1., 9 , non si mani- 
festò apertamente contro di lui , Cic. Seat. 17. 18. Ma Godio as- 
sicurò, che egli nou avea agito, che per. l’impulso de’ triumviri , 
Cic. Sext. 16. 18 , di sorta che l’ interposizione del senato non meno 
che quella dei cavalieri i, quali , al numero di piti di venti mila 
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cambiatbrto vesti alla nuova della disgrazia di Cicerone , Cic. post 
red. ad Quiril. 3 , divennero inutili contra l’ inimicizia de’ consoli 
Pisoné patrigno di Cesare, Gabinio creatura di Pompeo, Cic. Sext. 
ii. 12. i 3 , etc. L’oratore Romano fè allora molte cose umilianti v 
egli si vestì come un condannato, Dio. xxxvm. 14, ed andò nello 
stesso teimpo a giltarsi alli ginocchi di Pompeo, Cic. Alt. x. 4 ì n® 
non per questo fu egli meno obbligato di uscire dalla città su la 
fine di Marzo , Ann. urb. 6 g 5 . 

Gli fa vietato, sotto pena di morte, d’accostarsi a Roma da 
una distanza di 468 miglia. L’ istessa pena era pronunziata contro 
chiunque gli dasse un’asilo al di qua di questa distanza , Ck. Alt. 
ni. 4 ì Dio. xxxvm. 17. Egli si ritirò in Tessalonica nella Macedo- 
nia, Cic. Piane. 4 i. red. in Senàt. r 4 - Si mise fuoco alle sue case 
di città , e di campagna , e si lasciarono i mobili in preda al sae* 
eheggio , ibid. 7 . prò Dom. 24. Ciceróne non sostenendo più il suo 
esilio con coraggio , diede de’ segni di abbattimento , e manifestò la 
sua pena pér via di espressioni indegne del suo antico carattere , 
Dio xxxru. 1$/, Cic. Alt. in. j. 8. 9. 11. i 3 . i 5 . 19, etc. Fu 
esso richiamata nella maniera la più onorevole per Y influenza di 
Pompeo. 11 suo richiamo, il quale ebbe luogo li 4 - Agosto dell’anno 
seguente , -fu pronunciato subito con un decreto unanime del senato, 
quindi , con una legge che fece il popolo radunato ne’ comiz j per 
centurie, Cic. Att: iv. i: post. red. ad Quirit. 7. m Semi. ii. Mil. 
20. Pie. i 5 -, Dio. xxxix. 8. Se Cicerone , allorché colpito ebbe 
egli il segno , che la sua ambizione si era proposta, si fosse con- 
dotto con altrettanta dignjtà , ed indipendenza , quanta egli ne avea 
mostrata di abilità , e di saviezza nell’ aspirare all’auge della feli- 
cità , non si sarebbe ridotto a doveré la sua salvezza alla benevo- 
lenza di un altro. 1 - ' r 

6. Le leggi di' Clodio Stabilirono , che si togliesse a Ptolomeo 
il Regno di Cipro , per ridurlo in Provincia , Ciò. ' prò Dom. 8. ; 
Fieli. 1 1 . . 45 . Si voleva punire questo Principe d’ aver rifiutato di 
pagare il riscatto di Clodio preso da’ pirati , ma specialmente per 
allontanare Catóne, da ftoutav Scaricandogli gli ordini del popolo , 
fittine d’evitare le pasto je ch’egli avrebbe potuto mettere alle in- 
giuste pretensioni - dè’ trilmni , e alle vedute ambiziose de’ triumviri, 
da quali Clodio era Sostenuto , Cic. prò Sext. 18. 28. Dom. 25 . ; 
Dio. xxxviii. 3 o. xxxix.' 22. : 1 ' ‘ urb? 

7. 0 Si ricompensarono i Consoli Pisone , e Gabinio , che ave- 
vano favorito Clodio nelP esecuzione de’ suoi disegni col far confe- 
rire al primo* dal popolo , il governo della Macedonia e della Cre- 
da, e all’altro quello della Sìria, Cic. ibid. io. ? 4 - * ra P' u - *6- 

8.° Clodio fe promulgare un’altra legge per proteggere alcuni 
abitanti delle città municipali ( municipiorum) contro le pubbliche 
ingiustìzie de’ loro concittadini, Cic. prò Dom. 3 o. 

9. 0 Un’ altra legge ordinava la destituzione del sacerdote di Ci- 
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bele , a Tessino nella Frigia, Cic. Sext. 26. de resp. Ilarusp. t 3 . 

Lex cjf.ua tabelbtria perduellionis , da! tribuno Celio. 

J.eges corneljje , leggi del dittatore L. Cornelio Siila , Ann. 
urb. 672. 

i.° De proportionc et proscriplis , contro i suoi nemici, ed in 
favore de’-suoi partigiani. Siila fu il primo die impiegò il mezzo 
delle proscrizioni. Subito dopo il suo ritorno in Roma , dopo aver 
vinto il partito di Mario , egli scrisse in certe tavolette il nome di 
tutti quelli che condannava a morte , ordinò di esporre queste liste 
nel foro, e promise una determinata ricompensa per la testa di cia- 
scun proscritto (duo talenta) (1). Nuove liste (tabulae proseriptionis ) 
si successero a proporzione che gli si suggerivano de’ nuovi nomi, 
0 che gli si presentavano alla sua memoria, la prima lista di' pro- 
scrizione condannava quaranta senatori , e mille sei cento cavalieri, 
Appian. B. Cic. 1. 409. Il numero delle persone messe a morte in 
Roma, ed in tutta l’Italia è incredibile, Dio. frag. 1 37. Si facea 
perire chiunque li soccorreva-, o lor dava asilo, Cic. in Verr. 1. 
47. I beni de’ proscritti erano confiscati, Cic. prò Ros. Amer. 43 - 
44 ì *« Ridi. ni. 5 , e i loro figli dichiarati incapaci d’ aspirare 
agli onori , Veli. Pat. 11. 28 •, Cic. in Pis. 2. Gli amici di Siila 
ereditarono i beni e le terre , che appartenevamo a’ cóndannati , 
Sallust. Cai. Si , e si accordò loro il privilegio di giungere alle di- 
gnità prima dell’ età determinata dalla legge, Cic. Acad. ti. 1. 

De MUNicipns , leggi che stabilivano , die le città libere che 
avevano seguito il partito di Mario sarebbero private delle loro tenti 
non meno che de’ loro dritti di cittadini. Cicerone pretende che que- 
st’ ultima disposizione non poteva essére eseguiti! (quìa iure roma- 
no CrVITAS REM INI INVITO ADI1HI POTERAI") , pTO D(m. 3 «. GÒCOHll 33 j 

Siila essendo stato creato dittatore con de’ poteri slraordinarj 
dall’ interré Valerio’ Fiacco , in una assemblea del popolo per cen- 
turie ; Appian : B. Civ. i, 4 ri i fi d avendo ottenuto per una legge 
speciale di questa assemblea la ratifica di tutto ciò che uvea fiuto, 
e l’autorizzazione di’ fare- dò ,- 1 ch’egli giudicherebbe convenevole 
(sere vaeeaia, sire correli a, Cic. prò Rose. Am. 43 - ; Cic. in Rudi 
uj. 2.), si occupò a regolare lo stato , e fece melte buone leggi. 

2. 0 Toccando la repubblica, i magistrati, le provincie, il i>o- 
lérfc de’ tribuni , colle quali si ordinò, che 1 giudici sarebbero elet- 
ti esclusivamente tra i senatori , e che i sacenioti nominati sarebbe- 
ro dai loro collegj rispettivi, Ascon. in Cic. Div : in Verr. 3 . 

3 .° Contro differenti delitti; de majestate , Cic. in Pis. zi , 
prò Cluent. 35 . ad Fam. i ; i i i. , de repetundis, Cic. prò Ra- 
bir. 3 ; de sicariis , et veneficiis , contro gli omicidi, tra À 
quali erano compresi non solo quelli che avessero attentato alla 
vita altrui col ferro e col veleno ; ma anche quelli che avessero 

(r) Otto mila Goo franchi , ir. frJ ' -O •" ■•■> 
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fallo perire qualcuno a via di false accuse; si domandava a quegli 
conlro cui si agiva in virtù di questa legge , se egli voleva che il 
giudizio fosse pronunzialo a viva voce , o per bigliettini segreti 
( palasi ah clam ) , Cic. prò Cluenl. no ; de incendi ari is, rela- 
tive agl’ incendiari delle case ; de PAniwc.inis, contro gli uccisori di 
un genitore, o di un’ alfine ; (a) de fa i.so , concernente quelli che 
facevauo falsi testamenti, o ogn’ altro atto simile, e quelli che fal- 
sificavano i pezzi di monete , o ne fabbricavano dello false ( qui 

IN AURUM VITI! QUID ADD1DER IT , Voi ADULTERINOS NDMM08 FBCE- 

rint), etc. ; da qui Cicerone chiama questa legge Cornelia te- 
stamentaria, nummama , in Veri', i. 4»* . 

L’esilio ( aquab et ionis interdictio) era la pena che im- 
ponevano ordinariamente queste leggi. , 

Siila stabilì anche una legge swnptiuiria , per fissare le spese 
de’ banchetti , GelL u. 24; Macrob. Sat. n. i3. ". 

Si conoscevano ancora altre leges cor n eli /f. adottate sul discorso 
del tribuno Cornelio Ann. urb. 686,.- per costringere i pretori a 
conformare i loro giudizj alle disposizioni degli editti.,; .clic essi 
avevano pubblicati ; esse fissavano a duecento almeno il numero 
de’ senatori necóssurj per dispensare alcuno dalla obbligazione delle 

leggi, Asqoìv. in Cic. prò Cornei. • 

Lex curia , di cui Curio Dentato allora tribuno, Ann. L rb. 
454,i ne determinò , l’adozione;, e per la quale il senato dovea au- 
torizzare i comizj ad eleggere de’magistati plebei, Aur. Vici. 07.; 

Cic. de Clar. Orai. i4- i" 

Leges curiata , leggi che fece il popolo radunate in curie. 
Lex decia , Ann. Urb. 44» , questa legge era relativa alla 
nomina di due commissari marittimi (duumviri navales), per l ap- 
parecchio , e risarcimento della flotta, Tit. Liv. ix. 3o. _ 

Le x moia suntuaria , Ann. Urb. 610 ; le sue disposizioni 
determinavano la spesa de’ banchetti , non meno che il numero dei 
couvitali, ed esse erano obbligatorie per tutti gl’italiani; nel caso 
di controvvenzione non solamente •> colui clie. dava un banchetto , 
ma ancora gl’ invitati pagar dovevano un’ammenda , Macrob. Sa t. 

li. r3. : , . „ 

Lex domitia de sacerdoti# , legge proposta dal Tribuno Gn. 
Domizio Enoburdo, Ani). Urb. 65o, portando che i sacerdoti, vale 

* • J , il ' »■ rfff • I '•••< *f • • • *» • 

"(a) Osserva Plutarco n^lla vip» di Romolo come cosa veramente rimarca- 
bile, che questi ch^ determinato non \!iveva aìounapena ContrjJ chi uccidesse 
il padre, aasse poi il nome di parricidio a qualunque omicidio, giusta quella 
legge che da alcuni si attribuisce piuttòsto 'a Numa. Si quis hominem dolo 
sciens morti ducil\ parricida està ; come fosse questa cosa veramente esecran- 
da", e quella impossibile. Di fatti segue a dir egli , ' per lo spazio di quasi 
seicent’ anni non fu commesso in Roma delitto, siffatto; e solo per quel P* 
si dice, dopo la guerra di Annibai* , Lucio Ostio fu il primo che uccise . il 
padre , Vedi Plut. vit. di Romolo t. 1. p. 187. , ediz. di Pad. dd Crescuu. 
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S dirti PONTIFICES i AUGURES , ET DECEMVIRI SAjCRIS faciendis , 
non «irebbero più detti dal collegii. , ma dal popolo, -Svet. Aer. 
2.; Cic. Rull. 11. fi. Nei primi tempi della repubblica, il ponte- 
fice massimo ( ponti ( ex maxima» J, ed il gran turione ( curio ma - 
ximus) , erano stati eletti sempre dal . popolo , Tit. Liv. xxv. 5 ; 

XXVII. 8. .• -, ■ , „ _ 

Lex duilia , proposta dal tribuno Duilio, Arni. Urb. xx. 3 o 4 , 
la quale condannava alla flagellazione , ed alla morte chiunque so- 
spendesse la istituzione tribunizia , o che creasse «ina magistratura 
senza appello, TU. Lio. tu. 55 . 

• Lex DuiLu m tenia de- unciario fa3nore , Aon. Urb. 3 g 6 , fis- 
sando gl’interessi pecuniarj ali’ uno pei’ cento, Tit. Liv. vii. io ; 
un’ altra che metteva nel numero de’ delitti capitali la convenzione 
dell’ assemblea del popolo ad una certa distanza dalla città , ibid. 

Lex FABiA de plagio od plagiarus, contro i rubalori de’ fan- 
ciulli , e coloro che rapivano gli schiavi 0 gli uomini- liberi ^Cic. 
prò Rabir. perd. 3 , ad Quinci, fr. 1. 3. Nei primi tempi non su- 
bivano altra pena che una semplice ammenda , ma dopo si condan- 
narono alle miniere , e quelli che vendevano o compravano cittadini 
nati liberi , furono soggetti alla pena di morte. 

L ladri letlerarj , o coloro che si attribuivano le opere altrui 
portavano il nome di plagiar j ( plagiami) , Mari. 1. 53 . 

... Un’altra legge per limitare il numero degl’individui al seguito 
de’ candidati , , sedatore» , allorché -essi brigavano per qualche cari- 
ca ; essa tu proposta , ma non ammessa , Cic. prò Muraen. 84 - 
n^ . l .SRCTATOBJSs che accompagnavano sempre i candidati erano 
distinti in salutatokes , i quali andavano la mattina a vederli nelle 
loro case , e quindi si ritiravano -, ed i conduttori ( deductores ), 
i quali discendevano con essi al foro e al Campo di Marte , e da. 
ciò Marziale li chiama antambulones , 11. 18, Cic. de pet. cons. 

Lex falcidia testamentaria, Arm. Urb. 7 13 , per obbligare 
il testatore a lasciare almeno la quarta parte della sua possidenza 
a quegli eh’ egli avea nominato suo erede , Paul, ad leg. Falcid. 

Dio. XLVin. 33 . . 

Lex fannia , Ann. Urb. 588 , che limitava |a cento assi le 
spese di un giorno di festa , lo che fe soprannominare questa legge 
cEntossis da Lucilio -, essa permetteva di spendere trenta assi per 
giorno pel corso di dieci giorni di ciascun mese , e dieci assi tutti 
gli . altri giorni. 11 medesimo regolamento proibiva di far comparir» 
su la tavola altri pollami , a riserva di una sola gallina non ingras- 
sata , ( ne quid volucrium vel volucre poneretur quje non alti- 
lis esset J , Geli. 11. o 4 - Macrob. Satl. n., i 3 , (quod deinde ca- 
put taanslatcm , per omnes leges ambularti ) , l’ìin. x. 5 o. s. 71. 

Lex flaminia, Ann. Urb. 5 ai , concernente la divisione delle 
terre del Piceno ( Marca d’ Ancona ) tra ij soldati : queste terre 
Adam Voi. I. i • i 4 
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erano siate conquistate su i Galli Scnoni ; dò die lo s(^uiio di- 
venne la sorgente di più guerre , Puhjb. 1 1. 21. Cic. Seri. 4 - 

Lex Flavia agraria legge agraria proposta da Lucio L’Invio 
tribuno della plebe, Am. JJrb. 695, per una divisione di torte al. 
soldati di Pompeo ; «sa cagionò de torbidi cosi violenti f che il 
tribuno secondato da questo generale, ebbe l’ardire di far condurre 
in prigione il console Metello , il quale vi si sopponeva , Dio. Cast. 
xxvt 11. 5 o.; Cic. Alt. 1. 18.19. ii. 1. 

Leges fbumwtari,® , leggi per la distribuzione del grano , 
che si vendette al popolo sulle prime a basso prezzo, e che in se- 
guito si diede gratuitamente. Fra le principali di queste leggi si 
rimarcano le leggi Sempronia , Apule ja , ‘Cassia , Claudia , Ot- 
tavia. I - ’ ( • <i • <J< d 1 ' 

Lex rvv 1 a , Ann. Urb. 692 , quale stabiliva che Otodio , ac- 
cusato dì aver violato i riti sacri della buona dea ( bome dme ) , 
sarebbe giudicato dal pretore: assistito da’ giudici scelti:, e non dal 

popolo, secondo Un decreto del senato , Cic. ad Att., r. i 3 . » 4 - 

16. Cosi egli pervenne per via di broglio a farsi : assolvere , Dio. 

xxxvii. 4j6- / ■>:> :: • • m-.ì. ... 

Lex FOLViA, Am. Urb. 628,- essa proponeva di accordare il 
dritto di cittadinanza a tutti gl'italiani alleati, ma vénne rigetta- 
ta, Appiani, de Bell. Civ. 1. 371. ; Val. Max. ix. 5 . 

Lex furia , promulgata dai dittatore Camillo, Am Urb. 385 .; 
legge relativa alia creazione degli edili curali y'TU.’-IÀv. vi; ■■■42. : 
Lex furia vel /mia , poiché questi due «orni appartengono 
alia stessa legge , Tit. Liv. in. 4 - Quinci. 1. 4. i 3 , de testèmen- 
tis } essa proibiva di accettare un legato eccedente 1000 ; assi , e 
condannava i violatori ad una ammenda quadrupla della somma 
eh’ essi avevano potuto ricevere, Cic. in Yen. 1. 4 a* , prò Balb . 
8 ; Theophil. ad Insiti. 21. 22. Le disposizioni delle dodici tavole 
non mettevano alcun’ intoppo alla facoltà tit testare. • ' '• 

Le x furia Atilia, Am. Urb. 617; si adottò questa legge per 
dare nelle mani de’ N’umantini Mancino , che senza gli ordini del 
popolo e del senato fatto aveva la pace con essi, Cic. Off. in. 3 o, 
Lex fusi a de comitiis , Am. Urb. 694 , legge proposta da un 
pretore ; essa portava che nei Camizù tributi le differenti classi del 
popolo in ciascuna tribù votassero separatamente , affinchè 1’ opi- 
nione di ciascuna classe potesse esser conosciuta , Dio. xxxym. 8. 

Lex fusi a , vel furia camma , Ann. Urb. y 5 t , legge che 
determinava , ebe il numero degli schiavi da liberarsi , sarebbe pro- 
porzionato a quello degli schiavi che si possedevano , da due a 
dieci la metà , da direi a trenta il terzo , da trenta a cento il 
quarto; ma le liberazioni non potevano eccedere cento, qualunque 
esser potesse il numero degli schiavi , Vospic. Tacit. 1 1 ; Paul. 
Seni, iv: i 5 . ?• . • ' 

Leges oabinije, leggi proposte dal tribuno Gabinio, Am. Urb. 
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685 ; che portavano , che Pompeo sarebbe rivestito del coman- 
do della guerra contro i pirati , con poteri straordinarj ( com im- 
perio extraordinario ) , Cic. prò Leg. Manil. 17 ; Dio. xxxvi. 
7 ; che il senato impiega rebbe l’ intero mese di febbrajo al rice- 
vimento ed all’udienza degli ambasciadori , Cic : ad. Q. fr. n. i3.; 
che il popolo per la elezione de’ magistrali darebbe il suo voto 
con viglielti , e non più vivd voce , come per lo innanzi che gli a- 
bilanti delle provincie non potessero imprestare danaro a Roma di 
un cittadino, per pagarne un’altro (; versuram facere), Cic. Att. 

V , 91 . VI. 2 . 

Porcius-Latro , nella sua declamazione contro Caldina , parla 
di un’ altra- legge Gabinia, che teneva per delitto capitale le tenu- 
te delle assemblee clandestine-, ma questo autore credesi supposto 
( vedi Coraio sopra Saliust. ). 

Purluttavia la storia attesta la cura che ebbe sempre il gover- 
no romano di prevenire le numerose riunioni d’ individui ( heteriae ) , 
che si riguardavano come proprie ad eccitare delle sedizioni , Piai. 
Ep. x. 43 . 94 ed a quest’ oggetto Plinio annunzia a Trajano , che 
conforme alle sue intenzioni egli interdetto avea le adunanze cri- 
stiane , id. 97. 76. 

Lex celia cornelia , Vrb. 681 , legge , che confermò 
i diritti di cittadini a quelli , a’ quali accordati li aveva Pompeo se- 
condo il parere del suo consiglio ( de consilii sententia Cic. prò 
Balb. 8. 14. 

Lex oranciA , Ann. TJrb. 4 1 1 • Questa legge portava che i due 
consoli potessero esser eletti nella classe plebe;» , TU. Liv. v 1 1 . 42. $ 
che 1 ! usura sarebbe proibita ; che nessun cittadino potrebbe essere 
confermato nella istessa carica per lo spazio di dieci anni , nè eser- 
citare due funzioni diverse durante il medesimo anno , ibid. 

Lex genocia jemua., Ann. Urb. 390, per far situare un chio- 
do nel tempio di’ Giove dalla parte diritta, TU. Liv. vii. 3 . 

Lex gl Alici a , Ann. Urb. 663 , legge che chiede ai cavalie- 
ri, equites, il dritto di giudicare, Cic. de Clar. Orai. 62. De 
repetundis. (Vedi lex servili a ). 

Lex gl 1 c 1 a , de inofficioso testamento. 

Lex HiBROKtcA, vel frumentaria , Cic. Verr. 11. i 3 . Questa 
legge conteneva le condizioni secondo le quali si erano appaltate la 
terre pubbliche che il popolo Romano possedeva nella Sicilia. Que- 
ste clausole erano quelle , che leeone , tiranno di Siracusa , aveva 
imposte ai suoi appaltatori , ( iis qui agros regis colerent ) il pre- 
tore Rupilio le inferi fra le leggi che ricevettero i Siciliani all’ epo- 
ca in cui questo paese fu ridotto in provincia, Cic. Verr. in. 8. 
io; avevano èsse dell’analogia de’ censori, ( leges censoriae ) nei 
loro affliti , e mercati , tn locationibus , et pactionibus ) ; esse sta- 
bilivano la maniera di raccogliere e di verificare la quantità della 
decima , Cic. Verr. 
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Lex ninni, Ann. Vrb. 704, legge, che escludeva dalle di- 
gnità i partigiani di Pompeo, Cic. Pini. sui. 16. 

Lex horatia , che decretò delle ricompense alla Vestale Cnja- 
Terrazia , la quale dato aveva al popolo Romano il Campo di Mar- 
te Campus Titntrlims vel Mnrtius : essa fu autorizzata a far da te- 
stimonio ( testibilis esset ) , facoltà senza dubbio interdetta alle altre 
Vestali ; e se le permise , se essa lo desiderasse , di lasciare il sa- 
cerdozio, e di maritarsi ( exaugurari posset ) , Geli. vi. 7. 

Lex jiortens 1 a. ; questa legge portava, che i giorni di mer- 
cato nundinae , che erano giorni di festa , feriae , sarebbero consi- 
derati come fasti ,0 giorni durante i quali si poteva render giusti- 
zia , affine che il popolo della campagna , che veniva in città per 
lo mercato , potesse anche occuparsi del disbrigo delle sue cause , 
Lilcs componerent , Macrob. Sat. 1. 16. 

Lex hortentia de plebiscitis. • . . 

Lex hostilia de furtis sopra il ladroneggio; essa è citata So- 
lo da Giustiniano, Instit. iv. 10. 

• Lex jcilia de tribuni s, . 4 nn. Vrb. 261. Questa legge proibiva 
di contradire un tribuno 0 d’ interromperlo allorché perorava al 
popolo, inter fari tribuno , Dio. vii. 17. 

lln’ altra , Am. Urb. 297 . Do Aventino publicando , esso ac- 
cordava a tutti i cittadini la libertà di edificare sul monte Aventi- 
no , id. v. 32 . Tit. Liv. ni. 1 3 . Quando s’. istituirono i Decemvi- 
ri , si stabili che questa legge , e tutte quelle , che erano relative 
ai tribuni ( leges sacrata ), non potrebbero affatto abrogarsi , 
Tit. Liv. 111. 3 a. 

Lex iolia de civitate sociis et laiinis darnla. Giulio Cesare fé 
accordare per questa legge il diritto di cittadinanza ai Latini . ed a 
tutti gl’ Italiani che vorrebbero accettarla , qui ei legi funài fieri 
belletti , Cic. prò Balb. 8 ; Celi. 1 v. 4 - 

Leges julije, leggi fatte da Giulio Cesare 0 da Augusto. i.° 
Da C. Giulio Cesare , nel tempo del suo primo consolato , Ann. Vrb. 
694 , ed in seguito all’ epoca della sua dittatura. 

Lex julia agraria , per distribuire le terre nella Campania , 
Campania , et Stella , a 20,000 poveri cittadini , ciascuno padre di 
tre 0 di un numero maggiore di figli, Cic. prò Piane. 5 , Att. ti. 
16. 18. 19; Veli. 11. 34 » Dio. jytxvm. 1. et 7. 

Bibulo collega di Cesare al consolato essendosi opposto alla 
promulgazione di questa legge , fu cacciato con violenza dal foro ; 
l’indomani ne portò i suoi lamenti al senato, ma non garantendo- 
lo alcun senatore, egli fu così disgustato di questo abbandono, che 
ritirossi in casa , ove si tenne rinserrato pel corso, degli otto mesi 
che durarono le sue funzioni , non brigandosi di affare alcuno , e 
contestando la sua opposizione a via di editti , ut qmdr^otcstale 
abiret , domo abditus nihil aliud quam per edicta obmnciaret , Svet. 
Jul. 20. Dio. xxxviii. 6. Questa condotta ben lungi dal risveglia- 
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re 1 ’ fdio pubblico contro Cesare , com’ egli lo immaginava , aumen- 
tò ancora il suo potere, Veti. u. t+%. Metello Celere , Catone, ed 
il suo grande ammiratore ( Mmulator ) , Marco Favonio , nón vol- 
lero aliano sulle prime giurare di sostenere questa leggo ; ma spa- 
ventati dal rigore della pena attaccala a questo rifiuto , che secon- 
do Appiano non era niente : meno die la pena capitale , de Bell. 
Civ. ii. 434 i finalmente vi si ci sottoposero, Dio. xxxviii. 7. 
Hulardi. in Cat. minor. Questo costume di costringere tutt’ i cit- 
tadini , e particolarmente i senatori a far conoscere , in un tempo 
limitato la loro approvazione ad una legge, giurando di sostenerla 
fu introdotto per la prima volta ai tempi di Mario ( vedi Leges Apu~ 
lejae ) ; ed abbenchè questa misura sembrasse non meno violenta 
che assurda., si osservò a riguardo di ciascuna legge portata dal 
popolo, Dio. xxxvui. 7. Cie. Sext. 38. 

De riiBLicANis TEiem parte pecunia debita relevandis ; leg- 
ge che ordinava la rimessa agli appaltatori generali del terzo delle 
somme che essi dovevano pagare, Svei. ibid. Cic. prò Piati. i 4 - 
Dio. ibid. Appian. Rei. Civ. 11. 435 - Catone opponendosi a questa 
legge con la sua ordinaria fermezza, Cesare ordinò di condurlo in 
prigione, ma temendo ben tosto che questa violenza non lo ren- 
desse odioso , pregò un tribuno d’ interporsi per mettere in libertà 
questo senatore , Plutarch. in Caes. (*). 

, _ ___ .... >!*•• *v 

(*) Si è da noi già alta pag. a 8 riferita V astuzia di Catone di portar 
a lungo il suo discorso per un’ intero giorno onde non far riuscir Cesare nel 
suo disegno , poiché però V autore stesso citando V autorità di Dione , Lascia 
dubbio se tal fermezza nell’ opporsi a Cesare , dimostrata V abbia Catone nel- 
la legge da lui proposta a favore dei pubblicani , ovvero a’ tempi della pri- 
ma sua legge , sarà bene il riferir qui quei lnmi , che dai frammenti di Ci- 
cerone e commenti di Asconio ricavar si possono a dilucidazione di un tal 
punto di Storia. Certamente che non solo gli Autori dall’ erudito Inglese al- 
legati , ma altri ancora riferiscono questo fatto in modo , da far concepire 
dei dubbj sul tempo in cui avvenne. Plutarco nell’opera de jReip. ger. prae- 
cep. edit. Paris 1624. Tom. II. pag. 8 o 4 , accennando F orazione di Cato- 
ne , cosi si esprime. Calo quum grada , ac studìis pracoccupato populo aul 
saia tu , causarti se posse obdnere desperaret , .totani diem dicendo exegil , alque 
ita adversariis rei gei-endae lempus eripuit , dov’ è da notarsi , che Plutarco 
stesso nella vita di Cesare , referisee , che quest’ opposizione di Catone , fu 
quando Cesare vpleva assente il consolato. Valerio Massimo aM’ opposto Il- 
io. 5 , nel riferir questo fatto dice: M. Porcium Catonem admirtido forti s , 
et sincerae vitae , adeo venerabile m senatui fuit , ut cum invite C- Cesare con - 
nule adversus pitblicanos dicendo in curia diem eitrahertl , et ob td ejus jussu 
a Udore in carcerem ducerelur , etc. Sembra pertanto che tutti , a riserva di 
Plutarco e di Dione , convengano intorno al motivi) dell opposizione di Ca- 
tone , non però son tutti d’ accordo intorno al tempo , mentre altri riferisco- 
no questo fatto come avvenuto a tempi pria che Cesare fosse console, ed al- 
tri a tempi del suo consolato. Or per uscir da un tale intrigo, e conciliar 
tutti insieme i discordi Autori , basterebbe seguir in questo particolare l’ au- 
torità di Asconio- Nel legger il commento ch'egli fa all’ orazione dell’ orato- 
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Dione riferisce , che questo avvenimento ebbe luogo nel |cmpo 
dell’ opposizione , che Catone manifestò nel senato contro la prima 
legge di Cesare, xxxvm. 3 ; lo stesso dice Svetonio, Caes. io.; 
Geli. tv. io. Molli senatori seguirono Catone, e Cesare rimprove- 
rando ad un di essi chiamato Petreio di lasciare l’ assemblea prima 
della sua dissoluzione , questi rispose : « lo amo meglio di essere 
in prigione con Catone , che qui con Cesare » , ibidt. 

Per ratificato tutti gli alti di Pompeo nell’ Asia , Lucullo si 
, oppose vivamente a questa legge -, ma Cesare minacciandolo di for- 
ando a render conto della sua condotta nello stesso paese , lo inti- 
morì a punto tale, che gli offrì il suo consenso in ginocchio, 
JSvet. ibid. 

De provikciis ordinandis. Supplimento alla legge Cornelia che 
riguardava le provincie portando che i cittadini che avevano eser- 
citata la pretura, non potessero prendere il comando di una pro- 
vincia prima che spirasse l’anno, e che questo intervallo fosse di 
due anni, per li cittadini eh’ erano , stali consoli, Cic. Fhil. i. 8. ; 
Dio. xeni. a 5 . Essa accordava ancora la libertà all’Acaja, alla 

re.pro Phpitrip, ci dà a conoscere , che non una, ma due volte si provò Ce- 
sale a perorare nella causa de' pubblicani , 1’ una quando egli non era ancor 
console , l’ altra a tempi del suo consolato : ma se nella prima volta riuscì 
Catone vittorioso , e Cesare rimase mortificato , nella seconda essendo Cesa- 
le console superò il suo avversario , ed allora avvenne , ciò che dicono gli 
Autori , che ordinò fosse Catone prodotto in prigione. Ecco infatti come dei 
due diversi tempi Asconio si esprime: Alla pag. 5 o , tdiz. di Ali[. 1817 , 
parlando del primo tempo , dice : adfuit igitur Caesar conscie publwanorum : 
Caesaris desideriis contradixit pi o vigore duriliae suite M • Calo , et dieiu totum 
prolixilate orationis suae occupavil , iti senatus dece menili spalium non haberet. 
Kel commentar poi egli alla pag. i 5 o. quelle parole dell’ Oratore : ram <juod 

VH1MUS SCiVIT ( 0 scivi ) LEO EU DE PUBL1CANIS TUM CUM V1R AMI’USSIMUS C.ONSUL 
1 LLI ORDIKI PER POPOLCM DF.II 1 T QUOD PER SEMATUM , SI UCOISSET , DEDlSSET , ecco 

come egli si esprime. Paulo supra locutus sum nildl oblineri poluisse per C. 
Caesarem , cum publicanis apud senatum patrorinaretur , coruradiccnie salica 
Al. Colone. Vertun poslea Consul idem C. Caesar legem tulit ad publicanorum 
ami moda perlineiuem , eie. Or sebbene da queste parole di Asconio non rile- 
vasi clùaramente , che Catone ancor questa volta si opponesse , pur senza 
tema di errare asserir si può che ciò avvenisse; dapoicchè se tutti i citati 
Autori sostengono , che Catone contradicendo a Cesare , per ordine suo tra- 
dotto venne in prigione , e se nel primo tempo che riferisce Asconio un tal 
fatto , nè ci parla dell’ arresto di Catone , locchè avrebbe dovuto pur fare , 
anzi ci mostra la sua vittoria sopra Cesare , nè questi in allora dar poteva 
quest’ordine, mentre non era allora console; convien dunque conchiudere, 
che due volte Catone si opponesse a Cesare , e tutte le due volte nella cau- 
sa de’ pubblicani , nella prima solo perorando Cesare a favore di essi , nella 
seconda., quando da console volle far passare a prò loro quella legge di cui 
parla il nostro Autore ; ma se nella prima Catone vinse Cesare , nella secon- 
da volta , questi superò quello , fin ad ordinare per farlo tacere , che con- 
dotto fosse in prigione. Vide Frag. Cic. prò Piando per totum cdil. Med. 
lìeg. Typ. i&ij. . .. 
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Tessaglia, ad Atene, ed e tutta kt Grecia, ed autorizzava i popoli 
di queste contrade a' regolarsi seeondo le loro proprie leggi , Cic. 
iti Ris.'ify; -•».'• i .V 

: Re sAcerdotiis. Ristabilimento della legge Do mi /.in , e permes- 

so >di nominare gl’individui assenti alle funzioni sacerdotali , Cic. 
ad Brut. 5 . • ••< " ■•> • ■ , ' •*»>’. <• 

judiciaria , legge che ordinava che i giudici fossero eletti fra 
.'senatori e i cavalieri , ad esclusione de’ tribuni del tesoro ( tri- 
buni aerarti ), Svet. Jul. 4 1 - Cic. Phil. i. 9. 

Re repktundis. Questa legge contro l’estorsione era rigorosis- 
sima ( acerrima ). Dicesi che essa contenesse più di tento articoli. 
Cic. fam. vili. 7. in Pis. 16. ni. 3 y. ; Sext. 64.. proRabir. Posili. 
4 - Catin. 12. ad Attic. v. IO; et iti. Svet.. Jul. 4 3 . 

Re LEGATioNiBos UBERis , limitando la lor durata a cinque an- 
ni , Cic. Au. xv. 11. Si nominavano queste commissioni liberae , 
quod , cuiri velis introire , exire liccat , ibid. 

Re VI l’UBUCA ET PRIVATA ,£T DE M MESTATE , CÌC. Phil. t. 8. 9. 

Re PEciiRiis MirruiS, sopra grimpronti del danaro, Rio. xli. 
37. xli 1 . 5 i. Caes. B. C. ni. i. ao. (pi. 

' De modo pecuniae possidendak. Questa legge proibiva di ser- 
bate in argento , moneta al di là di una certa somma ( lx sester- 
lui ) , Dio xli. * 38 . Tacit. Annal. vi. iti. 

Un’ altra riguardante la popolazione d* Italia ; nessun Romano 
poteva assentarsi • per più di tre anni , ammeno che egli non fosse 
all’ armatalo impiegato ne’ pubblici a Ha ri. Essa ordinava ugualmen- 
te che il terzo almeno di quelli che erano 'impiegati a’ pascoli fos- 
sero uomini liberi. Questa legge accrebbe il rigore dellé pene com- 
minate a’ rei , abolì tutte le corporazioni o società, alla riserva 
di alcune anticamente stabilite , ed accordò il diritto di Cittadinan- 
za ai medici , ed a’ professori delle arti liberali , etc. Svet. (pi. 

Re residuis, legge che ordinava la liquidazione di tutti i censi 
dei particolari che avevano ancora tra le loro mani delle somme 
appartenenti allo stato, Mardan. i. 4 - S- ^ :J d Ueg- Jul. 

Re liberis proscriptorum. Questa legge permetteva d’fanciulli 
de’ cittadini proscritti da Siila di aspirare alle pubbliche dignità , 
Svet. Jul. 41. Cicerone essendo console si oppose a questa legge, Cic. 
in Pie. 2. '* ■ ’ • ■ 

Sumfturta , Svet: Jtd. 4 “>. , Cic. ad Att. x nr. 7. fam. rrt. 
26. ix. i 5 . la spesa de’ giorni ordinarj fu fissata a 20 o àestei'zj 
( dice profesli ) , quella delle calende, delle none, degl’idi , e delle 
altre feste simili , a 3 oo , e le spese delle nozze , e d’ altri festini 
straonlinurj (nuptiis et repotiis ) , a iooo. Gellio attribuisce questo 
regolamento ad Augusto, 11. 24 ; ma sembra che fosse fatto dal- 
1 ’ uno , dall’altro , Rio. liv. 2. Un’editto di Augusto 0 di Tiberio 
proporzionava la spesa di un banchetto fatto in suo onore da 3 oo 
lino a 2000 I 1 S., Geli. ibid. Altra de venefìciis , che riguardava il 
veleno , Svet. Ncr. 33 . 
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Ijb principali Leges juli^e , promulgate da Angusto furono : 

De maritando oroinibcs , Svet. Aug. 3 /f. Da qui Orazio la 
chiama lex marita, Carm. Secai. ». 68. Tit. Liv. Ep. 5 g. Svet. 89. 

De adulterio et de pudicitia , Plin Epist. 6. v. 3 i. de am- 
bito, Svet. 34 , contro' il monopolio nei mercati ( ne qui s cantra 
annonam fecerit , societatemque coierit , quò annona cariar fiat , 
Ulpian. <) ■ 

De tutoribus , prescrivendo di dare nelle provincie de’ tutori 
agli Òrfani , come lo prescriveva a Roma la legge Atilia , Justin. 
Jnst. de Atil. Tut. ■ . 

Lex iulia Theatralis , Legge , che dava il dritto ai cavalieri, 
i di cui padri o gli avi avevano la possidenza di un cavaliere , o 
che essi stessi ne possedessero il valore , di prender luogo sopra i 
quattordici gradini che assegnava all’ordine equestre la legge Ro- 
scia , Svet. Aug. 4 o ; Plin. xxxm. a. 5 . 8- 

Vi sono ancora molte altre Leggi chiamate Leges Jtdiae , ma 
esse non si trovano se non nel Corpus jurù. 

Giulio Cesare si proponeva di riveder tutte queste leggi, e met- 
terle in ordine; ma la morte prevenne l’esecuzione di questo dise- 
gno , come anche il. compimento di molti altri proggelti di questo 
uomo impareggiabile , Svet. Jul. 44 - 

Lex ionia proposta dal tribuno Marco Giunio Penno , Am. 
IIrb. 627. Essa ordinava a tulli i forestieri d’ uscir da Roma. 

Contro l’ estorsione: oltre il pagamento de’ danni ( litis aesti- 
matio ), essa condannava ancora al bando la persona convinta di 
questo delitto, Patere. 11. 8. Cic. prò Bai. 16. ri. Altra del con- 
sole Marco Giunio Silano , Am. Urb. 644 ■> prescrivendo 11 numero 
delle campagne che i soldati sarebbero obbligati di fare , Ascon. in 

Cic. prò Cor. n • • • • 

Lex junia Licinia ,0 Junia , et Licinia, Ann. Urb. 691, san- 
zionando la legge Didia con pene severissime , Cic. Phil. v. 3 . prò 
Sex. 64. Vatin. 14 Alt. iv. 16; u. 9. 

Lex junia urbana , Ann. Urb. 771 , relativa alla liberazione 
degli schiavi. 

Lex labiena Ann. Urb. 691 , che abrogò la legge di Siila , e 
fece aver di nuovo vigore alla legge Domizia su 1 ’ elezione de’ sa- 
cerdoti ; essa traversò a Cesare la strada alla dignità di pontefice 
massimo, Dio. xxxvu. 37., per effetto di questa legge, due sacer- 
doti del collegio formavano una lista di candidati, sulla quale il po- 
polo determinava la, sua scelta , Cic. Phil. 11. 2. 

Lex àmpla albiena , proposta da .due tribuni , Am. Urb. 363 ; 
essa decretò a Rompeo nei giuochi del circo una veste trionfale e 
la corona di oro ; e nel teatro la pretesta con una corona ugual- 
mente di oro. Pompeo non comparve che una sola volta rivestito 
di questi segni di distinzione, Patere. 11. 4 o- 

Lex latori a , Ami. Urb. 292 , ordinava di eleggersi nei co- 
mizj delle tribù i magistrati plebei , Tit. Liv. 1 1 . 56 . 59. 
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Un’ altra , Am. Vrb. 49 ° > contro gli spogliato» dei minori 
( contro adolescenlium circumscrtp t iunem ) , Cic. Off. in; i 5 . Gli 
anni della minore età furono limitati a a 5 ’, ai di sotto di quest’età 
non si poteva contrattarle legalmente ( stipolari ) , Plaat. Rud. v. 
3 . 25 . , da qui essa vien detta, Lex quina vicennaria, Plaut. Pseud. 
1. 3 . 68. 

Leges Licinia , proposte dal pretore della città Licinio Varo , 
Anru Vrb. 545 , per stabilire il giorno dei giuochi apollinari, (ludi 
Apollinares ), il quale non era stato determinato per lo innanzi , 
TU. Liv. xxvii. 23 , 

Il tribuno Cajo Licinio Crasso , Am. Vrb. 608 propose di tra- 
sferire al popolo l’ elezione de’- sacerdoti che si facea nei collegii -, 
questo progetto non fu in conto alcuno adottalo , Cic. de amie. 25 . 

Secondo Cicerone , questo Licinio Crasso fu il primo ad intro- 
durre 1’ uso di rivolgerai verso il popolo perorando nel foro, e non 
già verso il senato , secondo l’ antico costume , ( primum instituit 
in forum versus agere etm popolo ) ibid. ; ma , Plutarco attribuisce 
a Cajo Gracco questa innovazione , Plut. in Gracch. 

Legge di Licinio Stolo , Ann. Vrb. 377 , proibendo di posse- 
dere piu di 5 oo jugeri di terra , TU. Liv. 6. 35 ; Appian. de Bello 
Civil. 1. Accadde , che l’istesso Licinio fu punito per aver trasgre- 
dita la sua propria legge, Tit. Liv. vii. 16. 

Legge dell’ oratore Crasso , simile alla legge Ebuzia , Cic. prò 
Dom. ao. ' — • > • . 

Lex Licinia de sodalitiis et de ambittt , Ann. Vrb. 698, contro 
il broglio , e contro le società o riunioni formate col disegno di far 
pratiche per ottenere una carica , Cic. prò Piane. i 5 , i 6; per que- 
sto solo caso l’ imputalo sottoposto al giudizio , avea la libertà di 
scegliere ( edere (} i giudici , ( judices ) , fra tutto il popolo in ge- 
nerale , ex omm popolo , ibid. 17. (•). 

(*) Non solo in virtù eli questa legge Licinia concesso era a’ rei accusati 
de ambiti 1 la scelta de’ giudici , ma potevan essi ancor rigettare quei giudici 
che loro dar si volessero fino però ad un numero determinato : nè questo era 
un privilegio concesso solo a’ rei , ma anche agli stessi accusatori. Ricavasi 
quanto qui da noi si asserisce dal lungo commento che fa A sconio a quelle 
jiiirole dell'oratore prò Piando : kf.c emm quicquam aluid a me erge , misi 
EDiLicios judices SECUTOS es , di cui ecoone in breve il contenuto : Cicerone , 
die’ egli , con queste parole vuole indicare , che sebbene Laterense ( il nemi- 
co giurato ili Piando ) potuto avesse accusar questi de ambita, pure amò me- 
glio di farlo comparir reo della legge Licinia ( de sodalitiis ) , doè a dire di 
cospirazione latta con altri per corrompere i suifragj del popolo , perche cosi 
aver potesse i giudici da esso eletti ; mentre di questa legge Licinia appunto 
avvera vasi che .... judices ex rejeetionc haberi solebant : aequalem scilicet 
numerum reijcientibus tam accusatore , qaam reo ; e quindi riuscendo a lui di 
aver dei giudici prevenuti contro Piando , o corrotti , giunto sarebbe non 
solo a non farlo eleggere edile , eh’ è lo scopo cui prefisso si era di giungerò 
Laterense, ma ancora a farlo condannare. Fide Frag. Cic. Ned. Reg. Typ. r8iy. 
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, ..... Lex Licinia sumpluaria , proposta dal console Publio Licinio 
Crasso il JUqco., e Gnoo Leutulo , Ami. Urb. 556 ; essa a vea moka 
analogia con la legge Fannia ; proibiva essa di fornire in tavola nel 
giorni ordinari più di tre libbre di carne fresca , e più d’ ima lib- 
bra di carne, salata ( salsamentorum ) , essa però permetteva di for- 
nire quante frutta si volessero, Macrob. n. i 3 . Geli. u. a 4 - .1 
, - Lex liciku cassia, Ann. Urb. 422, trasferì questa dal popolo 
ai consoli , ed ai protori la nomina de’ tribuni militari per questo 
anno , TU. Lìv. : xl ii. 3 i. 

Lex Licinia sesti a , Ann. Urb. 377, relativa ai debiti, la 
quale stabiliva che s’ imputassero- al credito principale gl’ interessi 
legati , quod miris pemumeratum esset , e che il restante si pagasse 
dentro tre anni in rate uguali, TU. Liv. vi. 35 ,. che in. luogo dei 
Duumviri per la : Celebrazione de’ riti sacri si orearebbero de’decein- 
viri, di cui gl’ uni sarebbero scelti fra i palrizj , e gli altri; fra le 
classi dei plebei ,; Tit. Liv. vi. .4-1 5 e che in fine uno de’ consoli 
fosse scpllo fra ì, plebei, ibid. vi. •< . . 

Lex Licinia jcnia , o Junia , et Licinia , dai due consoli , 
Am. Urb. 69,1 p in appoggio della legge . Cicilia didia, tic. in. Val. 
i4 i ed ecco il perchè queste due leggi si trovano spesso unite in- 
sieme, Cic. Ph.u. v. ì prò Sext. 64. Alt. n. 9. iv. 16. 

Lex Licinia musia , Ann. Urb. G 58 , per impedire l’usurpu- 
zionc fraudolenta del titolo di cittadino, Cic. de Off. ni. n. jrro 
lìnlb. 21 24 ; essa fu una delle cause principali delle guerre itali* 
die o Marsicfie , Ascon. in Cic. prò Corn. 

•1 Leyes livide proposte , dal tribuno Marco Livio Druso , Ann. 
urb. bb^ , («orlando , che si stabilissero delle colonie nei diversi 
luoghi dell’ Italia ; che si distribuisse del grano a basso profeto ai 
cittadini (meri 1 che i gimlici fossero scelti indistintamente fra i se- 
natori e i cavalieri; ed in fine elio si accordasse il dritto di citta- 
dinanza agli stati alleali d' Italia. 

;■ Druso aveva molta eloquenza , e intenzioni pure: ma corcando 
di combinare interessi diametralmente opposti , vedrà sempre andar 
a vuoto i suoi progetti. Egli morì per le mani di un Incognito as- 
sassino nel ritorno che facea dal foro , in sua risa , ed in mozzo 
di molti clienti ed amici. Non si fece piemia ricerca per quest’ as- 
sassinio : gli stali d’ Italia riguardarono questo avvenimento come il 
segnale della rivoluzione; essi vollero ottenere colla forza delle armi, 
ciocché loro non si accordava volontariamente ; trecento mila uo- 
mini morirono in questa lotta che durò due anni ; infine, sebbene 
i Romani fossero stati sempre vittoriosi , furono costi-etti sulle pi-i- 
me di accordare il diritto di cittadinanza ai loro alleati , od in se- 
guito a tutti gli stali d’Italia, Appian. de bell. Civ. 1. 373. ec. ,• 
Veli. Patere. 11. 1 5 ; TU Liv. Epi&l. 71,- Cic. Bruì. 28. 49 - Ga. 
prò Rabir. 7. Piane. i 4 - Dom. 19. 

Si dice ancora che questo Druso fece sanzionare una legge la 
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quale ordinava che la moneta di argento avrebbe la lega di un ol- 
iavo di rame, J Win. xxxm. 33 . 

Ma le leggi di Druse r Leges Lmae furono subito abolite con 
un decreto laconico del senato , secondo l’espressione di Cicerone 
( uno versiculo senatus puncto temporis sublatae sunt), Cic. de Legi- 
bus 11. '6, decrevit enim senatus Philippo cornute referente , contra 

AUSPICIA LATAS VIDERI ). 

Druso era avo di Livia , la moglie di Augusto , e madre di 
Tiberio. • 

Lex lutati a de fi , Ann. Urb. 675 , da Quinto Lutazio Catulo, 
la quale autorizzava a giudicare gl’ individui accusali di violenza in 
qualunque giorno si fosse , Cic. prò Cael. 1 . 29 , senza eccettuare 
gli stessi giorni di festa , durante i quali ordinariamente non si pio- 
feriva alcuna sentenza , Cic. Alt. in Verr. io. 

Lex masnia da un tribuno , Ann. Urb. 467 ì essa imponeva al 
senato di ratificare tutte le leggi del popolo , Cic. in Brut’. 

Lex majestatis , relativa alla punizione di tutti i delitti com- 
messi in sulle prime contro del popolo, ed in seguito contra l’im- 
peradore , Cornelia , etc. Cic. in Pis. 2 1 . Tacit. Annal. 1 v. 34. ! 

Lex riamili a de litnilibus vel de regundis finibus agrorum , per 
determinare i confini de’ beni rurali , Arni. Urb. 642, e questa diede 
a Cajo Mamilio tribuno della plebe, che la propose, il soprannome 
di limitanus. Questa legge ordinava di lasciare nel campo uno spa- 
zio di cinque piedi fra ciascuna proprietà: in caso di controversia 
a tal riguardo , star si doveva alle decisioni degli arbitri nominati 
dal pretore. La legge delle dodici tavole ne richiedea tre, Cic. de 
Leg. 1. 21. " " 

Altra del medesimo , che ordinava la punizione di coloro , i 
quali avevano ricevuto doni da Giugurta, Sali Jul. 4 o. ’ 

Lex manilla , che diede a Pompeo il comando della guerra 
contro Mitridate. Il tribuno Cajo Manilio propose questa legge, Ann. 
Urb. 687 : essa fu garantita da Cicerone il quale esercitava allora 
la pretura , de Leg. Munii. Cesare si dichiarò ugualmente in suo 
favore -, differenti vedute li facevano concorrere al medesimo scopo \ 
ma veruna di queste vedute aveva un motivo lodevole, Dio. xxxvi. 26. 

Altra dello stesso -, essa permetteva ai liberti di votare in tutte 
le tribù , Cic. prò Mur. 23 -, per Io innanzi essi non potevano vo- 
tare , che in una delle quattro tribù urbane ; ma rigettò questa 
Jegge •, Ascon. in Cic. prò Cornei. . • 

* Leges mamlianje vmalium tendendorum ; erano queste non tanto 
leggi , quanto regolamenti da seguirsi dai venditori e compratori per 
pie veni re le frodi, Cic. de Orat. i. 5 . 58 . Varrone le chiama actió- 1 
nks, de re rust. ri. 5 . 1 1 ; esse furono fatte dal giureconsulto ma- 
nilio , il quale allora era console , Am. Urb. 6 o 3 . Le formalità pre- 
scritte per le vendite e compie, erano osservate dai Domani nelle 
loro transazioni le più importanti , come per le emancipazioni , le 
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adozioni , i matrimoni i i testamenti, le traslazioni delie proprietà, eie. 

Lejc mamma , legge d’un tribuno relativa alla creazione dei 
triumviri epulones y TU. Liv. xxxm. 42. Cic. de Orat. m. 19. 

De vicesima , da un console , Ann. (Irb. 396. l'it. Liv. 7.16. 

Lcx marcia da Maitno Censorino : essa proibiva di nominare 
due volle alla censura lo stesso cittadino, Fiutare, in Corid. 

De STATiEi.LATiBus vel statieUis , legge che stabiliva clic il se- 
nato nominarebbe un commessario per informare sulle ingiustizie di 
cui si lagnavano questi statielles , o-ates , popoli della Liguria, TU. 
Liv. xlii. 21 , e per effettuirne la riparazione. 

Lex maria , di Cajo Mario allora tribuno , Ann. Urb. 634 , 
per diminuire le rendite dei ponti , ponles , 0 ovilia , Cic. de Log. 
in. 17. 

Lex maria porci a , logge proposta da due tribuni , Am. Urb. 
671. , essa ordinava la punizione de’ generali, i quali sperando l’o- 
nore del trionfo avessero inviato al senato un’inesatto ragguaglio 
dei nemici morti nel campo di battaglia , 0 de’ cittadini che si erano 
perduti. Le disposizioni di questa legge obbligavano i generali a 
confermare con giuramento , alla presenza dei questori della città, 

1 esattezza del conto che avevano inviato, Vai. Max. n. 8. 1. 

Lex memmia , vel remmia : si è nell’ incertezza dell’ autore di 
questa legge, e dell’anno in cui fu proposta - , essa proibiva di am- 
metter le accuse contro gli assenti per pubblico servizio , Val. Max. 

1 1 1 - 7 - 9 - Svel. Jul. a 3 , e condannava i calunniatori (calumnìae) , 
a portare impressa nella fronte una lettera infamante, Cic. prò Kos. 
Am. 19- 20 , probabilmente la lettera K ; giacché il nome di que- 
sto delitto si scriveva anticamente kalcmnia. 

Lex menenia, Ann. Urb. 3o2, nell’ imposizione delle ammende, 
valutava il prezzo d’ un montone a dieci assi , e quello d’ un bue 
a cento, Feslus in peculalus. 

Lcx MF.NsiA , ordinando di riguardare come forestiere il figlio, 
il di cui padre o madre fossero essi stessi forestieri. Ma se il fan- 
ciullo era nato da genitori ambi Romani e maritati , egli prendea 
il grado del padre , patrem sequuntur lìberi , TU. Liv. iv. 4 , se 
egli nascea da illeggitima unione , prendea la condizione della ma- 
dre, Ulpianu.s. 

Lex menilia , di un tribuno, Ann. Urb. 5 16. 5 essa accordava 
a Minucio, capo della cavalleria , un comando uguale a quello del 
Dittatore Fabio , TU. Liv. xx 1 1 . 25 . 26. Altra che si crede propo-^ 
sta da un tribuno , Ann. Urb. 535 , contenente alcuni regolamenti 
per i purgatori de’ drappi ; essa fu proposta al popolo pel desiderio 
de’ censori , quam C. Flaminius , L. JEmilius censores dedere ad po- 
pulum ferendam , Plin. xxxv. 17. 57. Altra dal pretore Metello Ne- 
p°te , Ann. Urb. 694 , quale esentava Roma , c l’ Italia dal paga- 
mento delle tasse («sXyj, vectigalia ) , Dio. xxxvu. 5 i , probabil- 
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niente di quelle che si pagavano per le importazioni , portorium, 
Cic. Alt. ii. 16. 

Leges miutares, regolamenti per l’armala*, una di queste or- 
dinanze permetteva al soldato, che la sorte avea arrollato in una 
legione, e che poteva provare l’odio particolare del tribuno coman- 
dante contro lui , di passare da questa legione ad un’ altra , Cic. 
prò Fiacco 3 a. 

Lex minccia , de triumviris mensariis , da un tribuno , nell’anno 
di Roma 537 , legge relativa alla nomina dei banchieri incaricati 
di ricevere il danaro dello stato , TU. Liv. xxxn , ai. 

Leges nume , leggi di Numa, rapportate da parecchi autori , 
ordinando di adorare gli Dei offerendo loro de’ frutti della terra ed 
una focaccia salata, froge , èt salsd molò , Plin. xvirr. 2, di ri- 
guardare come parricida l’ uccisore di un uomo libero , festus in qvx- 
stores parricidii 5 vietando alle prostitute di avvicinarsi all’altare 
di Giunone : qudlle che trasgredissero questo comando T dovessero 
con le chiome scarmigliate sacrificare alla dea un capretto giovine, 
id. in pellices , Geli. iv. 3 ; davano esse la pena di morte a chiun- 
que avesse cambiato i limiti delle proprietà rurali , qui terminimi 
exaràsset , et ipsum et boves sacros esse, Fest. in termino, e proi- 
bivano le libazioni di vino su le sepolture, Plin. xiv. 12 , etc. 

Lex octavia frumentaria di un tribuno , Ann. Urb. 633 , an- 
nullando la legge Sempronia , Cic. in Brut. 62 , e proibendo se- 
condo molti , di vendere il frumento al popolo a un prezzo cosi 
basso. Cicerone fa un grande elogio di questa legge, Off . : 1 1 . 21 1 

Lex occlnia , da due tribuni ; Ann. Urb. 453 , per portare 
il numero de’ pontefici ( pànlifices ) a otto , e quello degli auguri a 
nove: essa ordinava di prendere quattro de’ primi, e cinque de’ se- 
condi fra i plebei , TU. Liv. x. 6. 9. 

Lex oppia di un tribuno , Ann. Urb. 54 o ; essa proibiva alle 
donne di portare Del loro assetto più di una mezza onda d’ oro , 
di servirsi di una veste di differenti colori , di far uso di vettura 
a Roma o nelle altre città , e ad un miglio dai loro rerìnti , se 
ciò non fosse nelle circostanze di un sagrifizio pubblico , TU. Liv. 
xxxiv. 1. Tacit. Ann. in. 33 . * ••*••• 

Lex optima, si chiamava così la legge , che accordava l’auto- 
rità la più assoluta , Festus in voce , nel modo stesso che veniva 
detto optimum jus ciò che assicurava una proprietà completa. 
v Lex òrchi a da un tribuno , Ann. Urb. 566 . y essa limitava il 
"numero de’ convitati nei banchetti , Fest. in opsonitavere , Macrob. 
Sat. 11. 1 3 . 

Lex ovini A, legge clic ordinava ai censori di scegliere i se- 
natori fra i cittadini i più degni tra tutti i ranghi , Festus in pre- 
teriti senatores. Si sceglievano ordinariamente quelli che avevano 
occupato qualche carica , e per tutti ammetterli , accadeva qualche 
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volta che i censori ne nominavano al di là del numero prescritto , 

Dio. xxxvn. 46. 

... Lex fama , proposta da un tribuno, Ann. Urb. 688; essa or- 
dinava a tutti i forestieri di uscire da Roma , ed agli alleati del 
nome latino di ritornare nelle loro città , Cic. Off. ni. 11. prò 
Balb. 23 . Aroh. 5 . Alt. iv. 16. Dio. xxxvn. 9. 

Lex pappi a poppaea, sul modo di nominare le Vestali (capimìa) 
Geli. 1. ia. L’autore di questa legge non meno che l’epoca in cui 
fu proposta , sono incerti. 

Lex papia poppaea de maritandis ardinibus , che proposero i 
consoli Papio, e Poppeo secondo il desidèrio di Augusto , Am. Urb. 
762 vper dare maggior forza ed estensione alla leggo Giulia, la- 
ri*. Ann. ni. 2S. a8. Lo scopo di quésta legge era d’incoraggiare 
la pojiolazione ; e di riparare alle perdite causate dai disastri della 
guerra civile ; abbracciava essa parecchi artìcoli , a’ quali i patrizj 
vivamente si opposero ,( lex satura); a’ inatrimonj erano destinale 
delle ricompense, e de’ castighi imposti erano per lo celibato, con- 
dizione che d’ altronde era sempre stata, dimenticata sotto il governo 
romano , Val. Max . 1 1. 9. TU. Lio. xlv. i 5 . Epist. 59 ; Svet. Aug. 
34 . e 89; Dio evi. 3 . 4 - Geli. 1. 6; v. 19. Malgrado queste op- 
posizioni essa fu generalmente adottata , ibid. , e Plin. xiv. Proem.; 
Senec. consci, ad Marc. 19, per li motivi più sopra allegati, PlmU. 
Mil. in; 85 ; ni. etc. I cittadini di Roma che avevano tre figli, 
e coloro che ne avevano quattro nelle diverse parti d’Italia, e cin- 
que nelle provinrìe, avevano dritto a differenti privilegii ed immu- 
nità. Da ciò ne venne il. famoso dritto ; jos trium liberorum , di 
cui sì spesso questionasi in Plinio, in Marziale etc.; e che fu an- 
che spesso accordato a’ cittadini che non avevano figli , sulle prime 
dal senato, al in seguito dagl’ Imperadori , IHin. Epist. 11. i 3 . x. 
■a. 96., Martini, n. 91. 92, non solamente agli uomini, ma an- 
che alle donne, Dio. lv. 2 . Soet. Claud. 19; IHin. Epist. 11. i 3 . 
via. 16. x. 2. 95. 96. I privilegi de’ genitori di tre figli consiste- 
vano nell’ esenzione dalle aire di tutela ; in un dritto di preferenza 
alla nomina agl’impieghi, Plin. Ejnst. vm.16; ed una triplice 
porzione di frumento. I celibatarj nòn potevano riceverò altre ere- 
dità ; che quelle, de’ loro più prossimi parenti , ammeno che essi non 
si casassero in un intervallo di cento giorni dopo la morte del te- 
statore, nè ricevere la totalità d’un legato, legatum orme , vel so- 
lidum capere ; e le somme di cui rimanevano essi in tal guisa pri- 
vati, in certi casi (caducum) ritornavano al fisco (fisco), 0 al pri- 
vato tesoro del principe, Juvenal. ix. 88., etc. 

Lex pAPiRU,da un tribuno, Arni. Urb. 563 , riducendo l’asse 
alla metà del suo peso, Plin. xxxni. 3 .- • 

, Un’altra , Ann. Urb. 421., da un pretore, accordando al po- 
polo di Aeecra il dritto di cittadinanza , ma non quello zìi votare , 
Tit. Lio. vm. 17. 
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'Un’altra (iuta da un tribuno, ma la di cui epoca è incerta, 
per vietare di consacrare un a baro , un edificio , una tena , scura 
l’ ordino del popolo , Cic. prò Dora. 4q. • 

Un’altra, Ann. Urb. 325 , sull’estimo delle ammende, TU. 
Liv. iv. 3 o, probabilmente la stessa, che la legge menenia. 

Un’ altra , che proibiva d’ inquietare un cittadino senza causa 
legittima , Fest. in sacramento»!. 

Un’altra, Ann. Urb. 621., da urt tribuno, prescrivendo l’ uso 
de’bolleltini nel tempo dell’adozione delle leggi, Cic. de Legg. 1 il. 16. 

Un’altra proposta da un tribuno , Ann. Urb. 633, clic per- 
inettea di eleggere di bel nuovo la stessa persona come tribuno , 
subitd che il Popolo lo giudicasse convenevole ; ma questa leggo iu 
rigettata, Cic. de Amie. 25 . TU. Liv. Ep. 59. 

In vece dr Papirius si scriveva anticamente Papmus , Cic. lhm.' 
ix. 21. Cosi Yalcsius per Valerius ; Auselius per Aurclius etc. , Varrò 
de Lat. Ling. 1. 6. ; Festus. Quinelil. 1. 4 - Appio Claudio passa per 
l’ inventore della lettera R. probabilmente perchè egli fu il primo a 
farne uso, D. 1. 2: 2. 36 . 

Lex pkdia del console Pedius , Ann. Urb. 710, che condannò 
all’ esilio gli uccisori di Cesare , Veli. Pat. 1 1 . 69. 

Lex feducaea ; da un tribuno , Ann. Urb. 640, contro l’ in- 
cesto , Cic. de nat. Deor. ni. 3 o. 

Lex persoi-onia , 0 Pisulania ; se un quadrupede avea cagionato 
qualche guasto , questa legge obbligava il proprietario dell’ animale 
a riparare il danno , 0 a cederlo , Paull. Semi. 1 . 

Lex paetelia de ambitu , da un tribuno , Ami. Urb. 397 , che 
proibiva ai candidati d’ usare degl’ intrighi noi foro , e nelle pub- 
bliche assemblee, TU. Liv. vii. i 5 . ' . 

De nexis, dai consoli, Ann. Urb. 349 , proibendo di mettere 
tra ferri un’ individuo se non per un delitto che meritato avesse quel 
castigo ; nè poteva essere alcun detenuto che pel tempo imposto dalla 
legge; i creditori potevano solo sequestrare i beni dei debitori, e 
non le loro persone, TU. Liv. yi 11.-28. ' i;' 

De PEcur.ATiT , attribuita ad un tribuno, Ann. Urb. 566 . Que- 
sta legge ordinava delle ricerche sulle somme esatte dal Re AntioCo 
non meno che dai suoi sudditi , e sulla quantità die' se n’ era in-* 
troitata dal pubblico tesoro, TU. Liv. xxxviji. 54 - 

Lex. peTreja che un tribuno avea proposta', Anno Urbis 668; 
essa ordinava di decimare i soldati rivoluzionarj , vale a dire l’ab- 
bandonare alle pene ogni decimo uomo indicato dalla sorte , App. 
de Bell. Civ. ir. pag. 4S7. 

Lex phttronia , proposta da un console, Ann. Urb. 8 i 3 , per 
proibire ai padroni di costringere i loro schiavi a combattere con- 
tro le bestie feroci , Modestia . ad Leg. Cornei de Sicar. 

Lex riNARiA annalis , proposta da un tribuno ; è ignoto l’og- 
getto di questa legge, Ann. Urb. 622, Cic. de Orai. 11. 65 . 
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Lex plauti a , ve! plotia , proposta da un tribune , Am. Urb. 
664 \ essa disponea che i giudici potessero essere eletti non solo 
fra i senatori e i cavalieri , ma ancho fra i plebei; Secondo questa, 
legge ogni tribù nominava annualmente cinquanta cittadini , ( quinos 
dmos suffragio creabant ) , per esercitare durante l’ intero anno le 
funzioni di giudice , in tutto 5a5. Alcuni leggono quinos creabant , 
e li confondono così con i centumviri , Asc. in Cic. prò Cornei. 

, plotia de vi, contro la violenza, Cic. prò Mil. i3. Farri, vm 8. 

Lex pompei a de vi, da Pompeo, allora solo console, Ann. 
Urb. 701 ., che ordinava delle ricerche sulla morte di Godio ucciso 
nella via Appia -, sull’ incendio del palazzo del senato , e sull’ attacco 
fatto nella casa dell’ interré Marco Lepido, Cic. prò Mil. et Ascon. 

De ambito , legge contro gl’ intrighi e la corruzione nelle elé- 
zioni , sotto pene più rigorose delle precedenti , Ibid. Dio. xxxix. 
37 . xt. 5a. • ' i i- 

Le leggi modificarono le formalità ordinarie de’ giudizj , e li- 
mitarono la loro durata. S’ impiegavano tre giorni per 1’ esame de’ 
testimonj , e nel quarto si pronunciava la sentenza. L’ accusatore 
non avea che due ore per provare l’ accusa ; l’ imputato potea im- 
piegare tre ore nel difendersi , ibid. Cotesto regolamento fu conside- 
' rato come d’ impedimento all’ eloquenza , Dialog. de Orat. 38. 

Lex pompei a judiciaria , del medesimo, che conservava la. legge 
Aurelia , ma che ordinava di eleggere i giudici fra i proprietarj i 
più ricchi de’ differenti ordini ( ex amplissimo censu }, Cic. in Pis. 
39 . Phil. 1 . 8 . Ascon. in Gic. Quum in judice et fortuna spectari 
deberet , et dignitas ,.Cic. Pbil. 1 . aa, «p - • 

De cosuTiis. Essa proibiva di considerare come candidato ogni 
cittadino assente. Giulio Cesare fu formalmente eccettuato dalle di-? 
spozioni di questa legge , Sue/. Jtd. 28 . Dio. xl. 56. Appian. de 
Dell. Civ. 11 . pag. 44 2 ; Cic. Alt. vi 11 . 3. Phil. ii-. lo. li 
, De repetunpis, App. B. Civ. 11. 441. , de parricidis, L. 1. Dig. 

I regolamenti che Pompeo prescrisse aHa Bitinta ebbero anche 
la denominazione di legge pompea , Piin. Epist. x. 83. n3. uS. 

Lex pompeia de civitate , del console Gneo Pompeo Strabone , 
Am. Urb. 665 , che accordava il diritto di cittadinanza agl’ italiani, 
ed agli abitanti della Gallta Cispadana, PlirL m. 20 . 

Lex popilia , riguardante l’ elezione delle Vestali, Geli. 1 . 12 . 

; ... Lex torcia, la quale fu proposta dal’ tribuno Publio Poreio 
Leca., Ann. Urb. 454, per proibire di legare, battere colle ver- 
ghe, 0 mettere a . morte un cittadino romano , Tit. Lw. x. 9 -, Cic. 
prò Rabir. perd. 3. 4- Verr. v. 63. Salitisi. Cat. 5u » ó 
» Lex publicia , vel Publicia de hisu , portando la proibizione di 
giuocare con danaro ad ogni specie di giuoco * toltone quelli che 
avevano per scopo di esercitare le forze del corpo , come la lotta , 
la corsa , e le danze , eie. L. 3. D. de aleat. 

Lex pupia , da un tribuno , legge che proibiva al senato di ra- 
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donarsi nei giorni de’ romizj , Cic. ad Frair. u. ai 3 ; ed ordina- 
tagli di occuparsi , principalmente nel mese di febbre jo , delle udien- 
ze da darsi agli ambasciadori stranieri , Cic. Fam. i. 4 - 

Lex quimctia, Am. Vrb. 74-5. , relativa alla punizione di co- 
loro che avevano danneggiato o involato le materie impiegate alla 
costruzione degli -aquedotti e delle pubbliche conserve di acqua , 
Frantiti, de aquaeduct. 

Lex regia , che decretò ad Augusto il potere suprema 

Leges regi & , leggi fatte dai re, Cic. Tuie. Quaest. ut. i.Si 
crede che Papirio , o secondo 1 ’ antica lamiere di scrivere , Papi- 
aio, Cic. Fam. ni- si, ne facesse la raccolta poco tempo dopo l’e- 
spulsione di Tarquinio, Dio. tu. 36 . Da qui venne che queste leggi 
furono dette jus civile papiri anum •, e- sembra verisimilissimo , che 
molte siano state copiale nella legge delle dodici tavole. 

Lex rhodia contenente le ordinanze marittime dei Romani. 
Cicerone no fa uu grande elogio , prò Leg. Man. 18 , come anche 
Strabono , i»6. i 4 - Credesi che esse fossero state adottale dai Ro- 
mani -, ma non si può tal cosa affermare , che solo relativamente al- 
rarlicolo, de jactu, concernente le cose gettate sul lido dalla tempesta. 

Leges de repftundis ; Acilia , CcUpurnia , Caecilia , Cotnelia , 
Julia , Junia , Pompeja , Servilta. 

Lex roscia (theatralis). Legge, che determinava la possidenza 
che bisognava avere per esser cavaliere , e che assegnava a que- 
st’ ordine un luogo distinto nel teatro Cic. prò Muraen. 19. Juve- 
nal. xiv. 3 a 3 ; Tit. L tv. Epist. 99 ; Mart. v. 8 -, Dio. xxxvi. 2 5 . 
Determinò essa ugualmente un luogo particolare per li dissipatori 
( decoctoribus ) , Cic Phil. il. 18, locchè diede occasione a violenti 
tumulti sedati dall’ eloquenza del console Cicerone , Cic. Alt. 1 1. 1 ; 
Fluì, in Cic. Si crede che Virgilio a ciò alludesse , M neid. 1. 12S. 

Lex rup ili a , 0 più esattamente Decretum , contenente le leggi 
date ai Siciliani dal pretore Rupilio col parere di dieci ambascia- 
dori , Cic. in Verr. 11. i 3 . i 5 \, secondo il decreto del senato, id. 16. 

Leges sacrata. Si disegnavano con questo nome principalmente 
le leggi fatte sul monte sacro ( Mons tacer ) , Cic. prò Cor. , rela- 
tive ai tribuni , poiché i trasgressori erano devoluti a qualche di- 
vinità infernale , Fest. Cic. de Offa. in. 3 i. , prò Balb. 14 , i 5 . 
Legg. n. 7. Liv. 11. 8. 33 . 54 - ni. 55 . xxxix. 5 . Vi era ancore 
una legge sacra militare, t.ex sacrata militar is, che proibiva 
di cancellare dal ruolo militare il nome d’ uu soldato senza il suo 
consenso , Liv. vii. 4 j- fissa era in uso presso gli Equi 1 ed i Vol- 
aci , Liv. 14. 26 •, i Toscani , ix. 39., i Liguri, Liv. xxxvi. 3 , 
e sopratutto tra i Sanniti , ix. 4 ° 1 i quali davano il titolo jdi sa- 
crali mìlites , ai soldati arruoliate sotto un (erto giuramento,^ e con 
forinole solenni , x. 48. 

Lex satura , legge composta di più articoli relativi a differenti 
oggetti , e che bau dovuto essere separatamente adottati , Feslus. 

Adam Voi. 1 . i 5 
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Lei statini a ^ vel Scmtimri de'nefanM venere , contro gli amori 
illeciti , da un tribuno. L’ anno in cui quest» legge Cu proposta è 
incerto, Cic. Fam. vili. 1 4. Ph.il. ni. & Juvenal. 1 n 43 . -Il- ca<- 
stigo fu sulle prime un’ ammenda considerevole^ Qumctikan. iv. 2. 
7. 4 * Svet. Domi. 84 7v, in seguito Sa pena capitale. ‘ -I 

Lex se risoni- a , da un tribuno", Ann. Urb. 601., per rendere 
la libertà ai Lusitani, Lio. Epist. 49 - Cic. in Brut. 23 ; un’altra, 
de servitutum usucapimibus ,' da un console sotto Augusto, < Ann. Ur- 
bis 7 19 t,i portando ,-cbe il diritto dr servitù non potesse ottenersi 
per prescrizione, Uh. 4. D. de Usucap. 'Questa 1 legge sembra tosse 
stato il caso al tempo di Cicerone*, pro€aecin. »6. ■ 

Leges semproni.®, leggi che proposero i Gracchi, Cic; Phil . . 1..7. 

1. ° TiBERu oracoiii agraria , da Tiberio Gracco , Am. Urbi 

620. Legge che stabiliva, cito nessuno potesse possedére più di Soo 
jogori ( jugera ) di terra -, e che trp commissarj fossero nominati per 
distribuire ai cittadini poveri ciocché ciascuno possedeva al di sopra 
di questa quantità , Liv. Epist. 58 ; PluU in. Gracch. pgg. SSj ; 
Appian. i 5 ì de B. Civ. i. - 365 ." ■ • ■ 1 * q >■* nv •.* 

De ci vitate italis danda , legge, che accordava a tutti gFl- 
taliani il diritto di' governarsi secondo le.Voro leggi , Palar 1 u. 2. 3 , 

De hereditate att ali. Questa legge portava , che 1 il- danaro 
legato da Aitilo al popolo Romano fosse diviso fra tutti i cittadini, 
che avessero acquistate delle terre per comprare gli strumenti aiti 
al travaglio, Lio.. Epist. 58 . y Plut. in Gracch. 

Queste leggi eccitarono molte turbolenze , e causarono la morte 
del loro autore; d’ altronde non furono esse giammai poste in ese- 
cuzione, ibid. > alzili ini-, -i . JU-.. ’ 1 

2. C. Gracchi frumentaria , Ann. Urb. 628, legge , che or- 
dinava di vendere il grano agl’indigenti un terzo ed una metano 

~ di asse lo stajo ; e di fornire a spese del pubblico tesoro gli 

avanzi necessarj alla compra di questo grano. Si chiamavano tor- 
nea sempronia i granai , nei quali erano conservate queste previ- 
sioni , Cic. prò Sex. 48; Tose. Quaest. ut. 20; Brut. 62; Off., 
11. 21. Liv. Epist. 58 .‘ 60. •" 

Si è fatto uso qui del terzo e della metà in vece di un àe- 
xtans , di asse perchè ì Romani non ehbero giammai monete di 

questo valore. 

De provinciis. Legge , che ordinava designare le provinde dei 
consoli prima della loro elezione , Cic de Prov. Cons. 2. ; prò Baiò. 
37 } Ihnm 9; Fam. 1. 7. • • -■ 

''De capite civium. Essa proibiva 8i condannare un cittadino, 
romano alla morte senza l’ ordine del popolo Cic. prò Rab. 4 > 
Verr. v. 63 ; in Cai. iv. 5 . 

De magistratikus , legge che dichiarava incapace di qualun- 
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q«e impiego Un magistrato , die dal popolo fosse stato destituito 
dalla sua carica , Plut. in Gracch. 

judiciaria , Legge che ordinava che i giudici ’fbsscro presi fra 
i cavalieri , e non fra i senatori , come per lo innanzi , Appian. 
de Bell. Off. y "i. 3 G 3 . Dio. xxxiV. 88. Cic. Verr. i. i 3 . 

La stessa legge contro la corruzione de’ giudici ^ ne qois jc or- 
cio ctRcnMVENiRETUR ) , Cic. prò Cluent. 55 . Siila in appresso ne 
abbracciò le disposizioni nella sua legge de falso. 

De ' cuKTUfuis evocakdis , legge che ordinava di determinarsi 
dalla sorte l’ordine col. quale le centurie, dovessero dare i loro 
voti , Sallust. ad Caos, de Rep. Ord. 

De mu.itibcs. l^egge , che proibiva di fare una ritenuta sulla 
paga de’ Soldati per gli abiti , e che ordinava che fossero vestiti a 
spese del pubblico tesoro. Essa proibiva egualmente di costringere 
un dttadino a seguile le bandiere prima dell’età di anni 17 , 
Fiutare, in Gracc. 

De vus MUNiF.Nois. Legge concernente le selciate e la misura 
delle pubbliche strade ,' la costruzione dei ponti , la situazione delle 
colonne milliaric e a più brevi distanze, altre pietre iter facilita- 
re i viandanti' a 1 montare a cavallo , iòni. Sembra che gli antichi 
romani non si servissero delle staffe. Erano situati nel campo di 
Marte* de’ cavalli di legno per ammaestrare i giovani a montare a 
cavallo ed a discendervi con celerità, Veget. 1. 18. Quindi Virgi- 
lio , corpora salta subjicimt in equos , zEneid. xu. 288. 

Cajo Gracco fu il primo ad introdurre 1 ’ uso di passeggiare e 
di agitarsi parlando al popolo, e di mostrare ignudo il di lui brac- 
cio diritto, Dio. ’Frag. xxxiv. 90. -Gli antichi Romani, non meno 
che i Greci' lo tenevano coverto coi loro abiti , veste continebant , 
Quinctilian. xi. 3 . i 38 . 

Lex sem proni a de Foenore. Legge proposta da un tribuno mol- 
to tempo prima de'Gracchi, Ann. Urb. 56 o. Essa ordinava che l’ in- 
teresse del danaro presso f Latini , e gli alleati fosse lo stesso di 
quello di Róma- n motivo di questa legge fu di arrestare la frode 
degli usura j , che davano ad imprestilo i loro danari a nome degli 
alleali t'n socios nomine trascribebant , ad un’interesse più esorbitan- 
te di quello ch’era autorizzato in Roma, Tit. Liv. xxxv. 7. 

Lex servilià agraria , propósta dal tribuno P. Servilio Rul- 
lo , Ann. Urb. 690. , portando , che si nominarebbero dieci com- 
missari rivestiti di un’ illimitato potere per l’ amministrazione delle 
finanze della repubblica per lo spazio di cinque anni -, c che sareb- 
bero incaricati di éomprare, e vendere le terre a quel prezzo, clip 
loro sembrasse più convenevole , di distribuirle a lor talento fra i 
cittadini , di stabilire delle nuove colonie nei paesi ove le avessero 
essi giudicate necessarie , particolarmente nella Campania , etc. ; ma 
l’ eloquenza del console Cicerone fece rigettare questa legge, Cic. 
in Rull. ih Pis. %. 
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De civitatk dal Pretore Cajo Servilio Glaueia , Ann. Urb. 653 . 
Legge in virtù della quarte se qualcheduno fra i Latini alleati accu- 
sava un senatore romano, e lo faceva condannare ,ottenea esso fra 
i cittadini il rango di colpevole, Cic. prò Bdb. 24. 

De repftundis , del millesimo. Legge che ordinava contro 
l” estorsione pene più severe di quelle , eh’ erano stale sanzionate , 
per lo innanzi, e che accordava all’accusato una seconda seduta per 
difendersi , ut reus comperendinaretur , Cic. Verr. i . 9 ; Rabir. 
poslum 4- 

servili* judiciarja, da Q. Servilio Copione., Ann. Urb. 64.7. 
Legge che ordinava che il diritto di giudicare , che era appartenu- 
to esclusivamente ai cavalieri per 17. anni secondo la legge Sem- 
pronia , fosse diviso fra essi e i senatori , Cic. Brut. 43 . 44 - 86 ; 
de Orat. 11. 55 . ,• Tacil. Annoi, su. 60. 

lem sicinia , da un tribuno Ann. Urb. 262. , che proibiva di 
opporsi o d’ interrompere un tribuno , mentre eh’ egli arringava al 
popolo, Dionys. vii 17. 

Le x sili* , da un tribuno, su i pesi e misure , Feslus in ru- 

Bl.lt. A PONDERA. ■ ..." • 

Lex silvani ( o silani* secondo il Codice Ambrosiano ) et car- 
bo.ms. Due tribuni proposero questa legge, Ann. Urb. 664 - Essa 
portava , che chiunque era stato ammesso come cittadino in uno 
digli stati confederati , e possedeva una casa in Italia all’ epoca in 
cui la legge fu proposta , purché nel termine di 60 giorni avesse 
palesato il suo nome al pretore ,- apud praetorem profilerei ur , gode- 
rebbe di tutti i dritti di cittadino romano , Cic.- prò Arch. 4 - -• 

Lex sulpicia sempkonia « dai consoli , Ann. Urb. 459 - Essa 
prescriveva di non dedicarsi alcun tempio, nò altare alcuno senza 
l’ordine del senato, 0 della maggior parte de’ tribuni , T it. Lio. i\ 46 - 

Lex sulpicia , di un console , Ann. Urb. 553 , che dichiara- 
va la guerra a Filippo Re di Macedonia, TU. Lio. xxxi. 6. 

Leges sulpicijE, de aere alieno , di cui il tribuno Servio Sul- 
picio ne fece la projiosla , Ann. Urb. 665 . Essa proibiva pi sena- 
tori di contrarre debili più di due mila denorii ; richiamava gli esi- 
liati die non erano stali giuridicamente condannali ; ordinava , 
che gli alleati dell’Italia, i quali ottenuto avevano il dritto di cit- 
tadinanza , e che erano riuniti nelle otto nuove tribù , fossero di- 
visi nelle antiche 25 tribù. Essa permetteva ai liberti ( cives liber- 
tini ) i quali altre volte non votavano che nelle solo .quattro tribù 

urbane, di mischiare i loro sulfragii a quelli dei cittadini di tutte 

lp tribù -, e finalmente clic il comando della guerra contro Mitrida- 
te , fosse tolto a Siila , e dato a Mario , PI ut. in Spila et Mario ; 

Liv. Épist. 77 ; Ascon. in Cicer. Patere, n. 18. 

Ma queste leggi furono tosto abolite da Siila nel ritorno che 
fece dalla Campania a Roma alia testa della sua armala , e costrin- 
se Mario e Stùpido , non meno che quei del loro partito a fuggire 
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dalla città. Sulpldo tradito da uno schiavo fti. ricondotto e messo a 
morte. Siila ricompensò lo schiavo accordandoli la libertà \ ina su- 
bito dopo per punire il di lui tradimento , lo fece precipitare dal- 
la rupe Tarpeja, ibid. 

Leges sumptuarij; Orchia , Fannia , Didia , Licinia , Came- 
lia , JEmilia , ArUia , Julia. ac 

Leges tabellari^, erano al numero di quattro. 

Lex talaria , che proibiva i giuochi de’ dati nei conviti , ut 
ne legi fraudem faciam talariae , purché io non infranga la legge , 
Plani. Mil. Glor. 11. 2. 9. 

Lex terektia , et cassia frumentaria. ( Vedi lex cassia ). 

Lex terentilla , proposta da un tribuno , Ann. Urb. 291 , 
essa avca per iscopo di limitare il potere consolare ; non fu am- 
messa , ma dopo vivi contrasti sollecitò l’ istituzione dei decemviri , 
Tit. Liv. ni. 9. io , etc. 

Leges testamentari.^ ; Cornelia , Furia , Vocania. 

Lex thojma de vectigalibus , da un tribuno , Ann. Urb. 64.6. 
Essa dispensava i particolari di pagare al popolo alcune reste pol- 
le terre che essi possedevano in Italia , agruin publicum vectigali 
lex'urit , Cic. Brut. 38 . Essa conteneva ancora certe ordinanze re- 
lative ai pascoli, de Orat. 11. 70.-, ma Appiano dà a questa legge 
un’altro scopo, De Bello Ciò il. 1. p. 366 . 

Lex titia de quaestoribus. Un tribuno propose questa legge , 
secondo alcuni , Ann. Urbis 448 , per raddoppiare il numero dei 
questori -, e stabiliva ancora che si assegnassero a’ medesimi le pro- 
vincie per via di sorte , Cic. prò Afuren. 8. 

De mcneribos, contro coloro i quali accettavano rigali o danaro 
per litigare, Auson. Epigr. 89. Tacit. Armai, xi. i 3 . Alcuni invece 
di Cinciam , leggono Titiam , per denotare l’ autore di questa legge. 

agraria. S’ ignorano le disposizioni di questa legge , Cic. de 
Orat. 11. 11. de Legg. it. 6. 12. 

De Lesti. Simile alla legge Publicia. De totoribus , Ann. Urb. 
722, la quale prescriveva le medesime disposizioni della legge Giu- 
lia ; e secondo alcuni formava una sola e medesima legge, Juslin. 
Inslituit. de Atri. tut. 

Lex trebonia , da un tribuno , Arni. Urb. 698 ; assegnò essa 
per cinque anni ai- consoli le provineie : la Spagna a Pompeo , la 
Siria e la guerra contro i Parti a Crasso , e prorogò a Cesare il co- 
mando delle Gallie per lo stesso tempo , Dio. xxxix. 33 . Catone 
jier essersi opposto a questa legge, fu tradotto in prigione, Tit. 
Liv. Epist. io 4 , ma secondo Diotìe, trascinato solamente fuori del- 
l’ assemblea , xxx 1 x. 34. 

De tribunis , Ann. Urb. 3 o 5 , Liv. 1 1 1 . 64 - 65 . 

Lex trjbu.ni ti a. Legge così detta 0 perchè fu proposta da un 
tribuno , Cic. in Rull. 1 1 . 8 ; Tit. Liv. ni. 56 , 0 perchè essa 
avea per oggetto lo ristabilimento del potere de tribuni, Cic. Ac- 
tio prim. in Verr. 16. 
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Lex triumphalis , essa ordinava che nessun generale potesse 
aspirare agli onori del trionfo se non avesse fatto morire cinque 
mila nemici in una sola campagna , Vali. Maxim, 1 1. 8. 

Lex tcjllia de ambito , legge proposta da Cicerone allora con- 
sole, Ann. Urb , 690, il quale aggiunse alle pene di già decretate 
contro il broglio, un’esilio di dieci anni*. Rio. xxxvi 1. 29, essa 
proibiva di date combattimenti de’ gladiatori due anni prima di di- 
chiararsi candidato per qualche impiego, ammeno che il testamen- 
to di un’ amico non avesse imposta tale obbligazione , Ctc. Val. 
i 5 ; Sext. 64 ; Mur. 3 a. 34 , etc. 

De legatione libera, limitando ad un’anno il tempo di que- 
sta funzione , Ci c. de Legg. m. 8. 

Lex valeria de provocatane. 

De formiamis , Ann. Urb 562. , che accordava al popolo di 
Formio il diritto di dare il voto, 2 ìf. Liv- xxxviii. 36 . 

De sulla , dall’ interré Lucio Valerio Fiacco , -Ann. Urb. 67 1 , 
che creava Sulla dittatore , e rettificava tutto ciò ch’egli avea fatto , 
atto , che Cicerone chiama il più ingiusto di tutte le leggi , Cic. 
prò Rull. in. 2, S. Rose. 43 . de Legg. 1. i 5 . 

De quadrahte, legge del console Lucio Valerio, Fiacco, Ann. 
Urb. 667 , ordinando, che i debitori fossero liberati pagando il 
quarto de’ loro debiti , Patere. 1 1 . 23 , 

Lex valeria HORATiA , de tribulis comitiis. 

De trikunis sulle offese fatte ad un tribuno, TU. Liv. m. 55 . 

Lex varia. Un tribuno la propose , Am. Urb. 662 *, essa or- 
dinava delle ricerche contro coloro, per li consigli ed istituzioni 
de’ quali si erano determinali gli alleati d’ Italia a prendere le ar- 
mi contro il popolo romano Cic. Brut. 56 . 89 •, Tusc. Quaest. 11. 
24. Valerius. Maxim, v. 2. (*). 

Lex latisia de provinciis , 

De alterni s cmsiliis rejiciendis , permettendo al prevenuto , e 
all’ accusato di delitto di estorsione , sottoposto al giudizio , di ri- 
cusare per una volta sola tutti i giudici e tutti i testimoni Per lo 
innanzi essi avevano il dritto di ricusarne un piccol numero, che 
il pretore rimpiazzava con una nuova scelta -, subsortitione , Cic. 
in Vai. 1 11. 

De colohis , autorizzando Cesare a stabilire -una colonia a No- 
vocomum nella Gallia Cisalpina , Svet. Jul. 28. 

(*) Di questa legge cosi ne parla Asconio nei suoi commentarli sopra 
l’ orazione dell’ Oratore in scàrcm : italico bello exorto , cum ob sociis negatala 
dvitatem nobililas in invidia esse} , Q. Varius tribunus pi. legem tulli, ut 
quaereretwr de iis a quorum opera consiliove sodi contea populwn romimum 
arma sumpsissent. Di questa guerra Italica , o Marsicar , o Sociale , che diede 
luogo a tal legge, se n’è da noi parlato abbastanza in una nota ( Vide frag . 
Cic. Med. 1817. p. 29. non che l’accusa fatta contro Scauro da Q- Cepio- 
ne , e la bella difesa che ne fece l’ Oratore , ibid. ) 
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; . Leges de,vi ? Piotia y Lutalia , et Julia. . . ► 

Lex viaria, de vms. mcnjlendis [dal tribuno Cajo Cariane , 

Uri. 703 •, questa legge avea qualche rapporto eolia legge agraria., 
di .Rutto f Cic< Fan. -ytn. G.y essa stabili una -tassa sopra i caval- 
li , e le vetture v ód A tu vi. i. * : . : ; 

LeX VILLIA ÀKNALIS. . . . ( . ) '' ! •. •. 

Lex voconia , ds h-'ereditatibos mulierum , da un tribuno , 
Ann. Urb. 584 , proibendo d’ istituire per erede, uaa donna tie quù 
haeredem virginem neqtie mulicrcm f Merci , Ciq, ,\err. , i- 4 ®* . » 0 di 
fare a lei de’ ledati più considerevoli del suo erede, o de suoi ere- 
di, C. 43 . de Senect. 5 , Balb. 8 , Si crede che questa legge aves- 
se per iscopo principale di riguardare gl’ individui ricchi ( qui es- 
sati' cessi , id est pecuniosi vel classici ) , quelli della prima clas- 
se, Asc<m. in Cic > Geli. vii. i 3 , ,per prevenire l’estinsionc delle 
famiglie opulenti. ' 

S’ impiegarono molti sutterfugii per eludere questa legge- Qual- 
che volta 1’ eredità era lasciala a qualche amico incaricato di re- 
stituirla in seguito alla sposa o alla allinea ma bisognava che egli 
vi consentisse, poiché non poteva esservi costretto, Cic. ile finib. 
ii. 17. La severità di questa legge, come anche il rigore di molte 
altre, la fecero cadere in disuso, Geli. xx. 1. 

Tali sono le leggi rapportate dai classici scrittori, Augusto di- 
venuto il solo [ladrone dell’ impero , Tacit. Am. 1.2-, si unifor- 
mò sulle prime alle forme antiche nella formazione delle leggi, con- 
servando ciocché. Tacito denominava gl’ ultimi vestigii della spiran- 
te libertà , vestigio moriendis liberlcUis. Ma dopo per consiglio di 
Mecenate, Dio. lii, introdusse successivamente l’uso di dar for- 
za di legge ai decreti del senato ed anche ai suoi proprj editti , 
Tacit. Ann. ni. 28: i principi suoi successori imitarono questo 
esempio. Si abbandonò totalmente l’ antica maniera di fare le leggi ; 
tuttavia si continuò per lungo tempo , per formalità , a pubblicare 
i decreti del senato, ma inline questo costume si perdé,e tutti gli 
affini si decisero secondo la volontà del principe. 

Gl’ Imperadori facevano leggi i.° per mezzo di rescritti alle sup- 
pliche che loro erano presentate da Roma 0 dalle proviucie , per 
rescripta Ad i>i bel los , supplices , epistola # , vel preces. 

2. " Per mezzo di loroidecreli [ter la decisione delle cause giu- 
dicale regolarmente ( per decreta ) ; il decreto era 0 interlocuto- 
rio, se non si riferiva che a un punto di diritto incidente nel cor- 
so del processo $ o definitivo , allorché portava il suo giudìzio sul 
fondo della causa , e sopra la quislione presa nella sua totalità. 

3 . ° Per mezzo di ordinanze accidentali per edictà vel consti- 

UUiones , e per mezzo d’istruzioni (per mandata), dati ai loro 
luogotenenti ed ufiiziali. ♦ l f.v v ... . - • .... 

Queste eonstituzioni o erano generali , riguardanti il popolo 
collettivamente , o speciali , riferendosi ad una sola persona. Le ul~ 
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lime , per questo solo motivo erano denominate privilegii X privi- 
legi*. ) , Pim. Spisi. 56 . 57 5 ma questo nome non esprimeva più 
il senso, che vi si attaccava sotto Sgoverno repubblicano. 

Quindi le tre grandi sorgenti delle giurisprudenze romane era- 
no le leggi ( leges ) propriamente dette , i decreti del senato ( se- 
katus consulta), e gli editti del principe (constitdtiones prin- 
cipales ) ; a queste basi del dritto pubblico si possono ancora ag- 
giungere gli editti dei magistrati , specialmente quelli del pretore 
detti jus honorarium le opinioni de’savj giur consulti ( auctori- 
tas , vel responsa PRUDEKTiUM vel juris constiUorum ) , Cic. prò 
Muren. i 3 ; Cuocio. 24, e la consuetudine o il lungo uso, corsvr- 
tudo , vel mos majorum , Geli. XI. 18. 

Si costumava di segnare col minio ( rubrica vel minio ) i titoli , 
e gli articoli delle leggi , come anche i titoli evi il frontespizio dei 

libri, Ooid. Tristi 1. 7 ; Mart. ni. 2. Da qui è che, rubrica ó 

presa per lo dritto civile , come rubrica vetavit , la legge ha proi- 
bito , Pers. v. 9. Alti se ad album ( id est , jus praetorium , quia 

praetores edicta sua in albo proponebant ) , ac rubricasi id est, jus 
civile ) transtulerunt , Quinct xu. 3 . n 3 da qui Giovenale per lego 
rubras majorum leges , Sat. xiv. 193. t 

Diversi giureconsulti riunirono le costituzioni degl’ imperadori ; 
i principali fra essi furono Gregorio ed Ermogene , i quali viveva- 
no sotto Costantino. Queste raccolte furon dette codex gregoriano* 
etcoDEX hermogknianus; sebbene non erano queste che opere par- 
ticolari. La prima collezione fatta per ordine della autorità pubbli- 
ca, fu quella che l’Imperadore Teodosio il giovane fece pubblica- 
re , Armo Christi 438 , e che si chiamò codex teodosianus , ma 
questo codice non abbraccia che le sole costituzioni imperiali decre- 
tate da Costantino fino al di lui regno , nell’ intervallo di poco più 
di cento anni. 

L’ imperadore Giustiniano fu il primo che dispose le leggi ro- 
mane con un certo ordine *, egli si fece ajutare in questa intrapresa 
dai più valenti giureconsulti, alla testa dei quali si trovò Treboniano. 

Questo imperadore pubblicò Sulle prime una raccolta di costi- 
tuzioni imperiali, An. C. 539, detta codex jcstinianus. Egli fece 
estrarre dalle opere dei giureconsulti anteriori al suo regno, lutto 
ciò che era ancora in vigore delle antiche leggi , e costumi. Si di- 
ce , che tutti questi scritti ammontassero a duemila volumi. Trebo- 
niano ajutato da sedici collaboratori , eseguì questo travaglio in tre 
annj , abbenchè glie ge lèssero accorciati dieci per terminarlo- L’ ope- 
ra fu pubblicata , Arm. 533 . , sotto il titolo di digesti , 0 pandette. 

Nel medesimo anno furon pubblicati gli elementi , o i primi 
principj delle leggi romane composte da tre Autori Treboniano , 
Teofilo e Doroteo col titolo d’ instilo ti ( instituta ). Sebbene que- 
sto libre fosse dato alla luce prima delle pandette, fu composto 
dopo questa ulliin’ opera. 
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Siccome questo primo codice non sembrava del tutto comple- 
to, e che contenea molte disposizioni le quali non si accordavano 
punto colle pandette , Treboniano e quattro giureconsulti furono 
impiegali a correggerlo ; allora fu pubblicato un nuovo codice xvi. 
Kalendas. Decemb. 534 , codrx repgtitjs pr^slectionis , e si di- 
chiarò die il primo codice non avrebbe più vigore di legge ; così 
nello spazio di sei anni fn completato ciocché si chiama corpus ro- 
rjs , il corpo delle leggi romane. 

Ma di poi essendo sorte nuove quistioni che non erano state 
prevedute nelle raccolte di cui abbiamo parlato , fu indispensabile 
di supplire alle ommissioni , o di correggere gli errori con nuove 
dedsioni , che furono in seguite pubblitale sotto il titolo di novel- 
le ( rovella se. conslitutiones ) , non solo da Giustiniano , ma an- 
cora da alcuni degl’ imperadori che gli succedettero. Quindi i libri 
degli istituti, delle pandette, e dei digesti, del codice, e delle no- 
velle , compongono tutta la raccolta denominata il codice delle leg- 
gi romane. Corpus Juris Romani cwilis. 

Gl’istituti sono divisi in quattro libri-, ogni libro in differenti 
titoli o capitoli ; ciascun titolo , in paragrafi ($.) , di cui non si 
conta il primo , cosi : Instit. Lib. i . Ut. x. princip. o più breve- 
mente, L. i. io. pr. , in luogo di quest’indicazione, lmt. L. i. 
TU. x. 5- 2 , o L. x. io. 2 . 

Le Pandette furono divise in 5o libri ; ciascun libro in diffe- 
renti titoli ; ed un titolo in più leggi , le quali esse stesse sono di- 
stinte con numeri , e qualche volta s’ indica una legge nel princi- 
pio , ( princ. per principivm ), ed i paragrafi, così D. i. i. 5. 
cioè Digest. , i . ito. , i . TU. 5. legge. Se la legge è divisa in pa- 
ragrafi, si deve aggiungere un quarto numero; così D. 48. 5. i3. 
pr. , o 48- 5. i3. 3 ; qualche volta si cita la prima parola della 
legge , in luogo del numero ; sovente le pandette sono indicale da 
una doppia f, cosi IT. 

Si segue nelle citazioni del codice l’ ordine osservato nelle pan- 
dette , per libro , titolo , e legge le novelle- pel loro numero , il 
cajio di questo numero , ed i paragrafi , se ne contiene , Hoc. 
ii 3. Cap. 3. 

11 codice Giustinianeo fu universalmente ricevuto da tutto l’im- 
pero romano. L’ Oriente lo conservò fino alla presa di Costantino- 
poli fatta dai Turchi, Ann. J. C. i453; ma in Occidente le irru- 
zioni de’ popoli barbari , ne avevano (piasi interamente estinta la 
memoria, allorché nel xn. Secolo, irnerio lo fece risorgere nel- 
P Italia. Egli avea studiato in Costantinopoli , ed aprì una scuola 
a Bologna sotto gli auspicj di Federigo i .° Imperadore di Alema- 
gna ; le di lui lezioni furono seguile da un numero incredibile di 
studenti ; accorsi da tutti li paesi, i quali propagarono in seguito 
la conoscenza del dritto civile Coniano nella più gran parte dei- 
1' Europa; esso continua a fare autorità nelle «ferii di giustizia, e 
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sembra. cosi verificarsi , almeno, in quanto alla legislazione , la fa- 
mosa predizione ,, che Annunciala era degli antichi romani , che . In- 
durata del loro impero sarebbe eterna.; . ■ . . .. 

* lf ■ • , 

C A P 0 IL 

Pelle pbocedure giudiziarie de’ romani. :• , 

La procedura giudiziaria presso i Romani ( judicicm )-, era 
privata , o pubblica , o secondo l’ espressione moderna ,. civile o 
criminale , ( omnia judicia aut distrahendarum controvcrsiarum , aul 
puniendorum maleficiorum causd reperto sunt, ) Già prò, Cacci u. a. 

JUDICIA PRIVATA. V 

5. 1. Delle procedure Civili, .... , 

• *% «li v > . • i * '' •• 

Judicia privala , 0 le procedure civili che avevano per oggetto 
le cause personali o le differenze fra i particolari , Cic. de Orai. 
i . 38 ; Top. 17., Nei primi tempi i re presi -de vano ai giudi/, j, Dio- 
nys. x. 1 ; in seguito i consoli, idem , et JLiv,. 11, 27 , ;i tribuni 
militari cd i Decemviri , idem, ti. et 33 , ma dopo r anno 389 , 
i pretori della città e degli stranieri Urbana» et Peregrina». 

Si dava particolarmente la denominazione di juiusdictio al- 
1’, autorità giudiziaria dei pretori della città e digli stranieri (quae 
posila eroi in edicto , et ex edicto decreti s ) , e si designava colla 
Itacela quaestio, quella dei pretori , che prcsedevano alle procedu- 
re criminali.,'. Cic. ver. a. io. ii. 4.6. etc. u. 38 , v. i 4 - Jtfu- 
raen. 30. Flac. 3 / l'acit. Agric. 6. • . ' . 

Si poteva andare al pretore ( adiri poterat , copia m vel po- 
testatem sui facieiiat ) ogni giorno in cui nei tri brinali vi era udi- 
enza , diebus faslis ; ma in certi giorni egli riceveva solamente le 
petizioni e le suppliche ( postulationibus vacabat ) , come i con- 
soli, Plin. Epist. vìi. 33 ; negli altri, si occupava all’esame delle 
cause ( cognitionibus ) , Plin. Ep. vii. 33 . 

Nei giorni giuridici , il pretore si recava la mattina di buo- 
nissima ora. al Foro ; e prendendo luogo sul suo tribunale , ordi- 
nava al suo banditore acccnsus , di annunciare alle persone ivi ra- 
dunate che era la terza ora , e che chiunque avesse qualche causa 
a far giudicare , poteva presentarsi avanti a lui ; qui legk agere 
velici ) ; ma ciò non poteva farsi se non con coite forniole. 
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VOCATJO IN JUS. 

t ' ■ f 0 • 

$• a. Della citazione al tribunale. 

Se un cittadino avea qualche differenza con un altro , dovea 
cercare sulle prime di terminarla all’ amichevole ( litem componete 
vel dijudicare intra parietes , ( Cic. prò P. Quinci. 5 . n s per di- 
sceptatores domesticos , vel operd amicorum , Caecin. a. 

Se 1 ’ affare non .poteva terminarsi in tal maniera , TU. Liv. 
iv. 9, 1 attore, (actor vel petjtor) citava il suo avversario a com- 
parire avanti, al pretore(m jus vocabat ); dicendo : in jus voco te.* 

IN JOS EAMCS: IN JUS VENI: SEQDERE AD TRIBUNAL ! IN JUS AMBULA, O 

in altre simili espressioni , Therent. Phorm. v. 7. 43 . 83 ; se egli 
ricusava di comparire, l’attore prendea qualche astante in testimo- 
ne, dicendogli : lic et Antestari , posso k> prendervi in testimo- 
nio ? Se questa persona vi acconsentiva , essa presentava l’ estre- 
mità del suo orecchio , ( auriculom opponebat ) , che toccava 1’ at- 
tore, Horat. Sat. i. 9. v. 76.; Plaut. Curcul. v. 2. allora questi 
poteva Virare la sua parte avversa ( reum ) par forza al tribunale 
(in jus r opere ), dovunque lo trovava, anche prendendolo per lo 
collo ( obtorto collo , cervice adslrictd ) , Cic. et Plaut. Paen 1 1 1. 
S. 45 - i Juvenal. x. 88, secondo la legge delle xii. tavole, si 
calvitur ( moratur ) pedemve struit ( fugit vel fugata adornai ) t 
manum endo jAciTo ( iNjjciTo ) Eeslus \ ma i rei, come gli assas- 
sini di strada , e i ladri , potevano esser tradotti avanti al giudice 
senza osservare tutte queste formalità, Plaut. Per s. iv. 9. v. io. 

La legge delle dodici tavole non dispensava alcuno dal com- 
parire alla corte di giustizia , neppure i vecchi , i malati , e coa-r 
valescenti. Allorché essi non potevano camminare, si trasportavano 
in una vettura scoverta ( jumentum id est plausirum vel vectabu- 
lum ) , Geli. xx. ; Cic. de Legg. n. 23 . Hor. Sat. 1. 9. 76. , ma 
in appresso fu modificala questa legge , e furono esentate diverse 
persone, come i magistrati, TU. Liv. xlv. 37., gli assenti per 
servigio pubblico, Val. Max. tu. 7. 9. eie., le matrone, idem 
H-.I.. 5 » * giovani d’ambi i sessi prima della maggiore età, D. 
de in jus vo cando etc. Era ugualmente proibito di costringere un 
particolare ad abbandonare la sua casa per recarsi al tribunale , 
essendo il soggiorno domestico considerato come nn santuario ( lu- 
tissimum refugium , et receptaculum ) ; ma se qualcuno si nasconde- 
va , affine di evitare una lite ( si fraudatimi eausd laiiiaret ) , 
Cic. Quint. 17. 19. , era citato tre volle ( evocabalur ) , facendo 
scorrere un’ intervallo di dieci giorni fra ciascuna citazione fatta a 
voce dall’ araldo , 0 per lettere , o per editto del pretore , e se 
neppure ubbidiva ( si non sislerct ) , 1’ attore era messo nel posscs- 
so de’ suoi beni ( xn bona (jus mitlebatur ) , ibidem. 
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Quando la persona citata dava delle garenzie , non si faceva 
più uso della violenza ( si ensiet )'si autem sit , ( gcilicet aliquis) , 
qui in jus vocatum vindicit , ( vindicaverit ) , sarà cautelalo per 
la sua comparsa, mittito, Lasciatelo andar via. 

Ma se andando al tribunale ( endo via ) , si combinavano , la 
causa era terminata. Questo è il senso che si può dare alle parole 
di G. C. , rapportate da S. Matteo , e S. Luca , Mattheus v. 25 . 
Lue. xii.' 58 . 

POSTULATIO ACTION 1 S. 

* . j . ♦ * *• 

J. 3 .° Domanda di una sentenza ; presentazione 
di una cautela. 

, * ' . * - \ . * * . ‘ * 

Se le parti litiganti non potevano accordarsi fra loro , esse si 
presentavano avanti al pretore; allora l’attore esponeva l’azione 
( actionkm edebat , voi dicam scribebat) , Cic. Verr. 1 1. i 5 , che 
si proponeva egli di portare contro I’ avversario ( quam in redm 
intendere vellet) , Plaut. Pers. i v. 9, e domandava a questo riguar- 
do al Pretore un’ ordine di costringimento (actionem postulabat). Si 
doveva servire di alcune forinole ( eormul.® ) , o di parole ( ver- 
sa conceptà ) per ciascuna causa , { formula de omnibus rebus 
constitutjE Cic. Rose. Com. 8. IL difensore domandava nel tempo 
stesso un’ avvocato , o un giureconsulto per a jutarlo co’ suoi consigli. 

Come intentar si potevano azioui differenti per lo stesso affal e 
l’ attore sceglieva quella che prender voleva , ed ordinariamente il 
pretore vi acconsentiva ( actionem vel jddicidm dàbat , vel redde- 
bat), Cic. prò Caeein. 3 . Quinc. 22; Verr: 11. 12. 27.; egli 
poteva anche ricusarsi , ibid. et ad Heren. 11. i 3 . 

L’attore dopo ave»* ottenuto 1 ’ ordine dal pretore, lo presenta- 
va alla parte contrari/, o glie lo leggeva ; gli era vietato di alte- 
rarlo, mutare formulam non licebal , Senec. Ép. 117. 

Bisognava prendere le più grandi precauzioni nella compilazio- 
ne dell’ oidi ne , in actione vel formula concipienda ; poiché l’ erro- 
re in una sola parola , portava la perdita assoluta della causa , 
Cic. de Imeni. |i. 19., Herenn. 1. 2. Quimtil. ni. 8; vii. 3 . 
17 , qui plus petebat quam debitum est causam perdebat , Cic. prò 
Quint. Rose. 4. , vel formdd excidebat , id est causd cadebat , Svet. 
Claud. i4; quindi scribsrk, vel subscriberk me am aliati , vel iw- 
pinoere, portare un’azione contro qualcuno., Cic. Ver. 11. i 5 . ; 
Ter. Phorin. 11. 3 . 92. ,0 cum aliquo judicium sdbscribere, Piin. 
Ep. v. , ei formulami intendere , Svet. Vi t. v. 7 ; ma le espres- 
sioni Die am, vel dica» sortiri , id est judirn dare sor t Mone ; qui 
.causam cognoscant , significavano, nominar de’ giudici per giudica- 
re le cause , Cic. ibid. i 5 . 17. 

Cicerone chiama quegli die solo sa stendere sentenze 0 altri 
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atti simili, Ltc.n1.Ej0s , praeco aeiiomm , cantar formularum , on- 
ceps syllabarum , Cic. de Orai, i . 55 , e Quintiliano gli dà il no- 
me di FORMULAR1US , SII. 3 . II. 

Tali agenti erano al seguitò degli avvocati per suggerir loro 
le forme \ le loro funzioni rispondevano a quelle degl’ individui 
chiamati pragmatici dai Greci , e che presso a noi chiamansi 
patrocinatori. • ■ 

L’attore richiedeva che l’avversario fosse costretto a dare una 
cauzione per rispondere della sua comparsa al tribunale ( vàdes , 
qui sponderent eum ad futurum ) , ad una certa epoca , ordinaria- 
mente fissata al terzo giorno dopo ( Tertio die vel perendie ) , 
Cic. prò Quinci.. 7. ; Murcn. 12. Geli. vii. i. , ed allora dicevasi 
di lui , vadari reum , ( vadbs ideò dicti quòd , qui eos dederit va- 
dendi , id est discendendo habeat poteslatem ) , Feslus. Cic. Quinct. 6. 

Ciò face vasi ancora in una forma prescritta da un giurecon- 
sulto , e questo è quello che chiama vasi vadimonio:* concia ere , 
Cic, ad. Frat. 11. i 5 . - - .... 

Del difensore si diceva, vades dare, vel vadimonio:* promit- 
ture -, se egli non trovava alcun garante , dovea mettersi in pri- 
gione, Plaut. Pere. u. 4 ; v. ,i8. Qualche volta il pretore rimette- 
va od altro tempo più rimoto la decisione della causa ( vaditnonia 
diflerehat J,., Tit. Liv. Ep. 86. Juvenal. in. ai 3 ; ma delle parti 
( utigatores ) si diceva , vadimonio*! DipFERRB cum aUqtto , ri- 
mettere ja causa ad un’altro giorno, Cic. Alt. n. 7 -, Fan». 1 1. 
8 -, Quint. 14. 16, res esse in cadimonium coepit , cominciare la 
procedura , ibid. 

Qualche volta nel prosieguo il difensore terminava all’amiche- 
vole la contestazione con 1’ attore ( rem componebat , et transige - 
bat ) per mezzo di un trattato , di cui se ne rimetteva agli arbitri 
la decisione. L’ azione era annullala , Pini. Ep. v. i. e dell’ attore 
si diceva decidisse vel pactionem fecisse cum reo , judicio reum ab- 
sokim vel liberasse , lite cantestatd vel judicio constituto , dopo il 
comiiiciamenio del processo -, e del difensore Idem redimisse ; que- 
st’ ultimo si faceva dare dall’accusatore ( cum siti cavùset, vel" 
satis ab Melare .accepisset ) un’ assicurazione contro le ulteriori istan- 
ze che potessero esser fatte contro, . lui , ampaius a &k neminem pr- 
titoriim, Cic. .Quinci. 11. .12. Delle persone che non volevano , 
e non potevano proseguire le liti dicevasi , non posse, vel nolle 
prosequi , vel experiri se. jus vel jure , vel jure stimma , ib. 7. eto. 

Al giorno determinato , se l’ una delle parti citate era assente 
senza grave causa , sine morbo , vel causi 1 sontied , essa perdeva la 
sua lite, Barai. Sai. 1. 9. v. 36 . S’ indicava la non comparsa del- 
l’accusato per mezzo dell’ espressione ; deserere vadimonium, ed il 
pretore metteva l’ attore nel possesso de’ suoi beni , Cic. prò 
Quint. 6. et 20.. •* ... 

Se l’ accusato era presente , si diceva di lui vadimonium sis.te- 
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ae vel obirk; allorché egli era -citato , dioea obi to -es qct me va- 

J1ATOS ES ? OBI TO ES QOI ME CITASTI ? ECCR ME TIBI SISTO , TO 

contrà et te MiHi siSTE. L’ attore rispondeva , aosOm , Hat. Cur- 
cu l. r. 3 . 5 ; allora T accusato rispondeva * qoii> ais? l’attore es- 
poneva i suoi torti , aio funoum qoem possiDES , meom esse : vel 
ajo te mihi dare , facere oporlere, o con altre simili espressioni* 
Cic. Mur. 12 -, si chiamava questo atto interlocutorio uitentjo ac- 
tionis, esso variava secondo la natura dell’ azione. - • 

/Jfl ’ ’ »« • ’t J ! . . * . I H • 

CAPO III. 

• I # *•' . * • ' M tll i llC'tì ‘Il 

• »* DEliLE differenti specie di azioni. 

.... .A . , i, ‘a. a ■ ...I « * * * \ V • ' 7 . ,1 

:ì 1 * .* Le azioni erano o reali , o personali , o miste. 

* i .° L’azione reale , serro in rem, era la dimanda di nna cosa 
sulla quale si avea un dritto reale , jus in re , ma che si trovava 
in potere di un’altro ( per quam rem nostram , quae ah alio pos- 
sidelur , pelimus) , Ulpiah. " " • . • 

•/: a. ? L’ azione personale actio in persona m 4 ’ intenteva contro 

un particolare per obbligarlo a compiere le clausole di un- contrat- 
to che lo astringevano a fare o a- dare qualche cosa , « per otte- 
nere la riparazione di un qualche dartno. • 1 

3 .® L’azione misti s’ intentava promiscuamente , e per una co- 
sa , e per certi debiti personali. ' ' 7 : ! 

.VliV. . • «MC 

- .i 5. u - Delle azioni reali’ '■>' 

* . 4.../ 

n:- Le azioni per una cosa, o le azioni reali 1 , erano o civili, in 
virtù di alcune leggi, Cic. in Caecil. 5 . de Orai. 1. 2, o preto- 
rie , dipendenti dall’ editto del pretore. 

i. AcmoNEs PRETORI* , erano alcuni mezzi di dritto forniti dal 
pretore per far valere certe pretenzioni fondate siili’ equità , ma che 
non trovavano punto di appoggio nelle disposizioni della legge comune. 

SÌ chiamava vindicatio, l’azione civile per una cosa ( actio 
civUis , vel legttma m rem J* a la’ persona die l’intentava, vin- 
dear, ma non si autorizzava alcuna azione senza averne prima an- 
tecedentemente provato il possésso. Se vi era disputa , allora si 
•chiamava ns vwdiciarom , Cic. Verr. 1. 45 , ed il pretore decre- 
tava di potersi difendere , Cic. Chécin. 8/ i£. 1 

Se uno schiavo era il soggetto della- dissenzione , la persona 
che lo reclamava , mettendo la mano su lo schiavo iti presenza del 
pretore, mamm ei injiciens , diceva: hunc nominbm ex jtjre qui- 
ritium meom esse ajo , ejusqoe viNDiciAS f id est possessionem ) 
muii dari postulo .• Plauto allude a ciò ; Rud. iv. 3 . 86. Se la 
parte avversa taceva, o se essa cedeva al suo diritto jure cedebat , 
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il pretore aggiudicava lo schiavo al reclamante , servum addiccbat 
vindicandi , cioè a dire , che glie no accordava il possesso (ino al 
giudizio , il quale decider doveva a chi appartenesse lo schiavo , 
ud exitum judicii. Ma se Tallio litigante pretendeva anche a que- 
sto (xissesso ( si vindicias sibi consertal i postularci ) , allora il ma- 
gistrato pronunziava una sospensione di difesa ( intcrdicebat ) , qui 

NEC VI , NEC CI.AM , NEC PRECARIO POSS1DET , ET VINDICIAS DABO. 

11 modo il più usato di reclamare la proprietà di qualche in- 
dividuo era di mettere la mano sopra ( manus injectio (, Tit. Liv. 
iii. 4 - 3 - Gli autori classici riportano innumerevoli allusioni a que- 
sto uso, Ovid. Ep. Eroid. viti. 16. xii. i 58 ; Amor. i. 4 - 4 °’ 
ir. 5 . 3 o ; Fast. rv. gn ; Virrj. JEn. x. 4 * 9 \Cic. Kos. Com. 165 
Plin. Ep. t. 19- In vera bona non est manus injectio: animo non 
polest iiifici manus \ id est, vis fieri , Seneca- 

Nelle dissehzioni di questa specie, in litibus vindìciarum, la 
presunzione si accordava shiriprc al possessore , secondo la legsjfc 
delle dodici ‘tavole , si qui in jure maKom consercnt ( cioè , opmr 
judiccm disceptant ), secundcm-eum qui possi d et vindCctas dato. 
Geli xx. io. 

Ma per Uria' causa in cui si trattava della libertà, il pretore 
si decideva sempre in favore della medesima , vindicias dedit se - 
cundum libertatem , ed il decemviro Appio dandone una decisione 
contraria , deetmendo vindicias sccundum servitutem , vel ab liber- 
iate in servitutem cantra leges vindicias dando , cioè a dire, ordi- 
nando che Virginia fosse rimessa a Marco Claudio, suo cliente, il 
quale la reclamava , e non al suo padre presente , cagionò la sua 
propria rovina , non meno che quella de’ suoi colleglli , Tit. Liv. 
ni. 47 - 56 . 68. 

S’indicava Tatto di ogni individuo , che reclamava uno schia- 
vo per Ulcerarlo , vindex , (pii in libertatem vindicahat , per mezzo 
dell’ espressione > eum liberali Causd marni assercre , Terent Adelph. 
11. 1. 39; Plàut. Paen. V. 2. Ma si diceva di lui in srvitutem 
asserkre , se egli reclamava una persona libera , per ridurla in 
schiavitù, e da ciò prendeva la denominazione di assertor, Tit. 
Liv. m. 44 j donde haec , sC. praesentia gaudia , utrdque marni 
comptexuque assere tato , Maritai. 1. i6:fo parola assero in luogo 
di affìrmo 0 assevero è spesso adoprata dagli scrittori degli ultimi tempi. 

L’ espressione hanum consererb , venir alle mani , è presa 
dalla guerra , di cui una disputa particolare n’ è in qualche modo 
l’immagine; quindi vindigia ,rioè injectio , vel correptio martùs in 
re praesenti , si chiamava vis civilis et festucaria. Geli. xx. io. Si 
dicea di due litiganti , eh’ essi avevano incrocicchiati 1 loro bastoni 
dinanzi al pretore , ( festucas inter se commisisse ) , come se real- 
mente si fosse parlato di un combattimento , c si aggiungeva in 
quanto alla parte vinta , che essa ceduto avea il suo bastone al suo 
avversario , circostanza dalla quale alcuni inferiscono , che T uso 
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degli antichi Romani era di terminare le loro dispute colla punta 

della spada. 

Altri intendono , q veggono nella parola t nndicia la bacchetta 
( virgola , vel festuca ^spezzata dalle parti ( litigante s vel diseeplan- 
tes ) , nel tempo della loro disputa o del lor Unto combattimento 
dinanzi al pretore , costume che si avvicina all’ uso di rompere 
una paglia nello stipolare alcune coudizioni , stipula , Isid. v. «4- ; 
quel che ne sia però, il risultato. di tutto ciò era , che 1’ una delle 
parti dir poteva , eh’ essa era stala spogliata del suo possesso da 
un’altro ( possessione dejeclus ) (*) e che domandava di essere in es- 
so ristabilito per mezzo di un decreto del potere ( interdicto ). 

Se la discussione aveva per oggetto uno stabile, una casa , o 
un’ altra consimile proprietà , l’ antico uso era , che il pretore si 
portava sopra lo stésso luogo con le parti ( am litiganlibus ) , e 
che esso aggiudicava il possesso a quello, i di cui dritti gli pare- 
vano più certi ( vindicias dabat ) ; ma la moltitudine degli affari re- 
lè ben presto questo modo impraticabile: allora le due parti si 
provocavano reciprocamente per uscir dall’ udienza ( ex jure ) , per 
rendersi sopra il luogo della casa contesa ( in locum , vel rem prae- 
sentem ) ; colà ognuno di essi prendeva un pezzo di terra ( glebam ) , 
che si chiamava anche vindici a e , Feslus 5 ed andavano all’udien- 
za per litigare sopra questi due pezzi di terra come se questa 
stessa terra ne fosse stata la proprietà. Si rilasciava a quello tra i 
litiganti , a cui dal pretore se ne aggiudicava il possesso , Seti. xx. 10. 

Ma questo costume andò parimenti in disuso , ed i giurecon- 
sulti immaginarono una nuova formolo a seguirsi per lo possesso. 
Cicerone la mette ingegnosamente in ridicolo, prò Nicr. 12. L’ at- 
tore (petitor) si dirigea allora all’accusato (eum undé , petebalur): 

FUNDUS QUI EST IH AGRO , QUI SÀRIHUS VOCATUR , EUM EGO EX JURE 
QUIR 1 TUM MF.UM ESSE ÀJO , INDE EGO TE EX JURE MANU CONSEKTUM 

( per quistionare secondo la legge) voco. 

Se la parte contraria cedea le sue pretensioni , 'il pretore dava 
all’ attore l’oggetto del suo reclamo. In caso contrario, l’accusato 

(*) Per dinotare questo spogl lamento del possesso di una casa di cui 
parla qui l'autore, Cicerone si serve del verbo DFjtucEiti!, in vece di dejicere : 
ecco infatti com’egli si esprime ne’ frammenti copiosi della sua orazione prò 
Tullio. Essendo dissenzione tra un certo Fabio , e questo Tullio difeso da 
Cicerone per lo ) tessesse di un fondo , die* egli , che Fabio- portatosi nella 
villa ov’era Tullio si protestò, ch’egli avreblte spogliato Tullio , o Tullio 
spogliato avrebbe esso. Tullio risponder che sarebbe egli giunto a spogliar 
lui , e promette a tale effetto di comparire in giudizio in Roma , la qual 
cosa abbracciata fu da Fabio. Ad villani eroi Tullius. Appellai Fabius , ut 
aut ipse Tullium deduceret , aut ab co deduceretur. Dicit deducturum se Tal- 
lirli, vadimonium Fabio Romani proniissurum. Manti in e a condili one Fabius , 
etc. ; ed ecco il perchè il eh. M. Majo in una piccola nota segna in questo 
luogo ; deducere aliquem de possessione , est eundem espellere , vel ea jrriva- 
rc; Vide fragm. Cic. Med. Keg. Typ. 1817. p. 4 ?* 
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rispondeva con questa forinola alla sua parte avversa : unde tu me 
ex jure mamm consertum vacasti , inde ibi ego te revoco. In seguito 
la forinola usuale era ripetuta dal pretore ( carmen compositum ) 
utriu3Que suphrstitibus , pr/esentibus , cioè , tcstibus praesentibus 
(dinanzi ai testimonj) istam viam dico; inite viam. Entrambi usci- 
vano allora come per seguire il cammino della terra, affine di ri- 
portarne un pezzo. I litiganti erano accompagnati da un giurecon- 
sulto , che dovea servir loro di guida (qui ire viam doceret), allora 
il pretore pronunciava queste parole: r edite viam, segnale del ri- 
torno delle parti. Se gli parea, che uno de’ litiganti avesse impie- 
gato la forza per spogliare l’altro, il pretore stendeva in tal modo 
il suo decreto, onde ut illum dejecisti, cum nec vi, nec clam, 

NEC PRECARIO POSSIOERET , EO ILLUSI RESTtTUAS IUBEO ; Se questo 

circostanze non avevano affatto luogo , egli impiegava questi termini 
nella sua sentenza: uti nunc possidetis, etc., ita possideatis : vim 

FIERI VETO. 

Il possessore essendo così riconosciuto, si cominciava allora 
l’azione sul dritto di proprietà (de jure domimi); l’individuo spo- 
gliato della sua proprietà fpossessionem exclusus vel dejectus), Cic. 
prò Caecin. 19, domandava sulle prime all’accusato se (gli era le- 
gittimo possessore (quando ego te in iure conspicio, postulo an 
sies auctor ? cioè possessor , unde meum jus repetere possim ) , Cic. 
prò Caecin. 19. e Prob. In Not. Egli esponeva in seguito i suoi dritti, 
e ricercava che il possessore dasse una garanzia ( satis darei) per la 
intatta conservazione dell’oggetto conteso (se nihil deterius id pos- 
sessione facturum), il quale poteva essere deteriorato per lo taglio 
degli alberi , per la demolizione degli edificj etc. *, in questo caso 
si diceva dell’ attore per pr^dks vel , — em , vel prò praede litjs 
vin dici arum satis accipere , Cic. Yen. i . 45 . Se il difensore non 
offriva affatto garanzia , la proprietà passava all’attore, quando esso 
dar la poteva. 

Ordinariamente le due parti depositavano una somma di danaro 
detta sacramento* , che otteneva dopo giudicata la causa, la parte 
che guadagnato aveva la sua lite, Festus-Varr. de Lat. Ling. iv. 
36 ., o essi contrattavano una garanzia per lo pagamento di una 
certa somma chiamata sponsio. L’attore si esprimeva in questi ter- 
mini: QUANDO NEGAS HUNC FUNDUM ESSE MEUM, SACRAMENTO TK QUIN- 
QUAGENARIO provoco. Spondes ne quingentos , se. nummos vel asse*, 
si meus est ? cioè , si meum esse probavero. 11 difensore risponde- 
va: spondeo quingentos si tuus sit. Allora richiedeva questi dai 
primo una garanzia corrispondente ( restipulabatur ) con questa 
parole , et tu spondes ne quingentos , ni tuus sit ? cioè , si 
proltavero luum non esse ; e l’ aggressore dicea , spondeo ni 
meus sit. Chi delle due parti si ricusava ad una tale promessa , 

Adam Vd. I. 16 
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o a depositare il danaro convenuto , perdeva la sua causa ( # ). 

Festo attribuisce il nome di s aura mento m dato al detto dena- 
ro, all’uso di destinarne il valore al pubblico culto; ma altri pen- 
sano clte questo deposito dinotava un giuramento quod instar sacra- 
menti , vel jurisjurandi essci per convincere i giudici , che la lite 
non era stata intrapresa senza cagione, e per impedire con questo 
mezzo le cause su frivoli soggetti. Ed ecco il perchè si chiamava 
questo deposito pignus sponsionis ( quia violare quod quisque prò - 
mittit perfidia est j Isid. Orig. v. 24. Quindi , pignore contendere , et 
sacramento , significano l’islcssa cosa , Oc. Fam. vii. 3 2; de Orai. 
1. io. 

Alle volte sacramentum è preso per lo stesso processo 0 causa 
( prò ipsa petitione) , Cic. prò Caec. 33 , sacramentum in libertatem , 
id est, causa et vindicìae libertatis , reclamazione della libertà, prò 
Dom. 29 ; MU. 27 ; de Orat. 1. io. Similmente sponsione» face- 
re , per intentare una lite, Cic. Quinct. 8. 26; Verr. m. 62; 
Caccia. 8. 16; Rose. Com. 4 - 5 -, Off. ni. 1 9 ; sponsione lacesscre, 
Verr. in. 57, ceriate , Caccio. 32 , vincere , Quinct. 27 : , ed an- 
che vincere sponsùmem , Caecin. 3 i. , o judicium guadagnare una 
lite , Vcrr. 1 . 53 -, condemnari sponsionis , perdere la sua causa , 
Caecin. 3 i , sponsiones id est causae prohU)itae judicari , affari ebe 
non sono affatto suscettibili di essere giudicali da’ tribunali , Cic. 
Verr. 111. 62. 

Ricevasi dell’attore sacramento , vel sponsione provocare , rogare , 
quaererc , et stipulati , e del difensore , contendere ex provocatione , 
vel sacramento , et restiptdari , Cic. prò Rose. Com. i 3 ; Valer. Max. 
n. 8. 2. Festus; Varr. de Lat. Ring. iv. 36 . 

Si seguivano le stesse forinole nella i , eclamazione di una ere- 
dità (in HìEreditatìs petitìone) , in quella di alcune servitù , etc.; 
ma in quest’ultimo caso si poteva esprimere l’azione aflennaliva- 

(*) Parlandosi qui delle sponsioni , o cauzioni che si davano dai litiganti, 
non sarà cosa dispiacevole agli eruditi il notar brevemente quello che su tal 
proposito ilice contro «li Clodio Cicerone, con il breve commento di Asconia. 
L'Oratore obbietta a Clodio aver egli fatto venire pochi all' adunanza , per 
far vedere clic questi venuti erano per dar cauzione per lui e non jicr altio 
motivo , ina che le sue sponsioni o cautele si manifestavano sempre in mudo 
che venivano annullate: or su queste parole dell’Oratore cosi commenta Asco- 
nio: Solcbcau aulem ver sw um facientts quasi vadem soluti onis futurae sponso- 
res dare. Venati kie volens ejus perfidiarti denotare , ait : non alitar paucos ad 
vostra venisse, quam si convocassel eos qui prò se Sjtonderent. Mullos enim fe - 
fellemi eum periodo sponsionis adstriiu/eret. Fin qui Asconio sulle prime pa- 
role dell’Oratore , passando poi al secando punto delle sponsioni di Clodio 
eh’ erano annullate, cosi prosiegue a dire. Sntisdationes dicil rescindi senleiUia 
pratloris. Et hoc in loco significai viros , qui stulte timerent prò Clodio mu- 
tuante pecuniam spondere , cum saej<e numero, aperti siili , multos s/wiisores 
ejus , hoc ne.ru liberatos , cuoi se circwnvattos illius frauda docuissent. Vide 
fragm- Cic. Mcd. 1817. p. j 3 . 
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monte o negativamente di questa maniera : ajo jtjs esse, vel non 
esse , donde si chiamava Aclio corfessoria et negatoria. 

5- 2 - D £ U e azioni personali. 

Le azioni personali , che si chiamavano anche condictiones , 
erano moltissime. Nascevano esse da contratti stipulati, o da ingiu- 
rie ricevute; ed esigevano la condanna dell’ accusato , o all’inden- 
nità , o ad una ammenda , o anche a qualche pena. 

Le azioni per li contratti o le obbligazioni avevano per oggetto 
te vendite e le compre (de emptionc et vendutone ) , le locazioni e 
gli affitti (de locatiom et conduclìone : locabatur vel domus , vel fun- 
dus , vel opus faciendum , vel t ectigal ; aedium canductor inquilinus, 
frndì cor. oh us , operis redemptor , victigalis publicanus , vel man- 
ceps dicebatur). JLe commissioni ( de mandato J ' le associazioni (de 
società! e), un deposito / de deposito apud sequeslrcm ) , un prestito 
(de commodalo vel mutuo) , proprie commooamus veste», libro » , uosa, 
equo s , et simiUa quote eadern redduntun ejusdem generis , ut nummos , 
frumenlum , virnrn , oleum , et ferè caelcra quae , pontiere , numero, 
-vel mensurd dori solerti ; in pegno o ipoteca ( de hypothecd vel pi- 
gnone ) , una dote , (de dote , .vel re uxoria) , una stipulazione ( de 
stipulatione ) , ette praticavasi in. tutti i mercati secondo questa tor- 
mola ;' Air .sposDES ? Spondeo : an dabis? Dabo : an promittis ? 
Prometto, vel repromitto , etc. , Plaut. Pseud. iv. 6. Baechid. iv. 8. 

Quando il venditore annunziava il prezzo dell’ oggetto eh’ egli 
volea' vendere , si diceva di lui indicare, così indica; fac pretium, 
Plaut. Per ». iv. 4- 37- , e del Compratore offerendo il suo prezzo 
si diceva, ciceri , cioè rogare prò pretto liceret auferre, Plaut. Stich. 
, i., 3.68; (ac. Vorr; ini. 33. In un incanto il venditore (licitator) 
alzavail dito (index). Da qui, digito licori, Cie. ibid. ir. 11 com- 
pratore domandava quanti licet? se. habere vel auferre ; il ven- 
ditore rispondeva, denem nummi» licet, o un’altra qualsiasi somma, 
IHaut. Epid. iii. 4- 35.. Quindi alcuni spiegano questo passo, de 
Drusì hortis quanti lieuùtse (se. eas emere) tu scribis , audicram ; sed 
quanti quanti, bene emitur quoti necesse est, Gic. Att. x 1 1 . a3. Ma un 
gran numero di letterali prendono qui (ferire in un senso passivo, 
essere valutato o apprezzato , quanti quanti , se. dicent , a qualun- 
que: siasi prezzo ; come Mari. vi. 66. 4- Ugualmente venibunt qui- 
qui licebunl ( tutto ciò che sarà valutato , o esposto in vendita sarà 
venduto ) praesenti pecunnt, per danaro contante, Plaut. Monaco, v. 9. 
97 . Unius dssis non unquam prctio pluris licuissc, notante judice quo 
noeti poptdo, non era giammai apprezzato più di un asse al di sopra 
del prezzo corrente, eie. Uorat. Sat. 1 . 6^ i3. 

». Nelle convenzioni 0 stipulazioni verbali si osservavano alcune 
formale (stipulationum formular.) , tic. de Legg. 1 . 4 1 vel spon- 
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sionum ; id , Ros. Com. 4.). La poiana che reclamava la promessa, 

0 l’ obbligazione (stipulator) , cibi qui promitti curabat , voi spon- 
sionem exigebat), domandava a colui , che dovea dargli l’obbligo, o 
la promessa (promissor , "vel repromissor), Plaut. Asin. 11. 4 - 48 . 
Pseud. 1. 1. 112; poiché questi due termini sono presi nel mede- 
simo senso , Plaut. Cure. v. 2. 68. v 3 . 3 i. Cic. Ros. ; Com. i 3 ., 
dinanzi ai testimonj , Plaut. ib. 33 . Ciò. Rose. Com. 4 - Sh egli vo- 

; leva dare 0 fare qualche cosa , l* altro rispondea a tutte le sue do- 
mande le forinole prescritte: cosi an n\Bis ? Darò, vel raritur , 
Plaut. Pseud. t. 1. it 5 . iv. 6. i 5 . lìnee, iv. 8. 4 *- ai» sponres? 
Spondeo , id. Cure. v. 2. 74 ; il menomo cambiamento materiale 
nella risposta, un’aggiunta nel suo contenuto, la rèmica di ninn 
vigore ; 5 - 5 . Inst. de inatti. Stip. Plaut. Triti, v. ' 2. 34. et 49 - Si 
dicea della persona, che reclamava la «promessa , eh’ èssa era retis 
stipulano! , e di quella che la facea recs promittentu , Digest. 
Qualche volta si richiedea un giuramento , Plaut. Rud. v. 2. 47 ; 
e per assicurarsi di una più grande garanzia , ( ut poeta , et con- 
vento firmiora essentj , si facea ripetere l’ obbligazione', 0 la pro- 
messa in presenza di un’ altro individuo che chiamnvasi astiptjla- 
tor, Gic. Quinct. 18. Pis. g. (qui arrogabant) Plaut, Rud. v. 2. 
45 ; e Richiamava quello, die accompagnava il contrattante in que- 
sta circostanza , adpromissor , Festus ; Cic. Atti v. t. Rose. Amer. g. 
Fidbjussor , vel sponsor , colui che si offeriva per garante , è che 
dicea, et ego spondeo idem hoc , o altre cose simili , Ptaut. Trin. 
v. 2. 3 g. Così aslijmlari irato consuli , significa appoggiare , o as- 
sistere, TU. Liv. \xxix. 5 . La persona che s’impegnava doman- 
dava per lo più un’assicurazione reciproca, che si chiamava Rtjsrr- 
‘Pulatio ; si chiamavano l’uno e l’altro obbligo sponsio. « 

Fra i Romani non si trattava cos’ alcuna d’ importanza senza la 
formohi detta Rogatio , cioè dimanda della cosa che si reclamava, 
nè senza la risposta corrispondente ( congrua responsin ) ; quindi in- 
tbrrogatio per stipulatio , Senec. Benef. in. iG. dosi dopo l’a- 
dozione d’ una legge il magistrato domandava , rpgabat , ed il po- 
polo rispondea : itti rogas , se. Volurous. Si aggiungeva qualche 
volta alla stipulazione (stipulatio) la forinola di alienazione v per 
aes et libram (mancipat o. o mancipium) , Cic. Legg. 11. aoef 1%. 

Le stipulazioni non potevano aver luogo che tra i cittadini pre- 
senti; ma bastava <che uno scritto attestasse semplicemente la pro- 
messa di un individuo , per supporre che tutte le formalità obbli- 
gatorie in una stipula erano stale osservate ( si in instrumento scriptum 
esset) , Instit. ni. 20. 17 ; Paull. Recepì: Sent. v. 7. 2. • ••>»■■ » 
Il semplice consenso delle parti bastava per conchiudere tutti 

1 contratti concernenti le vendite , le compre , e gli affitti (in loca- 
tone vel conduclione ). Da ciò queste specie di contratti si chiama- 
vano consenstjaj.es. Colui che avea danneggiato qualche cosa di cui 
un altro gliene avea data la disposizione , * doveva riparare il danno, 
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Cicer. Off. in. » 6 . Qualche volta si davano delle caparre (akjui a, 
arrhabo), non per confermare, ma per provare l’ obbligazione , 
Insiti, ni. a 3 . ; Pr. Varr. L. L. iv. 36 ; ma in lutti i contratti 
importanti (synor apice) , le convenzioni erano formalmente scritte, 
segnate , suggellate , e scambievolmente cambiate tra le parli. Cosi 
Angusto ed Antonio ratificarono il loro consenso jier la divisione 
delle provincie Romane , dopo la disfatta di Bruto e di Cassio ai 
Filippi , prendendone é dandone reciprocamente obblighi scritti ypm- 
parst* (syngrapkae Dio. xlviii. ?.. n. la discordia avendo preso 
luogo tra Cesare e Fulvia , moglie di Antonio e Lucio suo fratello, 
il quale dirigeva gli affari di Antonio nell’ Italia , Cesare obbligò i 
suoi avversarj a licenziare i veterani ; ma questi si riunirono nel 
Campidoglio , si eressero in giudici della causa , e fissarono un giorno 
per giudicarlo in Gabio. Augusto comparve per difendersi ; ma Ful- 
via e Lucio Antonio avendo mancato di portarvisi , abbeuchè essi 
vi si fossero obbligati , si condannarono nella loro assenza. Per far 
eseguire questo giudizio si dichiarò loro guerra , la quale terminò 
colla loro disfatta e finalmente colla rovina di Antonio, Dio. xlvi n 
i a , e\f. 

Gli articoli dell’ associazione di Angusto , e di Antonio e di 
Sesto Pompeo furono ugualmente ridotti in forma di contratto , e 
rimessi alla custodia delle Vestali, Dio. xlviii. 37. Dopo, questi 
generali confermarono le loro convenzioni dandosi la mano diritta, 
cd abbracciandosi vicendevolmente , ibid. Ma Augusto , secondo Dio- 
ne , non osservò il trattato che fino a che non gli riuscì di trovar 
un pretesto per violarlo, Dio. xi.m. 45 . 

Si diceva di colui che perseguitava un altro , in virtù di una 
obbligazione scritta, agere curri eo ex Syngrapha , Ciò. Mur. 17. 

Si chiamavano ordinariamente le azioni concernenti i prezzi o 
le obbligazioni , actiones empii , vendili , locati , vel ex localo , 
conditeli , vel ex conditelo , mandali , etc. ; s’ intentavano di questa 
maniera ( intendebantur ) , l’ attore diceva : ajo te mihi mutui com- 

MODATI , DEPOSITI NOMINE DARE CENTUM OPORTERE ; AJO TE MUII EX 

stipui.atu , locato , DARE , facere , oportere. li difensore o ne- 
gava l’ oggetto della dimanda , o iacea valere delle eccezioni , o 
presentava de’ mezzi di difesa ( acioris inlenlionem aut negabat , vel 
inficiabatvr , atti exceptionc elidebat ) , ciò eh’ era ammettere una 
parte dell’ obbligo , ma non la totalità , così nero me tibi ex sti- 
pulato CENTUM DARE OPORTERE , NIS 1 QUOD MITO , DOLO , ERRORE 
ADDUCTUS SPOPONDI , Vel NISI QUOD MINOR XXV. ANN1S SPOPONDI ; al- 

lora seguiva la promessa , sponsio, se il difensore la rifiutava, ni 
dare facere debeat ; ed il reciproco contratto , restjfulatio , 
sì dare facere debeat ; ma se egli faceva valere delle eccezioni , 
la cauzione era , ni dolo adductus spoponderit , e la scambievole 
obbligazione si dolo adductus spoponderit , a cui allude Cicero- 
ne , de Inverti. 11. 19. fi». 2. 7 i Alt. iv. 1. Le seguenti parole 
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esprimevano un 'eccezione , si non , ac si. non , a ut si , aot risi , 
nisi quod, extra quam sh Se l’ aggressore rigettava i mezzi di 
eccezione del difensore , si chiamava la sua risposta ( replicatio ) ; 
c se quest’ ultimo replicava ancora , si chiamava ( dcpucatio ) 
P esposto de’ suoi mezzi. Qualche volta il seguito discussione con- 
duceva ad altre risposte che si chiamavano triplicato) et quadru- 
plicatio , ciò che si chiamava ( sponsio ), conteneva ordinariamente 
le obiezioni e le repliche, Liv. xxxix. 43 ; Ciò. Verr. i. 45 » 
in. 57. 59 •, Caecin. 16} Val. Max. 11. 8. a. 

Se il contralto non portava un titolo particolare , esso era 
indicato con l’ espressione ( actio pr^escriptis verris , actio incer- 
ta , vel incerti , e lo scritto per intentar l’ azione ( formula ,) non 
veniva già compilato dal pretore 5 ma un giureconsulto lo dettava, 
Val Max. vm. a. a. » • c. ; 

Alle volte, contratti stranieri ad un individuo, erano cagio- 
ne che s’ intentassero delle azioni contro di lui , queste dimando 
chiamavasi allora adjectiliae qualitalis. 

1 Romani riguardavano come cose vili il commercio ed il traf- 
fico , specialmente se questi non si facessero in grande , Cic. Off. 
1. 4 2 - ■> luogo di tenere essi stessi le botteghe, eglino incarica- 
vano gli schiavi, i liberti, 0 i mercenarj di negoziarci a lor con- 
to negotiatkmibus praeficiebat. Si chiamavano questi irstitorss ( quod 
negotia gerente s imtabant) , e le azioni dirótte contro il mercante 
(in negotialorem ) ,■ 0 contro il cittadino che commerciava per 
mezzo degli agenti , ( in dominum ) , a ragione del suo traffico , 
erano chiamate actiones istitorije. 

Similmente chi metteva una nave in mare a’ suoi proprj rischi 
( suo periodo navem in mari immiltehat ) , e ne ritraeva tutti i 
vantaggi , ( ad quem omnes obventiones et reditus navis pervenirent ) , 
sia eh’ esso fosse il possessore della nave ( Dominus ) 0 eh’ esso l’af- 
fittasse ( navem per aversionem conduxmet ) sia che il comando 
fosse male sue mani ( sire ipse navis magister esset ) , 0 che l’ aves- 
se affidato ad uno schiavo o ad un altro ( navi praefìceret ) , era 
chiamato navis exercitor ; e l’ azione diretta contro lui in eum 
competebat , erat , vel dabatur . per li contralti fotti dal proprie- 
tario della nave , come per quelli fotti da se stesso, si chiamava 

ACTIO EXERCITORIA. 

L’ azione diretta contro un padre di famiglia , 0 un padrone 
di casa a riguardo dei contratti fatti dal suo schiavo 0 dal suo fi- 
glio , si chiamava aciio de peculio , 0 actio de in rem verso , se 
il contratto dello schiavo tornava in vantaggio del padrone -, o ac- 
tio jussu, se l’obbligo era stato fatto giusta l’ordine di questo ultimo. 

Ma il padre 0 il padrone era obbligato non a rispondere del- 
l’ intero valore specificato nel contratto ( non in solidum ) ; ma a 
pagare una somma , peculium , ed a restituire i guadagni che ri- 
cevuti aveva. * 
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Se il padrone non faceva una giusta rquitlzione dei, beni dello 
schiavo tra suoi «•editori, l’azione intentata contro di lui si eliiUr 
inava actio tributoria. 

Un’ azione per taluni casi i quali non erano adatto espressi 
nel contratto, ma che erano Bollanti presunti dalla legge, si chia- 
mava oblujatio quasi ex conta actu ; come allorché una persona 
senza autorizzazione trattati aveva gli affari di un particolare in 
sua assenza , o senza il suo consenso , si chiamava tal sorta di 
agenti negotiorum gestor , o voluntarius amicus, Ctc. Caerin, 
vel procurator , Cic. Brut. 4 - 

J. 3 . Belle azioni penali. 

Si distinguevano quattro sorte di azione per li danni o pre- 
giudizj recati a qualcheduno , ex furto , rapina , damno , inju- 
kia , ladroneggio , brigandaggio , danno , e ingiuria personale. ; . 

i.°Le diverse pene per lo furto erano prese dagli Ateniesi. 

I>a legge delle dodici tavole condannava alla morte 1’ autore d’ un 
furto notturno: si nox (noeta) furtum faxit , sm (si eum au- 
quis occisit ( occiderU ) jure casus esto. Essa stabiliva ugualmente 
contro il colpevole dell’ istesso delitto di' giorno, se difendevasi. con 
un’arma: si loci furtum faxit, sim aliquis endo^ in ) ipso fur- 
to capsit ( ceperit ) verbkrator , ii.lique , cui furtum factum 
escit ( crit ) addictor , Geli. 1 1 . ult. , ma non senza aver dappri- 
ma gridato per ricever soccorso ( sed non nisi is , qui interemtu- 
rus crai, quikitaret , idesl clamarci , quirites , vestram fidem , 
se. imploro vel porro quirites. 

Gli schiavi subivano una {iena più rigorosa *, erano essi fru- 
strali e precipitati quindi dalla rupe Turpe ja ; un tal delitto era si 
comune tra questi , che nel principio si chiamavano fures ; da 
qui Virg. Egl. in. 16, quid domini (ariani, audent cutn lalia 
fures; ugualmente Orazio Epist. r. 6 . 46 , e Tacito caratterizza il 
furto, servile probrum , Tacit. Hist-. 1. 4 °- 

Ma in seguito differenti leggi e molti editti del pretore miti- 
garono il rigore di queste pene. Un ladro preso in fragrante delit- 
to ( in furto manifesto ) dovea pagare oltre l’ oggetto rubato , 
quattro volte il suo valore ( quadruplum ) ;• (a) e per ottenere il 
ricupero dell’ edotto rubato , s’ intentava un’ azione reale vindica- 
lio contro il suo detentore , chiunque si fosse. 

Una persona , che non era presa in fragrante delitto, ma con- 
tro la quale esistevano delle pruove talmente concludenti eli’ essa 
non poteva affatto negarlo, era chiamato fur nec manifbstus, ed 
egli ilovea pagare il doppio valore, Geli.' xi. 18. 

(a) A (fucsia legge forse volto alludere Zaccheo , allorché disse al Re- 
dentore , che se tolto avea qualche cosa ad alcuno, restituito avrebbe d 
quadruplo. 
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Se dopo molte ricerche si ritroTava l’ oggetto rubato tra le 
mani di qualcuno , ciò chiamavasi furtum conceptum , e le leggi 
delle dodici tavole punivano il detentore colla i stessa pena del la- 
dro manifesto , Geli ibid. Jnst. £ ; ma in seguito , i colpevoli di 
questo delitto subirono soltanto la pena apposta contro il delitto , 
furtum nec manifestum. 

Quando un ladro, per evitare le ricerche, affidava a qualche 
Individuo la cura di guardare gli effetti rubati , res furtivas vei 
furto ablatas , se si trovava tra le mani di costui , s’ intentava con- 
tro quegli che li avea offerti un’ azione che chiamavasi odio fur- 
ti orlati , ed esso era condannato a restituire il triplo del valo- 
re , sia che gli effetti fossero stati rubali da lui o da un altro , 
ibid. Se qualcuno si opponeva alle ricerche che si facevano per 
scoprire gli effetti rubati , o se egli non restituiva gli oggetti sco- 
perti , il pretore gl’ intentava le azioni che si chiamavano actione » 
furti prohibiti , et non exibiti , perchè egli ne dasse nell’ ultimo 
caso due volte il prezzo, Piavi. Pam. in. i. v. 6i. La pena su- 
bita dagli accusati del £rimo di questi delitti sembra incerta ; ma 
qualunque esser potesse , il colamento produceva sempre l’ infamia. 

2 . Il furto, ratina , indicava soltanto l’involamento degli og- 
getti mobili f in rebus mobilibus ). L’usurpazione degl’ immobili si 
esprimeva colla parola invasione , e non potevano ricuperarsi cita 
in virtù di un editto del pretore. 

Abbencbè il delitto di finto ( Crimea raptus ) fosse molto più 
nocevole che il celamento , le leggi lo punivano con minor se- 
verità. -• ' 

L’istanza, actio vi bonorum raptorum, accordata dal pretore 
contro il reo ( in raplorem ) , si limitava a fargli pagare il qua- 
druplo del valore degli effetti rubati. Non si faceva già distinzione 
se il ladro era libero o schiavo ; soltanto il padrone dello schiavo 
era costretto , o di liberarlo ( eum noxae dolere ) , o di pagare il 
danno , ( darrmm praestare ). 

3. Se qualcuno avea ammazzato uno schiavo , o un animale 
appartenente ad altri , si chiamava questo delitto damnum injuria 
datum , cioè , dolo vel culpà rwcmlis adinissum , donde ne risulta- 
va un’azione actio, vel judicium dammi injuria se. dati , Cic. 
Rose. Com. ii., la quale 1’ obbligava a riparare il danno secondo 
la legge Aquilia, qui servum servamve alibnum alienamve , qua- 

DRUPEDEM vel PECUDEM INJURIA OCCIDERIT , QUANTI ID IN EO ARNO 

plurimi fuit , qualunque ne fosse il più alto prezzo nell’anno tan- 
tum ms dare domino damnas esto. La stessa legge accordava una 
azione contro l’autore di qualche pregiudizio o danno fatto alla 
proprietà <Ji un’ individuo , e contro chiunque avesse sedotto gli 
schiavi di un altro. Il colpevole eia condannato a pagare una som- 
ma duplicala s’egli negava questo delitto ( adversusinficiantem in 
duplum ) L. i. princ. D. de Scrv. Corr. D’altronde esisteva una 
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légge pretoria la quale condannava a pagare il doppio di questa 
somma per lo stesso delitto , quando anche il reo confessalo l’aves- 
se , L. v. §. 2 , ibid. 

4- l-o ingiurie personali ( injdrije )o affronti erano considerati 
o per riguardo al corpo, o alla persona morale, o alla dignità de- 
gl’ individui : questi delitti furono puniti diversamente in differenti 
epoche della repubblica. 

I-a legge delle dodici tavole puniva le ingiurie leggiere , t'n/'u- 
riae leviores , con un’ ammenda di a 5 . assi 0 libbre di rame. 

Ma se V ingiuria era più grave , se per esempio , il reo avea 
privalo' un particolare dell’ uso d’uno dei suoi membri (si membrum 
rupsit , cioè rupcrit J, si puniva secondo la legge del taglione ( to- 
ltone ) , allorché il reo rigettava ogni altra soddisfazione , se egli 
avea recato danno o rotto un’osso, qui os ex genitali, (id est 
loco ubi gignitur ) fudit , egli pagava trecento assi , se il ferito era 
un uomo libero , e cento cinquanta per uno schiavo , Geli. xxi. ; 
si condannavano a ricevere de’ colpi di bastone gli autori de’ versi 
calunniosi e diffama torj; si quis aliquetn publicè diffamassel , eique 
advei sus bonos more» conciciutn fecisset , vel carmen famosum in eum 
condidisset , Horat Sat. n. 1. v. 82- ; Ep. u. 1 ; v. i 55 . Cor- 
nut. ad Pers. Sat. i.; e secondo alcuni essi subivano la pena di 
morte, Cic. epud. S. Augustin. de Civit. Dei 11. 9. 12. 

Ma queste leggi andarono successivamente in disuso, Geli. xx. 
1. , e gli editti de’ pretori non accordarono azioni che per punire 
per mezzo di una ammenda ogni sorta di affronti e d’ ingiurie per- 
sonali : n’ era proporzionato il valore alla dignità della persona in- 
sultata , ed alla natura dell’ offesa. Questi regolamenti non arre- 
stando affatto la licenza e l’audacia, Siila fece una legge sulle in- 
giurie, la quale non solo autorizzava l’azione civile contro tali de- 
litti, ma ordinò , che si facesse una procedura criminale contro al- 
cune specie di offese , e che s’ imponesse a’ colpevoli la pena del- 
l’ esilio , o del travaglio delle miniere. Tiberio ordinò di precipita- 
re dalia rocca Tarpeja uno scrittore , che avea composto contro 
lui de’ versi diffamali, Dio. tvn. 22. 

Potevasi anche intentare un’azione contro un particolare in oc- 
casione d’ ingiurie fatte ad individui sottoposti alla sua autorità ; 
si chiamava actio noxalis , come nel caso in cui uno schiavo aves- 
se commesso un furto senza saputa del suo padrone , dovea esso ce- 
dersi alla persona offesa (si servus , insciente domino, furto m 
faxit , noxiamve noxit , ( nocuerit , id est , damnum fecerit ) »o- 
\jr deditor ; e se un animale avea causalo qualche danno, il pro- 
prietario dovea ripararlo , 0 dare la bestia, si quadrupes paupe- 
riem ( damnum J, faxit dominus noxje jestimiam, ( darmi testi- 
ni ationem ) offerto ; si nolil , quòd noxit , dado. 

Non si erano affitto stabilite azioni contro l’ ingratitudine , 
( actio ingrati ) , tome fra i Macedoni , 0 piuttosto fra i Persiani , 
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perchè dice Seneca , tutti i tribunali di Roma ( omnia fora , se. 
tria) de Ir. ii. 9., sarebbero appena bastali per giudicarli, So- 
nef. tìenef. in. 6; egli aggiunge una migliore ragione, quia hoc 
crimen t'n legem cadere non debet , c. 7. . 

5. 4. Delle azioni miste , ed indeterminate. 

Le azioni per le quali si rivendicava la proprietà di ciascuno 
( rem persequebatur ) erano chiamate actiones rei persecutori.® ; 
quelle che avevano per mira di far condannare ad una pena , era- 
no chiamale p.enales -, quelle infine, che avevano per scopo questi 
due oggetti si chiamavano mixt®. 

Le azioni nelle quali il giudice era obbligato a pronunciare 
strettamente , secondo la convenzione delle parli , si chiamavano 
actiones stricti juris; quelle che erano determinate' soltanto dalle 
regole dell’equità ( ex acquo , et bono ) si chiamavano arbitrarie , 
o bona; Finsi. Nelle prime si richiedeva una certa cosa , o la rap- 
presentanza della stessa , certa prestatio ; si faceva una sicurtà spon- 
sio , ed il giudice era costretto a seguire alcune forme. Nelle ulti- 
me avveniva tutto il contrario. Da qui è che nelle forme delle 
azioni bonae fidei su i contratti , si aggiungevano queste parole : 
ex bona fide -, in quelle di confidenza chiamate fiduciae , ut intkr 

BONOS BENE A Gl EH OPORTKT , et SINE FR AIJDATIONB j C nel CUSO della 

distrazione della dote della moglie dopo il divorzio ( in arbitrio rei 
uxorùie ) non meno che in tutte le azioni arbitrarie, quantum , 
vel quid jequius , melius , Cic. de Off. in. i 5 . Q. Rose. 4 - 
Topic. 17. 

§. 5 . Delle diverse specie di giudici. 

Giudici , Arbitri , Delegati , e Centumviri. 

i 

Quando la sentenza era stata fatta secondo le forme ( conceptd 
actionis intendane ) , e che era stata communicata al difensore , 
l’attore domandava al pretore che nominasse una o più persone 
Iter giudicare il suo affare , ( judicem , voi judicium in eam u prae- 
tore / Histulabat ) ; se egli domandava una sola persona , era essa 
detta propriamente giudice judex , o anche un arbitro , arbitcr ; 
se egli ne domandava di più , Judicium , veniva allora a chiedere 
quelli che chiamati erano recupcratorcs o centumviri. 

1 .° li giudice judex profferiva sul fallo 0 sul dritto , ma solo 
per quelle cose eh’ erano facili e d’ un leggiere interesse , e che 
esso dovea decidere secondo una legge espressa , o secondo alcune 
forme che il pretore gli aveva prescritte. 

a.° L’ arbitro arbiter giudicava le cause dette bonae fidei , c 
che dteider si potevano giusta le leggi dell’ equità i, nè alcuna for- 
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ma nè alcuna legge limitala le- sue deliberazioni ( totius rei arbi- 
trium hflhait et potestatem )■■ Egli pronunciava ciò che gli sembra- 
va più giusto sopra tutto quella che non era stato ancora baste- 
volmente regolato dalla legge , Fesrtts ; Cic. prò Ros. Com. 4 - 5 Off. 
in. 16 ; . Topic. io. Senec. de Bemf. ut. 3 . 75 gli si dava il 
titolo di honorarius, Cic. Tusc. V. 4t. de fato, 17 , ad arbitrum 
vel judicem ire, adire, configgere , de. .prò Rose. Com. 4 ■> arbi- 
trum sumere, ibid. , capere, Ter. Heàut. iti, 1. 94 - Adelph. ia. 
43 , arbitrum àdigere, id est ad. arMrum ■ agere, vel cogere ,■ 
forzare qualcuno a sottomettersi ad un arbitrò, (Se. Off. 111. 16. 
Top. io. ad arbitrum vocare , vel appellare , Pia ut. Rud. iv. 3 . 
99. 104. ad , vel apod ivDicstu agere , experiri , litigare, pelerei 
ma si confondono qualche volta queste denomiuazioni arbiter , et 
judex , arbilrium et judicium , Cic. Rose. Com. 4 9 - Am. 3 p. Mar. 
12. Quint. 3 ; s’impiegava anche qualche volta la voce arbiter in 
vece di testis, Flacc. 36 . SaU. Cat * 20. TU. Liv. 11. 4 » per lo 
re del festino , arbiler bibendi , Hor. ad ri. 7. 23 -, per lo sovrano 
del mare arbiter adriae, id. 1. 3 •, marie, Ep. 1. u . 26. La per- 
sona scelta dalle due parti per compromesso ( ex compromisso ) , 
per terminare un dibattimento , e senza l’ intervento del pretore , 
era ancora chiamata arbiter, ma più. particolarmente Compromissarius. 

3 .° recuperatores -, questi giudici erano cosi chiamati , perchè 
secondo Teofilo , ad Inst. , con i loro soccorsi ciascuno rientrava 
nella sua proprietà. Si diede sulle prime questo nome alle persone, 
che giudicavano tra ’l popolo Romano , e gli stali vicini le differenze 
relative alla restituzione delle proprietà particolari , festus in reck» 
peratio •, (*). Quindi questo nome passò ai giudici destinati dal pre- 
tore per terminare le questioni particolari della stessa natura , PÌaut. 
Bacch. 11. 3 . v. 36 . 5 Cic. in Caecin. 1. etc. •, Caecil. 17. Ma in 
seguito pronunciarono essi delle sentenze sopra altri affari , Tit. Liv. 
xxvi. 48 ; Svet. Ner-spy. -, Domit. 8; Geli. xx. i.; si sceglievano 



(*) A maggior dilucidazione di questa voce piacerai dar qui volgarizzata 
la notarella che alla voce recuperatores dell’orazione prò Tullio vi fa il eh. 
M. Majo nel suo Cicero novus. Die’ egli adunque, che dell’ uffizio dei giudici 
ricuperatori ne parla Gelilo xx. : praetores iujuiiis aestinumdis recuperatores se 
daluros edixeivnt. Similmente Festo alla voce rbciperatio, e non già rccupe- 

ralio , PER KEC1PERATORES RKDDURTCR RES , RECIPIANTURQUE , RESQUE PR 1 VATAS 1N- 

ter se perseik'antcr. Cicerone fa ancora menzione di un giudizio ricuperato- 
rio in Verr. I. ni. ii. Appo i Ricuperatori fu tenuta ancora da Cicerone 
la causa prò A. Coecin., come anche quella in difesa di Tullio. L’autore del 
dialogo ite causis corni pine eloquenliae , dii* nel cap. xx. de exceptiokk et 
FORMULA ILLA IMMERSA VOLUM1KA , qUM pTO M. Tullio UUt A • CoeàtUl legimUS 
dalle quali parola conchiude Patricio , veniamo noi in cognizione che assai 
prolissa sia stata là suddetta orazione, e che molto si sia in essa livellato 
dell’ eccezione e della forinola. Sin qui Majo , a cui aggiugner si può che 
mercè la sua cura molti frammenti della carnata orazione prò Tullio ora lumie» 
viste la pubblica luce. 
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nella, totalità de’ cittadini Romani, secondo alami, ma più propria- 
mente, secondo altri, ira gradici scelti, judices selecti , (ex albo 
judicum) dalla lista de’ giudici, Plin. Ep. ni. 20, e qualche volto 
soltanto fra i senatori, TU. Lm. xliii. 2.; cosi nelle provincie 
(ex convmlu Romanorum civium , cioè, ex Rorrtanis citnbus qui jit- 
rie et judiciorum causà in certtun locum convenire sokbant) , Cic. 
Verr. u. i 3 . v. 5 . 36 . 5 q.' 69 ; Caes. de Bell. Ciò. 11. 20: 36 ^ 
in. ai. 29. Sembra che essi interloquissero sopra gli affari eh’ e- 
rano della natura di quelli i quali sottoposti venivano ai centumviri 
in Roma, Cic. Verr. in. 11. i 3 . 28. S9. Si chiamava junrenm 
becuperatorium una lite portata avanti i Recuperatores , Cic. de 
In vent. n. 20 ; Svet. Vesp. 3 ; 5 cwn aliquo recuperatores sumere , 
vel eum ad recuperatores adducere , citare qualcuno dinanzi a que- 
sti giudici , TU. Liv. xliii. 2. 

4-° centumviri , giudici scelti tra le trenta cinque tribù , tre 
da ciascuna , di maniera che il loro numero giungeva a cento cin- 
que ; ma essi furono sempre indicati dal numero rotondo cento , 
centumviri , Festus. Cicerone fa 1 ’ enumerazione delle cause , che 
erano di loro giurisdizione, ( causac centumrirales ) , de Orat. 1. 38 . 
Sembra che la loro istituzione seguisse dopo la creazione del pre- 
tore degli stranieri , praetor peregrinus ; essi giudicavano special- 
mente le cause relative ai testamenti ed alle successioni , Cic. ibid. 
prò Caecin. 18.; Valer. Max. vii. 7. Quinctil. iv. 1. 7.; Plin. 
11. iv. 8. 3 a. '• • s 

Dopo il regno di Augusto formarono essi il consiglio del pre- 
tore , e giudicarono gli affari di maggior importanza , Tacit. de 
Orat. 38 ; ma gli affari portati dinanzi ad essi (judicia centumvi- 
kalia ) sono qualche volta distinti dalle procedure de’ particolari , 
Riin. Ep. 1. 18; vi. 4 - 33 . Quinctil. iv. 1. v. io. Non erano j>erò 
queste in conto alcuno procedure criminali , come alcuni hanno cre- 
duto, Svet. Vesp. io; poiché in un certo senso tutti i giudizi erano 
pubblici , (judicia publica) , Cic. prò Arch. 2. 

Il numero de’ centumviri fu portato sino a cento ottanta , o 
furono divisi in quattro consigli, Plin. Ep. 1. 18 iv. 24; vi. 33 ; 
Qumclil. xii. 5 ; quindi quadruple* judicium , è del tutto sinoni- 
mo a centumvirale , ibid: ; qualche volta essi si dividevano solo in 
due sezioni , Quinctil. v. 2. x 1 . , e nel modo stesso riunivansi tutti 
assieme per giudicare le cause importanti , Valer. Maxim, v 1 1 1 . 8. 
1 ; Plin. Ep. vi. 35 ; non si poteva far conoscere un affare portato 
davanti ai decemviri , Plin. Ep. 1. 18. 

Iie funzioni de’ Decemviri decemviri , composti di cinque sena- 
tori e di cinque cavalieri , erano di aver la cura di convocare que- 
sti consigli ; c quello di presedere nei medesimi in assenza del pre- 
tore , Svet. Aug. 36 . 

Ordinariamente tenevano essi le loro udienze giudiziarie nella 
Basilica Giulia, Basilica Julia , Plin. Ep. ii. 24. Quinctil. xii. 5 . 
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Alle volte nel foro, furo tenevano una lancia alzata dinanzi, Quinti. 
v. 2 -, donde judicnan haslae , per centumvirale, Valer. Max. vii. 
8. 4 1 centumviralem kastam cogere -, convocare i centumviri , e pre- 
seder ai loro consigli , Svel. Aug. 36 ; così centum ora vis hasta 
virorum, Miri. Epig. vii.. 6a,> Cessai cenienì moderalrip judicis 

Hasta , Stati Sylv. iv. 4- 43; •• 

■I centumviri continuavano ad agire come giudici per un anno 
intero -, ma gli altri giudici non continuavano in coniò alcuno te loro 
funzioni , dòpo aver giudicalo T ulti re per lo quale erano stati no- 
minati. ./ .».•• Il* .*•"» ' , . 

I decemviri giudicavano aneliC ' in talune , cause , Cic. Caccia. 
33; Dotti, 29 , e ««desi che in alcune' partiailari occasioni pren- 
dessero essi anticipatamnnte conoscenza itegli affari che dovevamo te- 
ner occultili i centumviri,! ette Klro .'decisioni erano chiamale raiE- 
ivdicia t.Sigoniua de judxOj> : ■■:■><> «■> - •* *l!.«i onon: i : 

■ v ; 'ù~. ó •••> > •• 

5- 6. Della nomina di un giudice , o dei giudici. 

,.att ' t;c': !) c::i »>>• *i -><■> 

• 'Fra i giudici di cui lìti’ ora si è parlato, l’attore proponeva 
all’avversario.. ( adversario terubat) il giudico 0 * i giudici che gli con- 
venivano secondo, i termini della .promessa (spornio ) fu ita esset^ 
quindi , judicem o-es forre aaicoi , ne'ita bsset intraprendere 
di .provare. Ad un giudice.. o a ,uo ..giurato che «èòoosì era, Tit. 
lm.‘ tu., li.* Sj.. \iti. 33 \ Cic. Quint. ii5. de Orai. ri. 65. 
L’ attore- domandava; att’a^ versarlo se gli piaceva il giudice 0 i giu- 
dici che esso aveva nominali, o se ne volèva degii altri' (ne alium 
procarbt) cioè pascerti , Festns.: se; egli li accettava , si diceva die 
il giudice era. accette,: convenire , : Cic. prò Q: Rose: -i5s Cluent. 
43-. Vale r,;Ìfqp, n. ,Szy 0 l’attore domandava alai pretore la no- 
mina di questo giudice con queste parole: Procter judicem arbitrumve 
postulo , ut des in diem lertium site perendèmm y Gic. prò Mur. 12. 
Valer. Prob. in. nojis, e-, nello stesso modo si domandavano i Recu- 
peraiores , Cic. .Vorr. 1 Kl. -58r, quindi judices dare , per obbligare 
qualcuno, a.i seguire la sua dite «vanti i giudici ordinarj , Plin. Ep. 
iv ; ma in questo modo aon si domandavano già a centumviri, am- 
menp cl)P, lo due pori» non. viiconsen vissero , Piai. Ep. v - 1- • 

So ,il reo disapprovava il giudice nominata dagli attori , dice- 
va , «ose ejhro , vel nolo., Gii. de Orai. .i*. .704 Plin. Paneg. 36. 
Qualche volta l’attore invitava H difensore a scegliere esso stesso il 
suo giudice (ut judicbm .dickret) , TiL.Eiih ni. 56. 

J1 pretore nominava il giudice o i- giudici accetti dalle parli 
(pABAtccuR., vel AntufiBiANTUR)., secondo una. certa formola corri- 
spondente alla natura dell’azione. In quéste forinole il pretore im- 
piegava sempre questa parola : st p aret , cipè apparti: così C. 

ACQUiLLl, JUDEX ESTO,SI PARET, FUNDUM CArENATEM , de quo Ser- 
VIUUS AG IT CUM CaTULO , SERVILI! ESSE EX JURE QUIRITUM, NEQUE 
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is Servimo Catcpo rrstitii ATtjR . tum Catputm cojdemra ; ma in 
caso di eccezione dalla parte doti’ accasato , si aggiungevano alla 
forinola le seguenti parole: rxtra qijam si testamento!* prodatur, 
quo a ppari.at Catuli essei Se il pretore ricusava di ammettere Teo- 
cezionc,. si poteva fare un appello ai tribuni, Cic. Acad. Quaest. 
iv. 3 o. Allorché il pretore lo giudicava convenevole', poteva nomi- 
nare altri giudici diversi da quelli che le parti avevano indicati $ 
purtullavia egli raro volte faceva uso di questo dritto , e ninno senza 
legittimi motivi poteva ricusare le funzioni di giudice, allorché n’ era 
richiesto, Svet. Claudi. i 5 ; Plin. Ep. m. 20. x. 66. 

In seguito il pretore fissava il uumero de’ testimonj cho dove- 
vano esser- diramali , ( quibus dcmmciarelur testimorùum ) , numero 
che non eccedeva oidiriarfamonte dieoi pi allora le parti , o i loto 
agenti (iwchwratores) ì davano ld garanzie (satisdabant) per assi- 
curare il pagamento delle somme determinate dalla sentenza , e per 
assicurare che il decreto del giudice sarebbe eseguito (jodicatom 

SOLVI, et REI» RATAM. IXABERl). •• \ --1 .<‘1 « 

Nelle cause arbitrariae le due parti depositavano una somma 
di danaro chiamata compro» issom prò Rose. Comi 4 * Verr. 
ii. 27- ad Q- Fratr. ■ n. iS; questo parola denotava anche qual- 
che volto un. mutua consenso . Ciò» Fam. xi i. 3 o. 

In ira’ azione personale gli agenti , procuratore s davano soltanto 
le garanzie , quelli dell’ attore per assicurare che essi si appigliarob- 
bero alla sentenza del giudice, e quelli dell’accusato per lo paga- 
mento della sommaya qii verrebbe dal prétore condannato a' pai- 

gare, Eie. QuiÉct.- 7. Att. ■ xvi. *i 5 . - ì» * ■ 

. iu talune azioni f attore prometteva còti garanzia di non fare 
più alcune nuove dimando al ^difensore su le stèsso oggetto , co no- 
mine à se. nbmihtm amplio* , vel poste a PKTrrcKUM , de. Erul. 5 , 
Rose. Com. Tu:Fam.%'U 1.-29. : •>-. :: . . '.I: :. ' *u;. .-> r.iuui 

Dopo questa^ formaKtà seguiva la contestazione della lite trm 
contestati*», 0 il succinto esposto dellaccausa !fetto ! tìallè due psifti, 
qual narrativa esser dovea appoggiata-dall? nUestoto de? testimoni-, 
Cic. Att. xvi. , Rose. Com: r. ■*2; 'i8rl f 'c<fc rMacrob: ; Sotti mag. 

Ciò che praticatasi nella corte- di- giustizi» prima che nominali 
fossero i giudici , diiamavasi ik jorb firhi *, ciò che faceasl dopo, 
in iodicio; ma questa distinzione non era sempre osservato. 

Terminata la nomina del giudice o dei giudici, le parti conve- 
nivano insieme di comparire il terzo giorno seguente , (inter se in 
pcrendinum diem , ut ad judicixm venirmi demmeiabemt ciò che 
< hiainavasi comperfn din atto , o cordictio , Ascan. in'Cit. Fest. ; 
Geli. xiv. 2.; ma in «na causa con uno straniere , chiamavasi qnel- 
sto giorno dies status, Macrob. Sai. 1. 16 . , STkTVS condictus eum 
hoste , cioè , cum peregrino , Cic. Off. 1. , dies , Plaut. Cure. 

1. 1. 5 $ Geli. xvi. 4. ; ' .<• -.1 ' *" 
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Al giorno determinato, si produoeva all’istruzione della lite, 
ammeno che il giudice , o qualcuna delle parti , non fossero assenti 
per legittime cause (ex morbo , vcl causd sonlicà) Festus v in que- 
sto caso il giorno di udienza veniva ad altro giorno rimesso, dif- 
fisus est , cioè prolatus , Geli. xiv. 2. 

Se era presente il giudice , egli s’ impegnava sulle prime con 
giuramento a giudicare conforme alla legge al meglio che sarebbe- 
gli possibile, (ex animi sententi a ) , Cic. Acad. Q. 4 - 7 - ■» dinanzi 
all’ altare ( aram tenens ), Cic. Flacc. 36 : chiamato pcteal libonis, 
o Sci ibonianum , perchè questo luogo essendo stato colpito dal ful- 
mine , (fulmine attaclus ) , Scribonia Libone l’avea purificato (pro- 
curatila) e vi avea fatto situare una pietra (suggeslum lapideum car 
vum) , die serviva a coprire un pozzo ( pulci opcrculum , vel pu- 
teal ) aperto nella sua parte di sopra ( superne apertum ) , Festus , 
e situato nel foro, vicino al luogo ov’era il tribunale del pretore, 
Horat. Sat. 11. 6. v. 35 . Ep. 1. 19. 8. , e dove gli usuraj radu- 
na vansi ordinariamente Cic. Sext. 8. Ovid. de Rem. Am. 56 1 ; 
sembra che questo Puteal non sia quello stesso sul quale si era de- 
positata la pietra ad arruolare , ed il rasojo di Azzio Navio , Cic. 
de Divin. 1. 17 5 quest’ultimo era situato nel luogo dell’ assemblea 
de’ comizj in comitium a sinistra dell’ edilìzio ove il senato teneva le 
sue sedute, TU. Liv. 1. 36 . 

Allorquando i Romani pronunziavano de’ giuramenti solenni , • 
costumavano di tenere una pietra nella lor mano diritta dicendo : 

SI SCIENS FALLO TUM ME DIESPITER , SALVA URBE ARCEQUE , BONIS 

ejiciat , ut ego uuNC lapidem , Festus in lapis ; da qui venne 
jovem lapidem jurare , in vece di jovem , et lapidem (a), Cic. Fam. 

(a) J 1 Sig. de Beaufort nella sua sensata storia della repubblica romana 
sostiene die questo Jupiter lapis in di cui nome si continuò a concepire i 
più rispettabili giuramenti , è quello stesso Dio che gli antichi Romani ave- 
va» preso in testimonio nei loro più solenni trattati : aggiugne che questo 
Dio sulle prime non era altro che quella grossa pietra che stava sul monte 
Capitolino , che si aveva in venerazione , e che restò anche ivi quando si 
fabbricò il Campidoglio a Giove Capitolino, e se ne formò questo Dio sotto 
il nome di Jupiler lapis , quale equivaleva ancora al Dio Termine , poiché 
avendo ordinato Noma , che si riguardassero come sacre le pietre , i romani 
posteriori ne formarono una divinità sotto il detto nome di Dio Termine ; 
ugualmente che alla pietra del Campidoglio diedero il nome di Giove Ter- 
minale. Sembrami cosi sensato questo discorso del Signor de Beaufort , che 
in vista di esso non credo potersi ammettere la spiegazione che fa 1’ autore 
del giuramento Jovem lapidem spiegando per Jovem et lapidem come se i Ro- 
mani giurassero per Giove , e per la pietra , e che fossero due cose distinte , 
mentre essi intendevano giurare per Jovem lapidem , vale a dire per Giove 
eh’ era sotto quella pietra rappresentato. Vedi per la prima parte Beaufort 
lih. 1. p. q 5 ediz. di Napoli ijt! 3 . 
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vii. i. la. Tit. Llv. xxi. 45. xxu. 53; Gel!. 1 . ai. Noi abbia- 
mo in Plauto la forinola di prender il giuramento, Ptaut. Rud. v. 
a. 45- etc. , ed in Cicerone un’esposto delle diverse compilazioni 
di questa sacrata promessa, Cic. Acad. iv. 47- La forinola che i 
Romani riguardavano come la più solenne era di chiamar in testi- 
monio la lor fede, ed il lor onore , Dumys. ix. io. , et 48 . xi. 54- 

Il giudice 0 i giudici , dopo aver pronuncialo il giuramento 1 
prendevano sito sopra certe sedie tn subsellia( quasi adpedes prae- 
toris ) ; da qui venne la denominazione di judices pedanei ; e la 
parola sedere spesso significa cognoscere giudicare , Plin. Ep. v. 
1 . vi. 33, sedere auditcrus, id. vi. 3i. , questa parola sedere 
applieavasi anche ad un avvocato benché non perorasse , Plin. 
Ep. iii. 9 . f. 

Il giudice specialmente se non avea alcun collega , prendeva 
alcuni giureconsulti per prevalersi de’ loro consigli , ( sibi advoca- 
vit ut in constilo adessent ) , Cic. Quint. 2 , in consilium rogavit , 
Geli. xiv. 2 ., perciò chiamavansi consiglieri consiliari , Svct. 
Tib. 33 , Claud. 12 : 

Se una delle parti si era assentata senza legittima causa si ci- 
tava con un editto 0 anche perdeva la s.ua lite , Cic. Quint. 6 . 
Se il pretore fatta avea una decisione ingiusta iu assenza di uno 
de’ litiganti , si poteva implorare l’ assemblea de’ tribuni , ibid. 20 . 

Allorché le due parti erano presenti , ambedue dovevano giu- 
rare che esse non avevano m conto alcuno promossa la lite per de- 
siderio di litigio , ( calumniam jdrare , vel de culumnid ) , Tit. 
Liv. xxxiii. 49 ì Cic. Fam. viu. 8 ; L. 16 . De jurej. quod in- 
juratus in codicem referre noluit , se. quia falsum erat , td jurare 
tn Idem non dubilet , cioè id sibi deberi , jurejurando , confirmare , 
litis obtinendae causd , Cic. in Rose. Com. 1 . 

Allora gli avvocati ricevevano l’ordine di difendere la causa , 
ciocché facevano due volte l’ uno dopo 1 ’ altro , ed in due differenti 
maniere , Ajipian. de Bell. civ . , prima succintamente , ciò che chia- 
mavasi causa: conjectio, quasi causae in breve coactio, Ascon. 
in Cic. ; ed in seguito in un discorso in dove le ragioni erano 
sviluppate, (justd oratione perorabant ) , Geli. xvn. 2 , spiegava- 
no essi lo stato della causa , esponevano i motivi della loro diman- 
da ( inficiationem , vel exceplionem ) con testimonianze e con scritti 
( testibus et tabulis ) , non meno che per mezzo di argomenti dedotti 
dalla stessa quistione , ( ex ipsd re dednelis ) , Cic. prò P. Quinct. 
et Rose. Com. ; Geli. xiv. 2 . ; e qui l’oratore spiegava sopratutto 
l’estensione della sua arte, Cic. de Orat. n. /pi. 43.44- 79- 81 : 
purtuttavia , per impedire che gli oratori si perdessero in lunghe , 
e nojose discussioni ( ne in immensum evagarentur ) , una legge di 
Pompeo , all’ esempio de’ Greci ^ non accordava loro che un’ ora 
per parlare , 1 ’ ora era indicata da un clessidra ut ad clbpsvdram 
dicerent , cioè , vas vitreum gracililer fistulatum , in fundo cujus erat 
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foramen , unde aquarn guttalim efflueret , atque ita tempus metire- 
tur. Questa sorta di orologio ad acqua era quasi della medesima 
forma che i nostvi oriuoli a polvere ,. Cic. de Orat. in. 34 - 

I giudici determinavano a lor piacere il numero deile ore che 
ciascun’ avvocato poteva impiegare nel perorare , Cic. Quint. 9 ; 
Plin. Epist. 1. 20. iv. 9. 11. ii. 14. 1. 23 . vi. 2. 5 ; Piai, de 
caus. corr. eloq. 38 ; si servivano anche di questi orologi nell’ ar- 
mata , Veget. ni. 8; Caes. de Bell. G. v. i 3 ; da qui dare ve! 
petere plures clepsydras , domandare un più lungo tempo per discor- 
rere : quolies judico , quantùtn quis plurimum postulai aquae do , 
allorché io amministro la giustizia accordo agli avvocali tuLto il 
tempo che essi dimandano, Plin. Ep. vi. 2. La durata dei clepsi- 
dri era ineguale ; alle volte vi bisognavano tre clepsidri per un’ora, 
Plin. Ep. ii. 11. v. 

Qualche volta l’avvocato avea una persona per suggerirgli ciò 
ch’egli avea a dire qui subijcereti chiamavasi questi ministrator , 
Cic. de Orat. 11. 75 -, Flacc. 22. 

Qualche volta , fra gli avvocati si trovavano alcuni parlatori 
sfrontati, alcuni grandi ciarloni , a questi davasi il nome di rabula 
(d rabie quasi latràtor, vel prodamator.) Già de Orat. 1. 46. 

Sotto gl’imperadori , gli avvocati pagavano ordinariamente al- 
cuni individui ( conducti vel redempti mancipes ) , per procurar lo- 
ro degli uditori coronam coUigere , auditores v. audituros corroga- 
re) , i quali li seguivano da tribunale in tribunale , ( ex judicio 
in judiciwn ) , gli applaudivano nel mentre eh’ essi peroravano, ed 
al momento in cui un individuo che metteasi in mezzo d’ essi ne 
dava lori) il segnale ( quem tuaoxofos dedit signum ) , ogni uditore 
preso in imprestilo riceveva per questo servigio un piccol regalo 
( sportula ) 0 un salario ( merces ) , ordinariamente tre danari in 
circa due scellini ( moneta inglese circa 27 grani ) -, da qui chiama- 
vansi laodicjem , cioè , qui ob coemm laudabant. Un certo Largio 
Licinio , sotto i regni di Nerone e di Vespasiano introdusse questo 
costume, che Plinio mette in ridicolo. Èp. n- i 4 , vedi anche 
vi. , 2. Allorché un cliente avea guadagnata la sua causa , l’ uso 
era che egli attaccava una ghirlanda di palme verdi alla porta del 
suo avvocato, Juvenal. vii. 118. 

Quando i giudici ascoltavano le parti , si diceva di essi iis opb- 
ram dare, L. 18 . ; prò C. de judic. , noi veggiamo in Macrobio 
quando qualche volta vi fossero essi poco attenti, Satum. n. 12. 

& .Del modo con cui si pronunciava un giudizio. 

Terminalo il litigio ( causà ulrinque Peroratd ) , si dava il giu- 
dizio dopo il mezzo giorno' , secondo la legge delle dodici tavole , 
rosr meridie*! presenti ( eliambi unus tantum praesens sit ) litem 
addicto, cioè, decidilo , Geli. 17. 2. 

Adam Voi. /. 
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ziava una sentenza , senteniiam tulit , per condannare il difensore a 
pagare questa somma alia parte contraria ( tati erano i termini di 
questo (giudizio ) 4 centum de quibus actor ir litem juravit 
redde, L. i 4 L D. de dolo malo. > ... p 

. $. 9. Delle conseguenze di un Giudizio. 

Quando il giudizio era pronunciato e che la lite era finita , 
lite dijudicatù , quegli , che perduto aveva ia sua causa , dovea da- 
re o pagare ciò ch’era stato determinato dalla sentenza, (judica- 
tum facere vel solvere ) 5 e s’ egli mancava, o non poteva trova- 
re alcuno che lo garentisse ( sponsores vel vindices ) nello spazio di 
trenta giorni , il pretore lo faceva dar nelle mani della sua parte 
avversa judicatus, cioè, dammtus et add ictus est ( uso a cui 
allude Orazio, Od. in. 3 . a 3 ), e questi, cioè l’attore avea il 
diritto di condurlo e di ridurlo in servitù ( abd ictus ), Cic. Flac. 
19; Tit. Liv. vi. 14. 34 . etc *, Plaut. Paen. ni. 3 . Asin. 5 . 
2. 87 ; Geli. xx. r. La legge delle dodici tavole chiama questi tren- 
ta giorni pies just 1 *, rebus jure judicatis, xxx dies justi 
surto , post deinde manus injeetio esto , in jus ducito. 

Pronunciata la sentenza , non potevasi più discutere l’ affare ; 
da qui àgere actum , per travagliare in vano , Cic. Amie. 22 ; 
Attic. ix. 18. Ter. Phorm. 11. 2. 72., actum est; acta est res ; 
perii , tutto è finitolo son perduto , Ter. Andr. in. 1. 7. Adelp. 
in. 2. 7 ; Cic. Fam. xiv. 3 , actum est de me , io son rovinato, 
Plaut. Pseud 1. 1. 83 . , de Servio actum rati , il tutto era finito 
per Servio, era stato ammazzato , Tit. Liv. 1. 47 1 similmente 
Svct. Ner. 4 ^ , Actum , cioè , ratum habebo quod egeris , Cic. 
Tose. ni. 21. 

In aleuni casi , particolarmente allorché si era commesso qual- 
che errore o ingiustizia , il pretore annullava la sentenza <10’ giu? 
dici , rem judicatam rescidit, nel qual caso dicevasi di lui damna- 
tos in integrum restituere , Cic. Ver. v. 6 ; Cluent. 36 . Ter. 
Phorm. ii. 4 - il , o judicia restituere , Cic. Verr. n. 26. 

Dopo il giudizio, il reo avea la libertà di muovere un’azione 
contro T attore per delitto di falsa accusa ( actorem calumn i je po- 
# stulare ), Cic. prò Cluent. 3 i. , donde calumnia litium, cioè li- 
te» per calummam intcntae , liti ingiuste , Cic. Mil. 27 , calumata - 
rum metum inijeere , far temere di false accuse , Svet. Caes. 20. 
Vitell. 7. DomiL 9 ; ferre calumarne convictum esse , vel calumnia» 
damnari aut de cahtmniù , Cic. Fam. vm. 8; Geli. xiv. a, Ca- 
lumniam non effugiet , egli non eviterà affatto di essere condanna- 
to per false accuse, Cic. Cluent. 69. -, Injuriac existunt calumnia, 
cioè , calidA et malitiosà juris ìntcrpctraiionc , Cic. Off. 1. io., 
calumnia timori » , T illusione del timore, che immagina le cose 
peggiori di quelle die lo siano realmente, Fam. vi. 7. Calumnia 
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religioni s , un falso pretesto di religione , ibtd ealunmia di- 

ccvdi , parlare per perder il tempo, Alt. i v 3 -, caluhnia > pauoo- 
rum , maldicenza , Salhut. Ctiil. &o ; Ci c. Acad. iv. i , similmente 
calumniaiA falsam lilem intendere , et edumniaion v, titc. '• - 

Vi era anche una specie di azione contro il giudice allorché so- 
spcttavasi , che avesse egli potuto ricevere denaro da Ama delle par- 
ti , o di aver scientemente data una ingiusta sentenza , dolo malo 
vel tmporilid. La legge dettò dodici tavole puniva colla morte un 
giudice colpevole, di corruzione ; ma in seguito questo delitto fu pu- 
nito come quello di estorsione ( repetundarum ). Esprimevasi per 
mezzo del concetto i.item suam facere, la condotta di un giudice 
che per parzialità , o per odio ( grafiti vel inimicilid ) favoriva pa- 
lesamento una delle parti , Ulpian. Geli. x. i. Cicerone fa l’appli- 
cazione di questa espressione ad «n avvocato troppo vivamente pre- 
venuto in favore del suo cliente, de Orai. ii< 75. 

In alcuni casi ricorrevasi all’ assistenza de’ tribuni tribuni ( ap*- 
pellAbantur ) , Cic. , Quinci. 7 , 20. . . . 

Ugualmente che potevasi appellare ( appellatio ) da un magi- 
strato inferiore ad un magistrato superiore, TU. Liv. m. 56 , del 
pari ancora si poteva appellare da un giudice ad un altro, ab in- 
feriore ad superius trilmml , vel ex minore ad majorem judicetn , 
praetextu iniqui grataminis , sotto pretesto di abuso di potere, vel 
injustae setilentiae , Ulpian. •; . 

Le espressioni admitti , recipi , non reciti , repumari , in- 
dicavano l’ appello ; e le espressioni de vel ex apbellationf. cogso- 

SCERE , JTJDICARE , SENTENTIAM DICERE, PRONUNCIAR* APPBLLATIONEK 

justam , vel injustam esse , si riferivano alla persona alla quale 
si Iacea 1’ appello. • : 

Dopo la distruzione della repubblica , gli appelli definitivi in 
materie criminali e civili si dirigevano all’ impcradore , , Svet. Aug. 
33 ^ Dio. li t. 33 . Act. Apost. xxv. n. , del pari che 'anticamente 
si appellava al popolo per rapporto ai giudizi criminali , ( provoca- 
tio ) , Svet. Caes. 12. < ; . . . - .1 ... 

Nel principio gli appelli- furono liberi da ogni sorta di 
ostacolo anleà vacuum id solutumque poend f iterai-, ma in seguito 
si sottoposero ad una certa ammenda , Tacii. Ann. xiv. 28. Cali-, 
gola proibì di presentarsi a lui gli appelli , ( magislraUbus liberam 
jurisdictionem , et sinc sui provocalime concessiti Svet. Cat. . 16 X 
Nerone comandò di portare al senato gli appelli su ,le sentenze «}’ 
giudici particolari, Svet. Ner. 1., sotto pena di pagare l’ istessa 
ammenda che toccava allora quando gl’imperadori ricevevano essi 
stessi questi appelli , ( ut ejusdem pecuniae perkvlum jacerent , cu- 
jus et, qui imperatorem appellavere ) , Tacit. ibid. 

L’ imperadore Adriano ordinò l’ istessa cosa , Digest, xtiv. 2. 
2. Potevasi del pari pregare gl’ imperadori con una supplica ( libel- 
lo) di rivedere i loro proprj decreti (sententi am suam retractare). 
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PUBLICA JUDICIA 



25i 



DELLE CAUSE CRIMINALI. 



: 



Anticamente le cause criminali erano giudicate dai ref exerceban- 
lur J, Diouys. il. 14, con l’assislcnza di un consiglio ( cum Con- 
silio ) , lil. Liv. |. 49 - Questi sovrani giudicavano essi stessi i gran- 
di delilli, e concedevano ai senatori l’ impiego di giudicare i delitti 
meni» gravi (i). 



(i) I pubblici giudizj ( judida publita ) erano tutto diversi dai giudi- 
zi tra i particolari ( judidis privalis ): Nelle cause di questo secondo genere, 
ciascuno cercava di difendere il suo proprio dritto. L’oggetto de’ primi al con- 
trario , era 1’ investigamene , ed il castigo de’ pubblici delitti. Quintiliano 
Ilist. or. lib- 3. c. io, distingue tre sorta di procedure , judida privato, pu- 
blica , et ejslraordituiria. Le opinióni diversificano su la distinzione da stabi- 
lire tra le cause pubbliche , ed i processi straordinarj judicia publica et extra- 
or diluir ia j si accordano però òssd su questo punto, clic queste due sorta di 
procedure avevano per oggetto il giudizio e la punizione de’ delitti commessi 
contro l’ interesse dello stato. Per molti riguardi però differivano tra loro tali 
procedure. Grevio ha esattamente notato tali differenze nelle sue animadver- 
sioni al Sigonio tom. li. Thesaur. Antiq. Jtoin. Secondo lui i giudizj pub- 
blici (juilima publica) avevano ptr Oggetto i delitti' puniti dalle leggi , che ne 
determinavano le pene. Giusta queste leggi , ogni cittadino , avendo le qua- 
lità richieste , poteva intentare un’ accasa per pubblico delitto. 11 giudizio di 
tali delitti ( in judidis publicis ) apparteneva ai pretori , c ciascuno di questi 
magistrati era nel dritto di giudicare sopra tal sorta di delitti ; ma la deci- 
sione nei giudizj straonlinar j ( judidis extraordinariiè ) , apparteneva o ai con- 
soli , o all’ assemblea del senato , o ili’ iraperadore , o al prefetto della città, 
in un distretto di ioo miglia lontano dalla città, per gli affari criminali. 
Questi erano i delegati dell’ imperadore ( legati Augusti propr addrcs) , i quali 
ordinavano questi affari nelle provincie imperiali , c dei proconsoli in quelle 
del popolo. In origiue i pubblici giudizj (judida publica) erano straordinarj, 
poiché non essendo stabilita alcuna legge , almeno con molta estensione , su 
i pubblici delitti , non era possibile di sottrarli ai giudici orJinarj. Il po|>oló 
pronunciava da se stesso sopra tal sorta di affari ( judida populi ) o li fa- 
ceva decidere da’ cittadini , a’ quali esso conferiva a questo effetto de’ poteri 
( quaesitores parriddii ). Questo dritto ili conosce rp gli affari , da principio ap- 
parteneva ai re , come giudici, superni , in seguito ai consoli. Fu in virtù 
di tal dritto , che il primo de’ consoli , Bruto , pronunciò la pena di morte 
Contro i suoi due tìgli ed i loro complici. Questo potere pèrò non restò lungo 
tempo a’ consoli : V anno stesso del giudizio di Bruto , Valerio Poplicola fece 
adottare una legge , in virtù della quale ogni cittadino condannato dai. corti- 
soli , poteva appellarne al popolo. Dopo quest’ epoca tutt' i delitti furono giu- 
dicati nei romizj per centurie ( tn conùtitVcrntiinViffs ) d.Yf'^polrf >‘c dai suoi 
commissari delegati; ma essendosi in segiiifò'mol'tipiicUl ' 4 'rtclittf I’ n<wr par- 
ve nè facile nè convenevole di radunare ~citf>fcuna vòltà ' il popolò tVdi fargli 
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Tullio Ostilio nominò due cittadini .( duumviri ) per giudicare 
Orazio il quale ucciso aveva sua sorella ( qui Horatw perduellionem 
judicarei\f ) o si permise a lui dopo la sua condanna , che appellar 
potesse al popolo dalla loro sentenza , Tit. Liv. i. 26. Tarquinio 
ir superbo prese solo a decidere le cause capitali, e senza 1’ assi- 
stenza di alcun consigliere, Tit. Liv. 1. 4 - 9 - 

Dopo l’ espulsione de’ Tarquinj , i consoli ebbero da prima l’ in- 
carico di giudicare, e di punire gl’individui colpevoli di delitti ca- 
pitali, Tit. Liv. 11. 5 . Dionys- x. 1. -, ma dopo la legge di Popli- 
cola su la libertà dell’ appello, il popolo, o giudicava da se stesso 
questi delitti , o nominava de’ delegati per giudicarli d’ accordo col 
senato. Chiamavansi questi delegati quìEsitores o questores parri- 
cida qualche volta s’ incaricavano i consoli di queste funzioni.' Tit. 
Liv. iv. Si., il dittatore; ed il capo della cavalleria , Tit. Liv. xi. 
26. , ed allora essi portavano il titolo di qujesitores. 

Avvenne anche qualche volta che il senato giudicasse i delitti 
capitali , Sallwt. Cai. 5 a. 5 i., 0 che essi ne incaricassero alcuni 
cittadini , Tit. Liv. ix. 26. 

Ma , dopo l’ istituzione delle quaestiones perpetuai , un pretore 
particolare si occupava sempre dell’esame di certi defitti , ed il se- 
nato non meno che il popolo interveniva di rado in queste materie, 

nominare de’ commissari per giudicarli. Queste difficoltà diedero, luogo alle 
quislioni perpetue , vale a dire ai tribunali permanenti , secondo alcune leggi 
speciali , si pronunciava su i delitti i piu comuni , ed i più frequenti. 

La degradazione sempre crescente del carattere nazionale diede origine a 
questa novella istituzione. La corruzione dei Romani seguiva i progressi delle 
loro conquiste , e del loro dominio. Questi rapidi progressi , e che cosa alcuna 
non arrestava , non servirono che ad accelerare la depravazione de’ costumi in 
tutte le classi. Alle antiche virtù civiche , all’ amor della patria , ad un ge- 
neroso sacrifizio pel bene pubblico , allo spirito di giustizia e moderazione , 
che formato avevano la grandezza , la felicità della repubblica , erano succe- 
duti i vizj e i delitti i più vergognosi. Questo disordine richiamò i mezzi i 
più efficaci di repressione. I grandi non vedevano nell’ amministrazione delle 
ricche provincie soggette al dominio de’ romani che , un mezzo comodo e si- 
curo da aumentare i loro tesori. Ben presto s’ impiegò ogni sorta di risorsa 
per aprirsi la strada a queste grandi cariche ; e la corruzione , la compra de’ 
sulfragj a prezzo d’ argento , divennero di giorno in giorno più comuni , si 
praticarono «on maggior pubblicità. Le prodigalità che facean d’ uopo per que- 
sti vergognosi mezzi moltiplicarono le estorsioni , le superbie , le ingiustizie , 
la dilapidazione delle pubbliche rendite. Si fecero delle leggi contro tai de- 
litti ; si stabilirono, per finii giudicare e punire, quattro tribunali ordinar} 
e permanenti quaestiones perpetuai ■ La legge Calpurnia del tribuno L. Cal- 
purnio Pisene ( de repetmulis se. pecuiùis ) fu la prima di tal genere. 11 nu- 
mero de’ tribunali permanenti , ( quaestiones perpetuai ) fu aumentato da Siila, 
e Giulio tesare , ( leges Juliae de vi publica , de vi privata , de perjuris, de 
adulteris ). Frattanto il popolo , o i suoi commissari continuarono a giudicare 
li casi straoniìnarj , e non pievisti dalle leggi. Vid. Einec. Syntagm. Ani- 
Rom. Ub. iv. tit. avi il. 55 . il. — Bcaufon , Reipub. Rom. I\. pari. ir. fi. 
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se ciò non fosse {tei' motivo drappello , o iu occasioni di straordi- 
nario circostanze. , ,,, , . 

5 - 1. Delle cause criminali avanti al popolo. ■ 

Tutte le liti portate avanti al popolo ( judicia ad papuhfm ) 
furano sul principio giudicale nei, comizj per curie ( comitiu curia- 
ta ) , Cic. prò. Mil. ; ma non resta a uoi altro esempio di tali i>ro- 
ccdure che il fatto di Orazio. r , 

Dopo lo stabilimento de’ comizj per centurie e per tribù, tulle 
le cause portate avanti al popolo si decisero in queste adunanze ; 
le cause capitali nei comizj per centurie j e quelle suscettibili di 
ammenda in quei delle tribù. Si chiamavano rapitali le cause che 
riguardavano la vita 0 la libertà di un cittadino romano ; le tribù 
deliberarono su di un affare di questo genere , quello cioè di Co- 
nciano, TU. Liv. 11. 35 -, ma quest’adunanza fu irregolare , e di- 
retta dalla violenza, Dionys. vii. 38 ., eie. * . . 

Qualche volta chiaroavasi capitale 1 ’ affare di una persona iu 
un’azione civile , periculum capitis adire , causarti capilis , vel prò 
capite dicere allorché , oltre la sua fortuna , eia ancora compro- 
messa la sua riputazione ( cum judicium esscl de fama fortunisque 
Cic. prò Quinct. 9. i 3 . i 5 . Off. 1. 12. 

I due comizj seguivano lo stesso ordine di procedura , ed csi.- 
gevasi , che 1’ accusatore fosse rivestito di qualche pubblica dignità. 

Ned comizj per tribù, i magistrati interiori .come i tribuni e 
gli edili, si presentavano ordinariamente per accusatori , TU. Liv. 
m. 55 . iv, 21 ; Val. Max. vi. 1. 7. Geli. x. 6.-, nei comizj pcr- 
centurie , le accuse erano portate da’ magistrali superiori , dai con- 
soli , o dai pretori , qualche volta da altre 1 tersone pubbliclie , co- 
me i questori , o i tribuni , 3 ’il. Liv. u. 4 <- in. 25 . iv. 20.; 
ma credasi eh’ essi agissero per autorità de’ consoli. Veruno esser 
poteva tradotto iu giudizio che. non si trovasse iu uua condizione 
privata \ ma qualche volta si violò questa regola , Cic. prò Flac. 
TU. Liv. XLin. 16. . 

II magistrato che proponevasi di accusare qualcuno convocava 
un assemblea e saliva alla tribuna -, là egli dichiarava che la sua 
iutenzione era , al giorno eli’ esso indicava , di accusare quella per- 
sona di tal delitto -, ed ordinava al prevenuto (reo ) eli’ egli avesse 
a comparire ; e questo era ciò che cliiainavasi diem dicere , se. ac 
cusalionis-, vel dici dictio ; nel tempo stesso 1’ accusato veniva po- 
sto in prigione , ammano che qualcheduno non garantisse la sua 
comparsa sponsores cum in judicio ad diem dictam sistemi * , muT 
ciani , qua damnutus esset , sottendi. Le cauzioni iu un affare capi- 
tale erano chiamale vades , TU. Lit. ni. i 3 . xxv. , 4 c riwEpcs, 
quando si trattava di uu' ammenda , Geli. vii. 19 vtAuson. Eidyll 
3(7 i,o pra&tlando , Vorr< iv. 4 cosi prestare aluqwm , rispou 
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dere di un altro , Cic. ad Q. Fr. i. t. 3., ego Messalam Caeiari 

praestabo , ib. ut. 8 ; così Att. tv. 3*, Piin. Pan. 83. 

Al giorno determinato, il magistrato ordinava che un’araldo 
dall’alto della tribuna citasse l’accusato a comparire, TU. Liv. 
xxxvi tt. 5t ; Scet. Tib. ti. Se egli trova vasi assente senza valido 
motivo ( sine causa sohtica ) , era condannato ( ma se non compa- 
riva per una malattia , o per altre gravi cagioni veniva scusato , 
(excusari) TU. Liv. ibid. 5a , e si differiva il giorno del giudizio 5 
( die» PROnierus vel productus est ). 

Qualche magistrato d’ autorità superiore 0 anche uguale a quella 
dell’ accusatore , poteva con il suo intervento arrestare il corso della 
procedura , ibid. 

Se compariva il reo , « reus m stitisset , 0 si sisteretur , e se 
alcun magistrato non interveniva , l’ accusatore esponeva le querele 
( accusationem instituebat ) , replicava tre volte la sua accusa , ogni 
vòlta ad un giorno d’ intervallo , ed appoggiandola a testimonianze, 
o scritture , o ad altre prove. In ogni querela si Iacea menzione 
della pena o dell’ ammenda, ciò che chiamavasi awquisitio. Qual- 
che volta nel corso della lite si moderava 0 si aumentava la pena, 
ch’eia stala al' principio proposta , in muleta Imperarmi tribuni ; 
quum capili» anguisissent , Tit. Liv. 1 1 . Sa ; quum tribuna» bis pe- 
cunia anquisisset ; tertio se capili» anquirere diceret etc. tum perdu- 
ellioni» se judicare Cn. Fulvio dixit , eh’ egli perseguitava Fulvio 
per tradimento, Tit. Liv. xxvi. 3. 

Il reo coperto di cattive vestimeli ta , stava ordinariamente sotto 
la tribuna esposto alle decisioni e motteggi del popolo ( probris et 
conoidi» ) , ibid. 

Terminata 1’ accusa del terzo giorno , si pubblicava un decreto 
durante tre giorni di mercato ( rogatio ) , come se vi fosse stata 
quistione di qualche legge , nel quale si esponeva il delitto e si spe- 
citicava la pena o l’ ammenda imposta ; ciò che chiamavasi mol- 
ctas poenjeve irrogatio; e la decisione del popolo toccante l’ac- 
cusato, chiamavasi mulct.® poen^ve certatio, Cic. de Legg. ni. 
giacché era proibito di congiungere insieme la pena capitale con 
un’ ammenda ( ne poma capiti s cum pecunia conjungeretur , Cic. prò 
Bom. 17. ( Tribuni plebi» omissd mulctae certatione , rei capitati» 
Posthumio dixerunl ) Tit. Liv. xxv. 4- 

Al terzo giorno di mercato , 1’ accusatore ripetea di nuovo le 
querele ; e l’ accusato , o in suo nome l’ avvocato al quale permesso 
erasi di difenderlo ( patrona») , nulla tralasciava di ciò , che ser- 
vir si potesse a guadagnare il favor del popolo , o ad eccitare la 
sua conqiassione , Cic. prò Rab. Tit. Liv. in. 12. 58. 

Allora si fissavano i comizj ad un giorno determinato , nel 
quale il popolo decider doveva con i suoi suffragj su la sorte del 
reo. Se la pena consisteva soltanto in un’ammenda , e che 1’ accu- 
satore fosse tribuno , egli poteva da per se stesso convocare i co- 
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mizj per tribù; ma quando si trattava di un giudizio capitale, do- 
mandavast da esso un giorno per la convocazione de’ comizj per 
centurie al console , o in sua assenza al pretore , TU. Liv. jtxvj. 
3 . xniu. 16. Per una causa capitale, il popolo era chiamato nei 
comizi con una trombetta ( classico ) , Seneca de Ira , i. i6. 

Nell’ istesso tempo il reo e i suoi amici impiegavano tutt’ i 
mezzi per impegnare 1’ attore a desistere dalle sue istanze ( accu- 
salione desistere ). Se vi acconsentiva ,• egli compariva all’ udienza 
del popolo , e diceva : Semprokium nihil moror , TU. Liv. ivj 
4.2. vi. 5 . Se egli persisteva , si mettevano in opera diversi arli- 
fizj per impedire che il popolo votasse.© per destare la sua com- 
passione , Tit. Liv. vi. 20. xliii. 16. Geli. ni. i 4 * 

L’ accusato lasciando la sua veste ordinaria ( Ioga alba ) si co- 
priva con cenci , cioè a dire d’ una veste usata ( sordidam , et ob- 
sdetam ) , Tit. Liv. 11. 61. Verr. 1. 58 , e non usava solamente 
abiti di lutto come alcuni 1’ hanno creduto ( pullatn vel atrarn ). 
Cosi vestito, egli andava sù e giù per l’ assemblea , e rivolgeva 
a’ cittadini le sue suppliche ; da qui sordes et sqwder sono presi per 
delitto , et sordidati , et squalidi per rei. I loro parenti , amici , e 
coloro che n’ erano pregati, facevano altrettanto, Tit. Liv. ni. 
58 *, Cic. prò Sext. 14. Allorché Clodio accusò Cicerone , non so- 
lamente i cavalieri , e un gran numero di patrizj di propria lor vo- 
lontà ( privato consensu ) , ma l’ intero senato per un pubblico con- 
senso ( publico Consilio ) cangiarono vesti ( veskm mutarunt } in 
quest’ occasione , ibid. 2. 12 ; e Cicerone si lagnò amaramente per- 
chè questi segni di tristezze erano stati proibiti da un’ editto dei 
consoli , C. 14. Pis. 8 . 19. post, redit. in Senat. 7; Dio. xxxvi 1. 16. 

11 popolo dava i suoi voti in occasione di una causa , secondo 
la forma seguita per l’adozione della legge , Liv. xxv. 4 - 

Se qualche ostacolo si opponeva all’ emissione de’ voti del po- 
polo nel giorno de’ comizj , il reo era assoluto, e la procedura n#n 
poteva esser più ripresa ( si qua res illuni diem aut auspiciis , aut 
excusatione sustulU , tota causa judiciumque suhlatum est , Cic prò 
Dom. 17. Cosi Metello Celere impedì la condanna di Rubi ri* , uc- 
cisore di Saturnino , perseguitato quarant’ anni dopo questo avveni- 
mento , con abbassare lo stendardo che usatasi innalzare sul Cia- 
nicolo , e procurando così lo scioglimento dell’ assembla , Dio. 

XXXVII. 27. , . 

Se il reo si assentava l’ ultimo giorno del suo giodzio , dopo 
la citazione fatta dall’ araldo , 1’ uso antico era di chiamarlo al suo- 
no delle trombette dinanzi la porta della sua rasa , di la cittadella, 
ed intorno le mura della città , Varrò de Lai. Ling v. 9. Se non 
compariva , si condannava al bando ( exilium ei scivebalw i co- 
mizj per tribù confermavano il suo esilio , se il titore l’ avea por- 
tato a prender la fuga , ( comUia tributa ). , . 
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$. 2. Dette cause criminali dinanzi ai commissarj. 

. r 11 * * ' l- 

I Commissari! (qujRsitores) erano persone rivestite di un po- 
tere precario per giudicare alcuni delitti. Essi furono sul principio 
nominali dai Re, Tit. Liv. t. 26, dopo dal popolo , ordinariamen- 
te nei comizj per tribù (comitia tributa rv> Si. xxxvm. 54 , e qual- 
che volta dal senato , ix. 26. xliii. 2. A’ tempi della causa di Ra- 
birio furono essi , contro l’uso, nominali dai pretori, Dio. xxxvii. 
27 4 Svet. Caes. 12. 

II loro numero non fu. sempre lo stesso: ordinariamente se ne 
nominavano due , Tit. Liv. vi. 20. , qualche volta tre , Sali. Jug. 
4 o; alle volte anche un solo, Ascon. in Cic. prò Mil. L’autorità 
di cui erano rivestiti cessava con l’aBàre che aveva dato motivi alla 
loro commissione. Le funzioni de’ commissarj erano spessissimo at- 
tribuite ai magistrati ordinar]-, ma si affidavano ancora a semplici 
particolari , TU. Liv. passim. Appellavasi qualche volta dalla loro 
sentenza al popolo : se ne vede un esempio nell’ affare di Rubino, 
Svet. Caes. 11. Dio. xxxvii. 27 5 quindi deferre judidum a subsdliis 
in rostro , cioè a judicibus ad populum , Oc. 

' ' I Commissarj avevano l’ istessa autorità de’ pretori e sembra 
che seguissero nelle loro procedure le stesse formalità , e gli stessi 
andamenti de’ magistrati , dopo l’ istituzione delle quistioni perpetue, 
quai’stiones perpetuae. Virgilio allude alle funzioni de’ commissarj , 
JEneid. vi.' 43 a; Ascon. in Action, in Verr. t 

• * ■ ' §. 3 . Delle cause criminali avanti ai pretori. 

. ..... j ' * 

Ne’ primi tempi i pretori giudicavano solo gli affari civili , e 
soltanto due tra essi , il pretore della ritta e quello degl» stranieri 
pi'ietor urbanus , et peregrinus. S’ inviavano gli altri nelle provin- 
rie- tutti gli affari gravi 0 criminali erano portali avanti ai com- 

misstr j particolari. ' • * 

' Mi dopo la creazione delle quistioni perpetue, quaesliones per- 
jpetme , Vnn. Urb. 604 , lutti i pretori restavano in Roma durante 
il tempo della loro magistratura ; dopo la loro elezione , la sorte 
designava le loro differenti giurisdizioni. 

Due tia questi , secondo l’ uso antico , giudicavano le cause 
particolari , gli altri presedevano agli affiri criminali ; uno alle pro- 
cedure concernenti l’ estorsioni , 1’ altro alle cause relative al bro- 
glio , etc. Quache volta due pretori in una volta erano incaricali 
di un sol processo criminale , per esempio In caso di via di fallo, 
allorché trattarsi di giudicare un gran numero di coliievoli , Cic. 
prò Cluent. 53 . Qualche volta un pteioi* solo presedeva a , cause 
concernenti diversi delitti, Cic. prò Caci. i 3 , ed in altre circo- 
stanze il pretore digli stranieri si occupava delle liti criminali, co- 
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me di quelle , che concernevano le estorsioni, Ascon. in Cic. in tog. 
cand. 2. Secondo altri , avveniva lo stesso per riguardo al pretore 
della città. Un consiglio di giudici o giurati scelti assisteva il pre- 
tore negli affari importanti. Davasi al primo tra questi il titolo di 
jodex QUiEsxtONjs , o princeps .judicum , Cic. et Ascon. Alcuni scrit- 
tori pretendono, che il pretore 0 il commissario fosse l’istessa per- 
sona 5 ma questi due titoli erano del tutto distinti , Cic. prò 
Cluent. vji 33. 58. in Verr. 1 . 16. ; QuìnctU. viti. 3. 11 giudice 
della causa judexr quaestionit rimpiazzava il pretore assente, e lo 
suppliva allorché era troppo occupato. , . 

’ ' - d- 1. ; '■'••.* ^ ■ •• • 

§. 4- Della scélta de’ giudici , 0 giurati. 

* . * : ' v • ' 1 *■ * ■ ' *•'••• » ti i . 

L’ uso antico era di scegliere i giudici fra i senatori ; dipoi 
per la legge Sempronia di C. Gracco, furono essi scelti soltanto nel- 
1’ ordine equestre. Ulteriormente secondo la legge Servilia di Cepio- 
ne si presero tra i due ordini ; in seguito in virtù della legge Glau- 
cia solo fra i cavalieri. La legge Livia di Druso permise di pren- 
derli nell’ ordine equestre e nel senato. Ma le leggi di Druso es- 
sendo state ben presto abolite dà un decreto del senato , i cavalieri 
ripresero il «dritto esclusivo di giudicare. Pur tuttavia la leggePlautia 
di Silvano nel determinare che i giudici sarebbero scelti fra i ca- 
valieri e i senatori , permise anche di nominare qualche plebeo ; 
ma la legge Cornelia di Siila vi ammise i soli senatori ; la leg- 
ge Aurelia di Cotta i senatori , i cavalieri , ed i tribuni del tesoro; 
la logge Giulia di Cesare , soltanto i senatori ed i cavalieri ; e se- 
condo la legge di Antonio si nominarono ugualmente degli ulfìziaìi 
dell’ armata. Vedi Manuzio de Legg. ; poiché Sigonio , ed Einnecio 
i quali lo copiano , danno a questo riguardo de’ dettagli erronei. 

Il numero de’ giudici variò nelle differenti epoche; la legge di 
Gracco ne stabili 3oo, quella di Servito 45o, quella di Druso 600, 
quella di Plauzio 525 , quella di ' Siila e Cotta 3oo; così si conget- 
tura da Cicerone , Cic. Fam. vin. 8. quella di Pompeo 36o r Pa- 
ter. n. 76. Sotto gl’imperadori il numero de’ giudici fu considera- 
bilmente aumentato, Plin. *xxm. ’i. 

Secondo la legge Servilia bisognava avere più di trent’anni, 
e meno di sessanta per esser nominato giudice. Altre leggi decise- 
ro, che bisognava avere almeno venticinque anni per esercitare 
queste cariche , D. 4. 8. Ma Augusto ridusse a venti anni l’ età ne- 
cessaria .per esser giudice, (à viccsimo attegit ) , Svet. Aug. 3a; que- 
sto è il senso adottalo dai migliori commentatori. 

Alcune persone erano escluse dalle funzioni di. giudice sia a 
causa di qualche difetto naturale, come i sordi , i muli , etc. ; o 
a ragione di usi ricevuti , come le donne , e gli schiavi ; o in for- 
za della legge, come i condannati giuridicamente per qualche de- 
litto infame (turpi, et famoso judic io e. g calumniae , prueearicà- 
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tiortis , furti , w bonorum raptorum , injuriamm r de dolo malo, prò 
socio mandati , tutela » , depositi eie.) ; e secondo la legge Giulia , i 
cittadini degradati dal rango di senatore , ciò che non eia però 

altre volte un motivo d’ im[xxlimenlo , Cic. Cluent. 43 . 

In forza d’ una legge di Pompeo i giudici dovevano esser scelti 
fra i cittadini i più ricchi. • > ■ ■ ■ • • • 

11 pretore della città (wbanus) o quegli degli stranieri, nomi- 
nava annualmente i giudici , e secondo Dione Cartaio, . i questori , 
xxxix. ; e scrivevansi i loro nomi su di una lista ( in album be- 
lata vel albo descripla ), Svet. Tib. 5 i. Glaud. 16. Domit. 8. Senec. 
de Benef. m. 7. Geli. xtv. 2. Essi giuravano di ubbidire alle leggi, 
e di giudicar rettamente secondo i loro lumi (de animi sentenlia). 
Augusto proibì ai giudici di entrare nelle case de’ particolari , Dio. 
MV. 18. " i' : ’ • 'A 

Essi sedevano presso del pretore su di panche , ciò che gli fè 
chiamare suoi assessori , assessore» , o consilium , Cic. Act. Verr. 
10 et consessores , considerati l’ uno pei 1 rapporto all’ altro , Cic. 
Fin. n. 19. Sen. de Benef. in. 7 5 Geli. xiv. 2. 

1 giudici erano divisi in decurie, decori £ , secondo gli ordi- 
ni a’ quali essi appartenevano; quindi decori a senatoria judicum, 
Cic. prò Cluent. 37. Tertia , Pbil. 1. 8 . Verr. u. 32 . 'Augusto ag- 
giunse una quarta decuria , Svet. 3 a ; Flirt, xxxm. 7. Per lo in- 
nanzi non vi erano che tre decurie, stabilite 0 dalle legge di An- 
tonio, o da quella di Cotta. Esse èrano formale di cittadini di me- 
diocre fortuna ; chiamavansi ducbnari i , poiché non possedevano che 
300,000 sesterzi, metà dei berti -di un cavaliere , e giudicavano sol- 
tanto le cause poco importanti. Caligola creò una quinta decuria , 
Svet. 16. Plin. xxxih. 1. 5 . 8. Galba ricusò d’ istituirne una sesta, 
abbenchè molti vi s’impegnassero fortemente. Svet. 14. 

La carica di giudice era assai penosa , Cic. in Verr. 1. 8. 
Quindi, sotto Augusto, era poco ricercala: si evitava ancora di ac- 
cettarla , ma non fu così in seguito allorché il lor numero fu con- 
siderevolmente accresciuto , Svet, in Ptin. ibid. 

CAPO V. 

Dell’ uffizio dell’ accusatore in causa criminale. 

Ogni Romano poteva accusare un altro avanti al pretore ; ri- 
putavasi però per cosa vergognosa il portarsi da accusatore , aui- 
meno che non si trattasse di affari della repubblica , di difendece 
un cliente, o di vendicare i torli fatti ad un padre, Cic. de Offic. 
11, 14. Divinai. 20. Ver. 11. 47 - Qualche volta nobili giovani pa- 
trizj insistevano per la condanna di un magistrato col|>evole , aìlin 
di rendersi accetti presso de’ loro concittadini , Cic. prò Caci . vii. 
3 o. in Verr. j. 38 Svet Jul 4 Plutarch. in Lucidlo , princ 
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- Quando vi era concorrenza tra due o più accusatori , come 
avvenne tra Cicerone, e Cecilio Giudeo, i quali dispirtavansi l’o- 
nore di accusare Vcrre per l’ estorsioni che uvea commesso in Si- 
cilia , dove egli era stato propretore, un giudizio anteriore , che 
chiama vasi di vi natio, decideva qual sarebbe l’accusatore prefe- 
rito, gli si dava questo nome perchè la questione non poggiava so- 
pra tatti ; ma i giudici , senza il soccorso de’ testimonj , secondo i 
loro proprj lumi, decidevano dò che loro sembrava più convene- 
vole , Ci c. Dinin. 20 ; Ascon. in Cic . , Geli. n. 5 . Quegli che usciva 
vincitore di questo primo giudizio agiva come principale accusatore 
(àccusator) •, coloro i quali se gli univano nel corso della causa , 
lo secondavano ( causae vel accusatimi subscribebant ) , erano chiamati 
suscriptores , Cic. in Caec. i 5 . prò Mur. 24. Fam. vm.> 8. ad 
Q. Fraler. 1 1 1 . 4 5 per cui subscribere judicium curri aliquo , vai 
lo stesso che intraprendere una lite contro qualcuno, Plin. Ep. v. 1. 

1. Sembra pur tuttavia , che in Roma vi fossero alcuni magi- 
strali specialmente incaricati dell’esame giuridico de’ delitti pub-, 
blici , Cic. prò Sext. Rose. 30 5 Plin. Ep. iti. 9. iv, come nella 
Grecia , Cic. de Legg. in., 47 - 

Chinmavasi quadruplatores i delatori o pubblici accusatori 
( delatores publicorum crimimm 1 , Cic. Ver. 11. 8. 9. sia che essi 
ricevessero come salario la quarta parte degli effetti de’ rei , sia 
che questo nome venne loro dall’ammenda che pagar dovevano per 
le condanne , o come altri pretendono , perchè quei conu-o dei 
quali facevano essi istanza , dovevano pagare il quadruplo ( quadru- 
pli damnari) ; come quelli che erano colpevoli di usure, giuochi il- 
leciti o di altri somiglianti delitti, Ck. in Caecil. 7. 22. et ibi 
Ascon. Paulus apud Festum ; Tacit. Amai. iv. 20 ; ma quelli che 
intentavano una falsa accusa 0 che erano corrotti per intraprende- 
re una lite venivano Chiamati calunniatori ( calumniatores ) , Cic. 
Verr. 1 1 , 7. 3 . et 9; Plaut. Pers. 1. 2. io -, non meno che quei 
giudid , i quali essi stessi facendo parte in una causa decidevano, 
in lor proprio favore (mn in suam rem litem verterent -, intercepto- 
res liti» alienaci qui sibi controversiosam adjudicarent rem), Tit. 
Liv. ni. 72. Cic. Caecin. 23 . Seneca chiama le persone che met- 
tono ad alto prezzo i picdoli Savori , quadruplatores beneficiorum 
suorum , de Benef. vii. 25 . 

-, $• 1. Del modo onde dirigere V accusa. 

L’accusatore citava al tribunale la persona accusata (in jus vo- 
cabat) " y colà egli pregava il commissario (postulabat) a permettergli 
di esporre l’oggetto della sua accusa (nomea de ferrei , e domanda- 
va che il pretore fissasse un giorno a tale effetto. Cic. Fam. vm. 
6. da qui postulare aliquem de crimine , accusarlo ; urellcs postu- 
l ationum , atto contenente i diversi articoli di una accusa , un fi- 
lmilo , Plin. Ep. x. 85 . 
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Si faceva qmlche volta questa domanda (postulatio ) in assenza 
del difensore, èie. ad Fratr . m» i. 5. Vi erano de’giorni fissali 
perchè il pretore si occupasse di tali richieste; ed allora si diceva 
di lui posto l ati onibcs vacarb. Min. Episl. vii. 33. Al giorno deter- 
minato , le due parli presenti , il denuncisele giurava dapprima solen- 
nemente ( concipieltal ) , che nessuna cattiva intenzione lo portava ad 
essere accusatore (calumniam jurabat) ; ed allora esso esponeva la 
querela (delatio nomims fiebat) secondo una forinola determinata : 

cosi DICO vel AIO , TE IN PRiETURA SPOUASSE S ICO LOS CONTRA LEGEM 
CORNELIAM , ATQOE EO NOMINE SESTERTICM MILUES A TE REPETO , 

Cic. in Caedl. 5. v 

Se l’ accusato -zittiva , o confessava il delitto , si procedeva alla 
valuta de’ danni , e la causa era terminata (lis et vel ejits estima- 
babur ) , ma sq egli negava , l’ attore domandava ( postulava ) che 
il nome del reo fosse scritto sul molo de’ rei (ut nomea inter reo t 
reciperetur ; cioè ut in tabulam inter reos referretur ) ; ciò che espri- 
mevasi con le parole , reoji facere , lego vel legibus interrogare (*), 

•* ■ ■ . 1 » •' • <><; .■ * *■ , ) r ■ 

(*) Su questo punto di romana giudicatura , e precisamente sulla parola 
twTEnnoGAKE , non sarà credo cosa dispiacevole agli eruditi, .il riferirsi qui 
quanto nell’ argomento dell’ orazione de j.tiE aiueno juiloms , ci dice il dotto 
commentatore Asconio. Ed in i.°luogoè da sapersi , come lo stesso Asconio 
nella prima Verrina c. 2 . , avea insegnato che il dichiarar un reo , era lo 
stesso , che esser dal pretore sulle leggi interrogato , poiché Se egli taceva 
all* accusa che venivagli fatta dall* attore , già si aveva come vinta dall’ at- 
tore la lite ; se negava , si richiedeva al patrono il giorno per la disamina 
do’ suoi reati : quid est , sono le sue parole yreum fieri , nisi apud praetorem 
legibus interrogali ? cum cium in jus venivi» est , dicebat accusati»- apud prue - 
torem reo , AJo te Seculos sjioliassc. Si (/feuerit , lis ei aesfimofratur, , ut vi- 
eto ; si negasse! , petebatur a magistriUu dies inquiremlorum e jus crimùmm, et 
instiluebatw accusatio. Questa parola però interrogare avea secondo lui varj 
significati , e diverse specie d’ interrogazioni riconoscevano i. Romàni. Espo- 
nendo egli infatti il titolo della detta orazione dell’ oratóre ci fa sapere lò 
diverse specie d* interrogazioni , quali , per non allungarci di troppo noi 
volgarizzarle , riferiremo con la lingua stessa del dotto commentatore : dice 
egli dunque nel detto argomento. Interrogationis non tuia spedes erta , sed 
varia: ut alia significarci accusati onci denunci tuionem , qutflis ilia praeffriptio {a) 
est oralionis ejus , qua usus fuit in fum P. Clodius cum legibus inierrogasset. 
Legibus cium sic interrogabatur , inquirente accusatore an omnia seewidum Ic- 
gum praccepta gesserà is , cui crimen inleiulebatur'.' Ebat alia pr aeterea intcr- 
rogatio testium , sicut ipse M. TuUius P. Vatinium testem interrogami. Pro- 
prie namque interrogalio dicebatxrr , qua testes redarguebaMur » Tenia hacc est 
inleiTogandi spedes , ut Simuo Capitoni videtur , pertinens ad offidum et con- 
sueludinem senatoriam. Quando cnim ediquis senlentmm loco- suo jam dùcerai , 
et alius poslea iiilcrrogatus quaedam viddtulur ita loculus , ut refulari insse {/») 
justissime viderentvr, postulateti illc qui jam ,scntenliam iliaci ut , ut' siiti licere! 

(a) Cosi leggesi nel Codice. 

(b) Nel codice , reputare possel. 
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postulare ; mplctam eut poenam peter e , et repelert ; espressioni equi- 
valenti a nomen deferre , e differenti dalla voce accusare , che si- 
gnifica propriamente motivare , o provare l’ accusa , ugualmente 
che causam agere , e che è opposta alla parola defendere , QuincliL 
v. i3. 3-v Cic. Cael. 3 ; Dio. xxxix. 7 -, Digest 1. i&. , de jure 
patron, w . ...... i . 

Se il pretore permetteva l’ iscrizione ( esso poteva non conce*- 
derla , Cic. Fam. vm. 87), allora l’ attore rimetteva al magistrato 
un ruolo o una tavoletta ( ubem.cs ) , sulla qualo erano scritti con 
esattezza , il nome dell’ accusato , il suo delitto ^ ogni circostanza 
relativa .al delitto, e la firma dell’ attore v Plin. Epist. 1. 20. v. 
i. T o quella d’ un altro in sua vece, se questi non sapeva scrive- 
re; nel tempo stesso l’attore sottomettevasi ad un gastigo o ad una 
ammenda , se egli non seguiva o non poteva provale la sua accusa, 
( cavcbat se in crimine perseveraturum usque ad sentcrUiam. ) ( a). 

Vi erano taluni delitti i quali trattar potevano prima di tutti 
gli altri ( extra ordinem ) , come quelli di violenza , 0 di occisio- 
nèi, Phn. Ep. tu, 9., e qualche volta 1’ accusato intentava un’a- 
zione di questa specie al suo accusatore ,' affine -d’inviluppare esso 
stessó in una iprocèdura criminale, Cic. Fam. vii. 8; Dio. xxxix. 18. 
. 11 Pretore fissava in seguito un giorno per lo giudizio , ordi- 

nariamente il decimo dopo l’accusa, Cic. ad Q. Fratr. 11. i3. 
Ascon. in Cornei. ; qualche volta il trentesimo , secondo le leggi 
Licinia , e Giulia, Cic. in Val. ,i4 ; ma nelle causo di estorsione, 
l’ accusatóre domandava un più lungo inter vall9. ..Così accordarono» 
cento e dieci; giorni a Cicerone per rendersi iti Sicilia , affine d’ in- 
terpellare i testimoni , e raccogliere i fatti atti ad appoggiar la 
sua accusa cóntro Vorre , ciocché egli però esegui in cinquanta gior- 
ni, Ascolti* in- Lee. i Cic. Verr. Act. 2. prim. Durante questa dila- 
zione il reo cambiava abili , e cercava da ogni parte delle persone 
che prendessero le sue difese. . . ,1 

Ascon io distìngue quattro sorta di difensori (defensqres) RAr 
troni vel oratores , che difendevano la causa ; advocati , i quali 

••M * »* ’-às t* •• J ■ ' Jjt-Ul. I . ..t» I »*. I» i . ' 



interrogare , hoc est illuni redurguerc 
et palum/uosa redarguì posset. Quanti 
suyi a&is alieni. MiLmem. . , . , . 

P- 8 9- h . . , • .... . . . . . 

(a) Quante liti di meno vi safèbbero tra noi , se a giorni nostri fosse 
nel suo pieno vigore questa legge? quanti litiganti si asterrebbero dal muo- 
ver certe liti rosi deboli , e senza alcun fondamenti) di verità dalla parte- 
loro, che muover dovrebbero a nausea gli stessi avvocati che le prendono à 
sostenere e ditendere : pef riuscir perù meglio nell’ intento e minorar il nu- 
mero delle liti chp dissanguano tante povere famiglie , quella pena o multa 
che , dai romani s’imponeva al solp,, attore , se jwovar non poteva l’accusa 
tino alla sentenza , converrebbe che por legge imposta fosse ancora a quelli 
avvocati che intraprendono silfalle cause a difendere. 



1 jus senlcntia in multili quasi mendax 
rgo' dixerat Clodius et mi rais profes- 

> fitinm Pie ÌToil T?/vr Tvn iHir. 
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assistevano con i loro consigli e con la loro presenza ( propria si- 
gnificazione della parola ) , Tit. Liv. u. 55 ., procuratore» quei 
che conducevano fallare in assenza del reo, et cogkitores, i di- 
fensori della causa di una persona presente , Ascon. in Divinai, in 
Cateti. 4 t Festus ; ma questi ultimi ( cogntiores ) potevano anche 
difendere un’individuo in sua assenza , Horat. Sai. n. 5 . v. 28, 
Cic. Rose. Com. 18. (*). 

Quindi questo nome denota ogni sorta di difensori , Tit. Liv. 
xxxix. Pur tuttavia si rivolgeva ordinariamente ai procuratori ( pro- 
e uratores ), e agli agenti ( cognitores ) nelle cause private; e nelle 
cause pubbliche si ricorreva non meno ai patroni, che agli avvo- 
cati. Prima delle guerre civili , impiegavansi di rado piu di quat- 
tro patroni 0 difensori ; ma dopo se n’ ebbero spesso fino dodici , 
Ascon. in Cic. prò Scout. 

5 - 2. Del modo che tmevasi nel condurre a fine una causa. 

Al giorno destinato per lo giudizio , se il pretore non poteva 
occuparsi della causa si rimetteva ad un altro giorno ; ma se era 
presente, un banditore citava l’accusatore e il reo; in caso di as- 
senza di quest’ ultimo condannavasi all’esilio. Così Verre , dopo il 
primo discorso che Cicerone pronunziò > contro lui , discorso chia- 
mato odio prima , si esiliò volontariamente ; giacché i suoi cinque 
ultimi discorsi , libri in Verrem , non furono giammai recitati , 
Asm. in Verr. Si pretende, che Verre fu in seguito richiamato 
per l’influenza del suo accusatore, Senec. Suas. vi. 6; ciò che è 
rimarcabile si è , eh’ egli peri nel tempo stesso di Cicerone , nella 
proscrizione di Antonio. Il motivo della sua morte fu il rifiuto , 
eh’ egli fece a questo triumviro di alcuni de’ suoi vasi di Corinto , 
Plin. xxiv. 2. ; Ladani. 11. 4 - 

Se l’ attore era assente , si cancellava dalla lista dei rei il no- 
me dell’ accusato (de reis exemptum est ) Ascon. in Cic. 

— fi- • ’ _:tj t vst ' ' ri? \e 

(*) In comprova di quanto qui dice l’autore, sarà Lene il riferir le pa- 
role stesse di Asconio da esso lui citato. Nel commentar questi quel passo 
di Cicerone ad Divin. in Va r. 4 > cognitorem juris sui' , ecco come si espri- 
me : qui defendit altcrum in judido , aut palronus dicitar , si òrator est : ai U 
advocalus , si aut jtis suggerii , aut praesentidm Suàm commodat amico ; aut 
procuralo r , si negotiwn suscipit ; aut cpgnitgr si praeseiuis causata novil , et 
sic tuelur ut Sitarti : ergo conchiud’ egli , cognitorqm dixit modo fctmiliarissimum 
defensorem. Sebbene però qui Ascunio assegni tale uffìtio al difensore che nel 
dritto il nome avéa di coc.kitor , gli dà altrove "lina maggior estensione , 
mentre spiega questa parola non solo attribuendogli quella qualità di difen- 
sore che nel dritto il nome avea di cognitor , ma gli dà ancora il titolo di 
quasi procuratore e patrono : ecco infatti cóm’ egli si espiline nel commentar 
quel passo dell’ oratore nella iv. Catilinaria ; hoc auctobe , et cogkitore h uni- 
sce Seste btiae : Cognitor , die’ egli , id est defensor , et quasi procurator et 
patronus ejus , quam laudo sentenliac. Cognitor aulem procurator erat , qui 
adcrat jnacscnti. Vide fragni. Cic. Mcd. itìiy. p. ìya, 

V ' 
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Ma se le due parti trovavansi presenti , si eleggevano i giu- 
dici , o i giurati , o a sorte o per mezzo di nomina ( per sortio- 
nem rei EniTiONEM ) , secondo la natura del delitto, c secondo la 
legge che regolar doveva il giudizio. Se ciò facevasi per mezzo 
della sorte , il pretore o il giudice della quistione ( jvdex qwestio- 
ms ) metteva in un’ urna il nome di lutti coloro che esercitar do- 
vevano le funzioni di giudici nell’ anno , e si tirava all’ azzaido 
( sorte educebat ) it numero dei giudici prescritto dalla legge. Allora 
il denuneiante e F accusato potevano ricusare i giudici che non vqr 
levano ammettere ( rejiccre ) , ed il pretore o il giudice della que- 
stione ne sostituiva ( subsorliebatur ) altri in loro luogo , fino a 
tanto che il numero legale fosse completo , Cic. in Verr. Act. i. . 
7 ; Ascon. in Cic. 

Qualche volta permetteva la legge all’ attore ed all’accusato di 
nominare essi stessi i giudici ; ciò che esprimevasi con quelle pa- 
iole ( judices edere ) ; e quei che essi indicavano , venivano chia- 
mati judices edititi i , Cic. prò Mur. 23 . Piane. i 5 . 17. Quindi 
secondo la legge Servilia di Glaucia contro l’ estorsione , F attore 
sceglier doveva cento persone dalla totalità de’ giudici, ed in que- 
sto numero F accusato ne nominava cinquanta. La legge Licinia ( de 
sodaliliis ) permise al denunciarne di scegliere i giudici tra tutto 
il popolo , Cic. prò Bone. 17. 

I giurati o i giudici così scelti , erano citati da un araldo. Quei 
che non potevano presentarsi, producevano delle scuse, quali esser 
potevano ammesse dal pretore ( accipcre ) o rigettate , Cic. Phil. v. 
5 . Quando si erano essi tutti radunati , giuravano d’ ubbidire alle 
leggi , e di giudicare con rettitudine, Cic. prò Rose. Anur. 3 . ; 
per cui chiamavansi , jurati homines, Cic. i. Act. in Verr. i 3 . 
Il pretore non pronunziava giuramento alcuno , ibid. 9. Scrivevasi 
il lor nome sopra un registro ( libellis consignabmtur ), ed essi an- 
davano a prendere i loro posti, ( subscllia occupabant ) , Ascon. in 
Verr. act. 1. 6. 

Si dava allora principio all’arringa: Fattore sviluppava la sua 
accusa , che divideva ordinariamente in due parti ( duabus actioni- 
bus ): nella prima , n’esponeva egli le ragioni , e nella seconda le 
provava. Distinguevansi tre sorta di prove : la dichiarazione degli 
schiavi strappata a forza con la tortura ( quastjonés ) , la testi- 
moniansa di cittadini liberi ( testes ) ,ed i libelli scritti ( tabula ). 

1. quast jones. Il denunciarne domandava che si sottoponesse- 
ro alla tortura gli schiavi del reo per averne delle confessioni in 
alcune liti , specialmente in quelle , di assassinio e violenza ; ma 
non potevansi sottoporre a questa prova gli schiavi allorché tratta- 
vasi di condannare il lor padrone alla morte , ( in caput domini ) , 
toltone U caso d’incesto, o di cospirazione contro lo stato, Cic. 
Topic. 34 . Mil. 32. Dejot c. 1. Augusto, per togliere questa leg- 
ge , e sottoporre alla tortura gli schiavi di un reo , ordinò die si 

Adam Voi. /. 18 
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vendessero o a lui, o al pubblico, Dio. t\. 5 ; e Tiberio, al pub- 
blico accusatore : mancipari pubmco actori jubet , Tacit. Annoi. 
ii. 3 o. 67. Ma in seguito, Adriano e gli Antonini ristabilirono 
l’antica leggo , D. xlviiT. 18. de Quaest. 

Chiedevansi anche (pialche volta gli •schiavWdi altri cittadini 
per sottoporli alla tortura -, ma si richiedeva il consenso del lor 
jiadrone, e l’attore dovea impegnarsi, dando pioggeria, appara- 
re il danno , se essi venissero a perire , 0 rimanessero stroppj per 
la tortura , ibid. 

Per far subire la pena agli schiavi , si distendevano sopra una 
specie di macchina chiamata eculeus , o equuletis ; si attaccavano 
per le braccia , e .per le gambe con delle corde ( fuUculis ) , Svet. 
Tib. 62. Cai. 33 ; dopo si situavano in modo, co’ essi restavano 
sospesi come ad una croce. S’ impiegavano le viti ( per cochlcas ) 
per stirar loro le membra , nel caso che qualche volta si fossero 
dialogate ( ut ossium compago resolvcrctur ); da qui oquuleo longwr 
factus , Senec. Ep. 8. Per rendere la tortura anche più dolorosa , 
si ponevano delle lamine di ferro roventate sul corpo ( laminae can- 
dentcs ); cui si versava della pece bollente, e si tenagliavano lo- 
ro lo carni , eie. Alcuni scrittori ci danno dettagli differenti sulla 
torture. • • • • ••« \ 

Si trascrivevano su di tavolette le confessioni che la tortura strap- 
pava dagli schiavi ; si badava suggellare le deposizioni fino al mo- 
mento di produrle al tribunale , tic. Mil. 22. Qualche volta sem- 
plici particolari mettevano i Toro schiavi alla tortura per strappare 
qualche confessione, Cic. prò Cluent. ioti 1 1. 66. ; spesso i padroni 
por sottrarli a questi tormenti, li manomettevano, TU. Liv. \m. 
i 5 ; Cic. Mil. ai. Era in effetto proibito di bastonare con verghe 
un cittadino Romano 0 porlo alla tortura , Cic. Vcrr. v. 63 . Ala 
l’ imperadore Tiberio sottopose i cittadini liberi al supplicio della 
tortura, Dio. evi i. 19. — 1 • •• 

2. testes. 1 cittadini liberi rendevano le loro testimonianze 
dando giuramento ( jurali ). Tal’ era la forma del loro interroga- 
torio : SkxIh? TeMpani , quaìro ex te, arbitrerisne , C. Sempro- 
nium in tempore jmrjnam redime? Til. Liv. iv. 4 oTl testimonio ri- 
spondeva : arbitror vel non arritror , Cic. Acad. iv. 47 - prò Font. 9. 

1 testimonj erano 0 volontari o involontarj , (juinct. v. 7. 9. 
In riguardo di queste due sorta di testimoni, si diceva del denun- 
ciarne ( actor vel accusator ) , testes dare , adhiberc , citare , col- 
ligcre , edere , prof erre , subornare , vel producere , Cic. Verr. 1 . 
18. v. 63 ; Fin. n. 19.; Juvenal. xvi. 29. ctc. testibus uti, Cic. 
Rose. Am. 36 . In riguardo degli ultimi , si citavano con minaccia 
di una pena , us testimonium denunciare , come in Inghilterra per 
mezzo dell’ atto chiamato- sub poena , sotto pena di , etc. Cic. ibid. 
38 . in. Verr. t. 19; invito» evocare, PI in. Ep. in. 9. L’attore 
solo poteva -chiamare i testimoni contro loro volere , Quinclil. v. 
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7. 9; jffm. Ep. v. 20. vi. 5 ; il numero n’ era determinato da dif- 
ferenti leggi, Val. Max. viu. 1. Frontin. de Limit. 5 ., ordina- 
riamente non eccedeva il numero di dieci , L. de tcstibus. 

Si diceva dei testimonj , testimonicm dicere , dare , perhibe- 
re , praebere , ugualmente prò testimonio audiri , Svet. Claud. i 5 . 
Gli autori classici non si servono affatto di questa frase depositio- 
res testium -, non si trova essa che nella legge civile. 

Le persone che offiivansi per rendere testimonianza in favore 
di qualcuno , erano chiamate alligai^, Cic. ad Fratr. 11. 3 ; Isid. 
v. 23 , e si appellavano subornati , se si era suggerito loro cioc- 
ché dovessero dire, Cic. Rose. Cam. 17 ; Pin. Ep. in. 9. 

Gl’individui assenti far potevano le loro testimonianze in i- 
scritto ( per tabulas) , ma bisognava che le loro deposizioni fossero 
libere , e fatte dinanzi a’ testimonj ( praesentibus signatoribus ) , 
Quinctil. v. 7. 

Si avea riguardo alla condotta , ed al rango de’ testimonj ( di- 
ligentcr expmdebanhtr ) , Cic. prò Flaec. 5 . 

Seeoudo la legge Giulia non potevasi esser costretto a deporre 
contro i suoi prossimi parenti 0 amici , L. 4 - D- de Teslib . , nè 
deporre giammai nella sua propria causa , more majorum ( de re 
sud ) , Cic. Rose. Am. 36 . 

I testimonj di ciascuna parte avevano delle panche particolari 
al Foro su delle quali si sedevano, Cic. prò Q. Rose. i 3 . Quinctil. v. 7. 

Si usava molta accortezza nell’ interrogazione de’ testimonj , 
Cic. prò Flac. io-, Donai, in Terent. Eunuch. iv. 4 - 5 . 53 . Quin- 
clil. v. 7. 

Non ammettevasi affatto la testimonianza delle persone la di 
cui condotta era infame ( (estes non adhibiti sunt ) ; od egli è per 
questo che cbiamavansi intf.stap.iles , Plaut. Curcul. 1. 5 . v. 3 o; 
Jlorat. Sat. 11. 3 . v. 181. ; Geli. vi. 7. vm. 18. ; del pati che 
quei , i quali essendo stati chiamati in testimonianza , ( antestati 
y. in testimonium adhibiti ) , avevano in seguito ricusato d’essere 
testimonj , Geli. xv. 1 3 . L’uso antico non ammetteva affatto le don- 
ne a far testimonianza, Geli. vi. 75 ma dopo si ammisero, Cic. 
Verr. 1. 37. 

La legge delle dodici tavole ordinava di precipitare un falso 
testimonio dall’ alto della rupe Tarpeja , Geli. xx. i -, ma in segui- 
to la punizione del falso testimonio fu arbitraria , L 16. D. de 
Testib. et sent. v. 25 . 5. 2 -, se ciò non era in tempo di guerra, 
ove i soldati facevano spirare col bastone quei tra I010 che erano 
convinti di questo delitto, Polib. vi. 35 . 

3 . tabula!. Quest’espressione denotava ogni sorta di scritti di 
cui potevasi servire per provare 1’ accusa particolarmente i libri 
di conti ^ tabulae acccpti , et expensi ) , le lettere , o biglietti , o 
obbligazioni , ( singraptae ) , ete. 

Nei processi per estorsione , suggellavansi ordinariamente i li- 
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bri de’ conti degli accusati prima di rimetterli al giudice per esa- 
minarli, Cic. Verr. i. 23 . 61. Baiò. 3 . Gli antichi romani costu- 
mavano di tener conto de’ loro ailari domestici ( tubulas se. accepti 
et expensi conficere , vel domasi icas raliones scribere ) , ed essi li 
conservavano con grande cura ; notavano dapprima gli affari di 
ogni giorno sopra di una specie di giornale , che essi rinnovavano 
in ogni mese adversaria , orum , ( menslrua erant ) , e li trascri- 
vevano sul registro eh’ essi sempre conservavano ( codex vel tabu- 
lae ) , Cic. Quinct. 2; ma hi maggior parte de’ cittadini abbando- 
narono quésto costume , dopoché le leggi ordinarono di suggella- 
re gli scritti di coloro eli’ erano accusati di alcuni delitti , e di 
produrli al tribunale come di scritti che facevano la piova contro 
essi, Cic. Verr. 1. 23 . 3 g. Rose. Com. 2. Cael. 7. All. xii 5 r 
Tose. v. 33 . Svet. Caos. 4.7 • 

L’ attore dopo aver esposte le sue diverse specie di prove , le 
sviluppava , e le esponeva in un discorso , qualche volta in due ed 
anche in più , Cic. in Verr. Gli avvocati dell’ accusato rispondeva- 
no in seguito, e la loro difesa durava qualche volta più giorni , 
Ascon. in Cic. prò Com. Alla fine de’ loro discorsi ( in epilogo vel 
peruralione ) , essi introducevano i figli del reo per commuovere 
la compassione de’ giudici , Cic. prò Sexl. 69. L’ uso antico era di 
accordare un sol consiglio a ciascuna delle parti , Plin. Ep. 1. 20. 

In alcune cause , si presentavano delle persone , che chiama- 
vansi laudatores, per attestare la moralità dell’accusato, Cic. prò 
tìalb. 18. Cluent. 69. Fam. 1. 9. Fin. 1 1. 21; Svet. Aug. 56 ; 
se non potevansi riunire almeno dicci , si pensava che fosse me- 
glio di non produrne alcuno ( quam illuni quasi legilimum numerum 
consuetudinis non explere ) . Cic. Verr. v. 22. La loro testimonian- 
za , o quella della città da dove essi venivano , chiamavasi lauda- 
tio, ibid. et Fam. 3 . 8. 6. questa parola denotava ancora un’ora- 
zione funebre che ‘pronunciava alla tribuna uno dei prossimi parenti 
del defonto, Ck. de Orai. n. 84.; Lìv. v. So; Svet. Caes. vi. 
84 ; Aug. 101 ; Tacit. Annoi, v. 1. xvi. 6. , 0 un oratore, 0 un 
considerevole magistrato, Plin. Ep. 11. 1. 

Ogni Oratore , dopo aver terminato il suo discorso , aggiun- 
geva , dixi ; e terminale eh’ erano tutte le arringhe un araldo gri- 
dava ad alla voce : dixf.ru nt , vel-ERE , Ascon. in Cic. ; Donai, in 
Ter. Phorm. 11. 3 . 90. se. 4 - 

Il pretore inviava quindi i giudici per deliberare sulla senten- 
za che emanar dovevano f in consilium mitlebat , ut sententiam fer- 
rent vel dicerent ) , Cic. Verr. 19. Cluent. 27. 3 o. Questi magistrati 
si alzavano , ed andavano a conferire tra loro alcuni momenti , 
ibid. ; qualche volta portavano il loro decreto ^ sententias fer ebani ) 
vivd voce di viva voce , in pubblica udienza , ma ordinariamente 
davano i loro voli per mezzo di secreti bollettini. Il pretore dava 
tre tavolette a ciascun giudice ; su di una vi era delincata la lette- 
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ra C. per condanno , io condanno-, sull’ altra 1 » lettera A. per ab- 
solvo , io assolvo , e sulla terza N. L. non liquet , se. mitri , io non 
sono abbastanza in chiaro , Caes. B. Civ. in. 83 . Ciascuno dei 
giudici gettava a suo piacere una tavoletta nell’ urna 5 eravi un’ ur- 
na particolare per ogni ordine di giudice , una per li senatori , 
*m’ altra per li cavalieri , ed una terza destinata ai tribuni del te- 
soro , tribuni aerarti , Cic. ad Q. fiat. 1 1 . 6. 

Dopo aver ritirati dall’ urna e contati i bollettini , il pretore * 
secondo il parere della maggior parte (ex plurium senlentia ) , pro- 
nunciava la sentenza , seguendo una certa forinola. Se la maggior 
parte avea posta la lettera C. questo magistrato diceva : vidltur 
j-'ecisse , colpevole, Cic. Verr. v. 6. Acud. iv. 47 - 

Se vi era la lettera A., non vmrtoa fecisse, non colpevole; 
finalmente se la maggior parte dei bollettini era notata con N. L. 
si trasferiva la causa (causa ampliata est), Ascon. in Cic. 

Chiauiavasi la lettera A. utera salutar is ; e la tavolétta su 
cui questa lettera era scritta , tabella assolutoria , Svet. Aug. 33 . : 
e la lettera C. Citerà tristis , Cic. Mil. 6. , la tavoletta , damna- 
toria , Scet. ibid. Fra i Greci la lettera di condanna era 6 , per- 
chè cou questa lettera cominciava la parola, che in questa lingua 
indica la morte, 6*v*ros ; da cui è stata essa soprannominata mor- 
ii ferum , Murlial. vii. 36 , et nigrum , Pers. Sat. 4 - v. i 3 ;/ s'i- 
gnora quale lettera greca indicasse l’assoluzione. 

In origine si servivano di sassolini bianchi , e neri , lapilli sai 
caladi , per votare nei giudizj ; Mos (rat antiquis niveis atrisqua 
lapillis , his dammare reos , illis absdvere culpa , Ovid. Met. xv. 4.1; 
da qui l’ espressione causa paucorum calculorum , una causa di po- 
ca importanza , nella quale un piceiol numero di giudici aveva vo- 
lalo, Quint. vui. 3 . i{. Omnis calailus immitem demittitur atcr 
in urnam , cioè egli è condannato da tulli i giudici, Oetd. ibid. 
44 - Reportare calculum deteriorem , essere condannato : meìiorem , 
essere assoluto , Gorp. Juris. Errori album calculum adjicere , per- 
donare 0 scusare , Plin. Epist. 1 . a. Si crede che Orazio a ciò fac- 
cia allusione , Sai. 1 1 . 5 . 246 , creta an carbone notandi ? debbonsi 
assolvere 0 condannarli? Et Pers. Sat. v. 108. L’uso d’impiegare 
il color nero venne senza dubbio dal costume che i Domani ave- 
vano di notare col nero nel loro calendario i giorni infausti ( car- 
bone) col carbone ; per cui dies atri , in vece d’ infausti , ed i gior- 
ni felici col bianco (creta vel cressa nota) con la creta , dorai. Od. 
1. 36 . io, che chiamavasi creta, vel terra cressa , vel eretica , 
perchè si portò da Greta ; donde notare , vel signore dicm laeted 
gemmà , vel alba , melioribus lapillis , vel albis calculis notare un 
giorno come fortunato, Martial. Vm. 45 . ix. 53 . xi. 37 : Pers. 
Sat. 11. i-, Plin. Ep. vi. 11. Si prelendt^cluj questo costume fosse 
tolto dai Traci , e dagli Sciti ; essi costumavano prima di mettersi 
a dormire , di poire in una faretra una pietra bianca se essi pas - 
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v»ta avevano la gioitila felicemente , ed una pietra nera se era 
avvenuto il contrario. Quando qualcheduno moriva , si contavano le 
pietra, e con tal mesa» giudicavasi se la sua vita fosse stata feli- 
ce , o infelice, Flirt, vii. 4 °- Marziale a quest’uso fa una inge- 
gnosa allusione , vii. 34 .. 

Allorché gli Ateniesi votavano per lo bando di qualche citta- 
dino di cui essi ne temevano l’influenza, servivansi di conchiglie 
vtTtfTfa . , tesine vel testulae , su delle quali serivevasi il nome di co- 
lui che voleasi esiliare : e ciascuna conchiglia gettavasi in seguito 
in un’ urna. Questo giudizio ayea luogo in un’ adunanza popolare -, 
e se il numero delle conchiglie giungeva a sei mila , il cittadino 
era bandito per dieci anni , ( testarum suffraga* ). Questo modo di 
giudizio chiamavasi ostracisimo , Nep. in Themist. 8. Arislid. i. 
Cam. 3 . Diodoro riduce a cinque anni la durala di quest’esilio, 
xi. 55 . 

Se vi era parità di voti per la liberazione , e la condanna , il 
reo era assoluto , Cic. Cinemi. 27 .• Plutarch. in Mario , pel voto 
di Minerva „ secondo l’espressione usata calculo minerva , poiché 
Oreste essendo stato tradotto avanti all’Areopago di Atene per la 
morte di sua madre , ed i voti essendo stali divisi , egli fu asso- 
luto per lo voto della Dea (senlmlia ) , Cic. prò Mil. 3 . , et ibi Lam- 
biti. Èschyl. /Eumenid. v. 738 . 

Augusto si foce accordare il privilegio , che quando il numero 
de’ voti per la condanna eccedeva di un solo quello dei suflragj per 
la liberazione , unir potesse il suo a quest’ultimo, affine di stabi- 
lire 1 ’ uguaglianza , e con questo mezzo salvare il reo, Dio. li. 19. 

Nel momento che i giudici andavano a mettere il loro volo 
nell’ urna , il reo ed i suoi amici si gettavano ai loro piedi, cd im- 
piegavano lutti i mezzi per eccitare la loro comjtassione , Valer. 
Max. vili. 1 , G ; Jscon. in Cic. jtro M. Scauro. li pretore quan- 
d’ era per pronunciare una sentenza di condanna , deponeva ordina- 
riamente la sua toga pretesta , Ioga pretexla , Plutarch. in Cic. Se- 
nec. de Ira i. 16. i 

Nei giudizj contro l’ estorsione non pronunziavasi la sentenza 
nella fine di lla prima azione , cioè dojto il discorso dell’ accusato- 
le , e le risposte dell’ accusato , ma riassumevasi di nuovo la causa 
(causa iterimi dicebatur vel ayebalur ) , dojto un giorno d’ intervallo, 
e qualche volta dopo una più lunga dilazione, e specialmente se 
accadeva in tal tenuto qualche festa , come avvenne [ter Vcrre, Cic. 
Verr. 1 7. Chiamavasi questa proroga cohperendinatio, o-ate,-fiw, 
Cic. Verr. 1 . 9. , et Ascou. ibid. , etc. Allora il difensore parlava 
prima -, l’ accusatore rispondeva , dopo di che si pronunciava la sen- 
tenza. La legge Glaucia aveva stabilita questa forma di procedura, 
anche nelle cause del tutto evidenti -, ma prima in virtù della leg- 
ge Acilia si giudica v*io* i rei dopo una sola udienza ( semel dieta 
causa , semel auditis leslibus) ibid. Quando 1 ’ affare non era abba- 
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stanza rischiarato , e che i .giudici «•ano intlecis i se dovessero essi 
condannare o assolvere , locchè , tacevano essi conoscere nel dare le 
loro tavolette colla cifra segnala JN. L. , ed il pretore nel profferi- 
re, la parola a>ipuus , Cic. ilnd. , si riioelteva la causa ad un al- 
tro giorno determinalo dal pretore., Chiama vasi questa deliberazio- 
ne AMPUATio dell’ accusato non meno che della causa dice vasi am- 
pliarr, si rinnovava 1’ affare in diversi tempi , ed in ogni volta la 
causa si peroravo di nuovo , Cic. Bruì. 2$, Bis ampliatile , terlio 
absvlulus eslreus, Ti : t, Liv,,.xci 1 1. 2. 4 - 44 - , Causa L. Cotta» 
seplies ampliala , et ad uil unum velavo judicio absolula est , Valer, 
filax. vin. 1. 11. Qualche volta il pretore, per favorire il reo o 
i snoi. amici differiva il giudizio diala causo fino al momento in cui 
egli dqvca uscire dalla sua carico ^ con questo mezzo egli si . toglie- 
va, il potere di prouuuciai’e sulla sorte ne diceret jus , Tit. Lil. 



; Se il reo era assoluto , esso andava in sua casa a riprendere 
le suo vesti ordinarie sordido habitu posilo , album to<jam resume- 
bat): se, vi era per esso lui luogo, poteva egli intentare un’ azio- 
ne, contro ih suo accusatore (caluhni.'e) , o per lo delitto chiamalo 
(i'U/evaricatìo) y cioè per aver tradita la causa del suo cliente, sia 
j,er negligenza , sia per intelligenza avuta con i suoi avversai j, Cic. 
Tornerò 6. Epist. 1. 20. in. 9. Quinctil. ix. i. 

;; PrveVauictaui, parola composta di prue c di varict) , vel-or , 
da t virus clic Ira le gambe curve o torte, ( crura incurva habens). 
Questa . parola .significa particolarmente separai» le gambe, cammi- 
nare coi piedi troppo lontani l’uno dall' altro -, ed il non andar di- 
ritto Caratar mi incurviti) , praevaricuìur , cioè non recluta sulcum 
uiiii vel a recto sulco divertii) , lTm. Quindi storcere , cercare di 
imporre con de’ raggiri (in contrariis causis , quasi varie esseposi- 



<usl,.tìic.,.ibul. — ; . 

Se il reo era condannalo la legge determinava la sua punizio- 
ne secondo la natura del delitto. ♦ ... 

Sotto gl’ imi*oradoii , il senato giudicava i delitti 1 piu gravi, 
Dio. lv li.' 16. et alibi passim, ed esso poteva ancora mitigare o 
aggravare il rigor doliti leggi ( mitigare leyes et intendere ) , Min- 
£p , ^ iv. 9. abbenclie questa prerogativa fosse qualche volta 

contrastata, aliiscogniliomm senatus lege corwlusam , aliis liberarli 

sdutanwuedicenlibus )., id. ;>.» 

Allorché accusavasi qualcheduno di un delitto preveduto da ima 
legge particolare , si nominavano dei giudici per esaminare 1 alia- 
re, ma se era egli accusato di più delitti gravi o atroci , il senato 
li giudicava da i>er se stesso , Plin. ri. io. , secondo l’uso antico 
del popolo, il di cui potere Tiberio nell’ abolire i comizi, trasiei 1 
al senato , Tacil. Annoi. 1. i 5 . Quando una provincia lagnavasi 
de’ suoi goveruadori , cd inviava deputali per accusarli , ( legatos 
vel inquiisUum mitlebant , qui in eos inquisiliomn postularent ) , la 
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causa era portala avanti al senato, il quale destinava alcuni tra loro 
per avvocali, Plin. Ep. n. 11. in. 9, ordinariamente quelli che 
le provinole domandavano, ibid. iti. 4- 

Allorché il senato s’informava di un affare, si diceva di esso 
suscipcre vel recipere cognitionem , et dare in quistionem , Plin. Ep. 
vi. 29.*, e quando nominava qualcuno per perorare una causa, da- 
re ADVOCATOS , vel PATRONOS , Jd. Il- II. III. 4 - 2 9 - VI. 33 , 
quando ciò faceva l’ imperadoie , servivasi delle stesse espressioni , 
id. vìi. 22. Se più avvocati si esibivano o ricusavano, si ricor- 
reva alla sorte per denotare quegli , che sarebbe incaricato a trat- 
tare l’ affare ( nomina in umam conjecta suiti), id. xt. 20. 

Quando il reo era condotto dai littori avanti al senato radu- 
nato , esprimevasi quest’ azione con le parole , esse jnductus , id . 
11. 12. v. 4 - i 3 . , e lo stesso era per li suoi accusatori, id, v. 20. 

Quando un avvocato incominciava a perorare , dicevasi di lui 
descendere ut acturus , ad agendum vel ad aecusandum , id. V. 1 3 . 
forse perchè esso stara in un sito al di sotto di quello de’ giudici^ 
o per denotare , che da una situazione commoda e tranquilla, egli 
passava ad un sito pericoloso, e circondato di difficoltà; così di- 
scendere in acicm vel praelium , in campum , vel forum , etc. , sol- 
lecitare, ibid. L’avvocalo che tradiva gl’interessi del suo cliente 
(si praevaricalus esset ) veniva sospeso dall’esercizio della sua pro- 
fessione (et advocationibus intcr dicium est ) , (a) o subiva altri casti- 
ghi , ibid. ■ ■' 1 ' 

Ordinariamente un avvocato provetto nel suo mestiere si asso- 
ciava nell’istessa causa un giovane giureconsulto per istruirlo negli 
eserrizj del foro , e farlo conoscere agli altri (produccre , estende- 
re fanute , et assignenre farnae ) , Plin. Ep. vi. 23 . 

Dacché il senato aveva profferita una sentenza di condanna si 
giustiziavano i rei senz’ alcuna dilazione ; ma Tiberio promulgò un 
decreto, ordinando che si differisse per dieci giorni l’esecuzione 
delie sentenze di morte latte dal senato , affinché se l’ imperadore 
trovatasi assente dalla città , potesse esaminare il giudizio , ed im- 
pedire , se lo credeva convenevole , l’ esecuzione delia condanna , 
Dio. lvii. 20. lviii. 27 ; Tacit. j 4 nn. ni. 5 i i Svei. lib. 75 ; 
Senec. tranq. an. i 4 - 

(a) Ancor questa Ie^ge sarebbe bene che fosse nel suo pieno vigore ai 
giorni nostri. 
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V]l 



DELLE DIVERSE SPECIE DI PERE FRA I ROMANI. 

Bronci in Roma otto specie di pene per gli delitti. 

i .° M uleta vel damnum ammenda, ne’ primi tempi non ecce- 
deva questa due bovi e trenta pecore , o il loro valore ; vedi lex 
ateria , Tit. Liv. t v. 3 o ; ma in seguito essa fu aumentata. 

2. 0 V incula , i legami .• questa pena consisteva nella detenzio- 
ne-, era essa o pubblicalo particolare. La prima era detenzione 
in una prigione dove si chiudevano i rei, che confessato avevano 
i loro delitti, o che n’ erano stati convinti, Cic. de Dirin. i. 25 .; 
Tacit. in. Si. Per la detenzione particolare assicura vasi soltanto 
del reo , consegnandolo ad alcuni magistrati , o anche a particolari 
per custodirli nelle loro case , fino a che non fossero giudicati ( in 
liberà custodià ) secondo l’ espressione allora usata , SaU. Cai. 47 ; 
Tit. Lw. xxxix. j 4 ~ Tacit. vi. 3 . ; * 

Anco Marzio fè fabbricare il primo carcere di Roma { caacer ) , 
Tit. Liv. 1 . 33 , esso fu ingrandito da Servio Tullio , e la parte 
sotterranea eh’ egli fece costruire , prese il nome tullianum , Sai. 
Itisi. Cai. 55 ; Varr. de Lat. Lmg. iv. 32 , o l automi je , cioè lo- 
ca ex quibus lapides excisi sunt , Fest. in voce, Tit. Liv. xxvi. 
27. xxxii. 26. xxxvii. 5 . xxxix. 44 •> alludendo ad alcune co- 
struzioni dello stesso genere fatte da Dionisio in Siracusa , Cic. 
Verr. v.- 27. 55 . L’altra parte delle prigioni , o secondo alcu- 
ni , quest’ istessa parte , a motivo della sicurezza , e della sua soli- 
dità fu chiamata robor o robus, Festus in voce , Tit. Liv. xxxviu. 
59 , Val. Max. vi. 4 - > ; Tacit. Amai. iv. 29. 

Sotto il nome di rincula si comprendevano ancora cotenne, le 
catene ; compedes vel pedicae , le pastoie 0 i legami per gli piedi , 
manicae le manette o legami per le mani; nervcs una catena 
di ferro destinata a legare il collo i piedi, Festus in voce i un pa- 
lo di legno al quale atlaccavansi i piedi , e qualche volta le mani 
ed il collo che chiamavansi columbar , Plaut. Rud. 111. 3 o, Tit. 
Liv. vili. 28- Zfoioe , corregge di cuojo, ed anche catene di ferro 
per attaccare il collo, o i piedi, Plaut. Asm. in. 5 . 

3 .° Verberà , le percosse che si davano con bacchette o basto- 
ni ( fustibus ) , con verghe ( virgis ) , con fruste o cigne ( (lagdlis ) ; 
la prima di questa pena era particolare ai soldati per cui cliiama- 
vasi fustuarium ; V ultima non si dava che agli schiavi , Horat. 
Fpod. 4 , Cic. Rabir. Perd. 4 ; Jutenal. x. 109 , Cic. Verr. ni. 29, 
1 soli cittadini erano battuti con te verghe. La legge Porzia abolì 
questo genere di castigo , Tit. Lio. x. 9 ; Sali. CcU. 5 i ; Cic . , 
ibid ■ Ma sotto gl’ imperadori esso fu ristabilito , e nel tempo stesso 
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si rese ancora più doloroso •, i cittadini erano flagellali con fruste 

guarnite di piombo , ( palurnbatis , etc. ). 

4-° Talio , (similitudo mpplicii , vel vindictae , hoslimentum) , 
punizione uguale all’ ingiuria ; occhio per occhio , membro per mem- 
bro , etc. Ahbenchè questa pena fosse stata ordinata dalla legge delle 
dodici tavole , sembra nullad fmeno die fosse rare volte imposta , 
poiché era permesso di riscattarsi col danaro , ( talio vel poena re- 
dimi poterai), Geli, xx- 1 . : » , ' T - y • » 

5. ° Ignominia vel infama. L’ignominia o l’ infamia, da vasi fim*- 

rebatur , irrogabatur ) , sia per legge , aia per un’editto del proto- - 
re. Gl’individui dichiarati infami per sentenza , perdevano • le loro 
cariche, divenivano- incapaci di aspirare- ad alcuna pubblica digni- 
tà-, qualche volta anecna di i-ender testimonianza , o di lìir testa- 
mento , per cui chiama vansi intkstabii.es , Digest. . . 

6 . ° Exiuum , bando. Non servivasi allatto di questo termino 

in una condanna giudiziaria ; ma adoperavasi l’ espressione aqua et 
jgnjs interdictio, pena die proibiva l’uso del fuoco, e dell’ acqua» ■ 
Questa sentenza bandiva dall’ Italia , lasciando però al condannato 
la scelta del suo luogo di esilio. Augusto introdusse due nuove, for-t 
me di bando: la prima chiamata ( dbportatio ) , era perpetua , ed 
in un determinato luogo ; da seconda relegatio , era perpetua, or 
temporanea ; vi si iissava anche il luogo dell’ esilio , ma il cittadi- 
no esiliato non perdeva . nè i suoi beili, uè i suoi diritti. Alle volte.! 
si .esiliavano dall’ Italia ( ita Italia inlerdictum ) , per un .determina- • 
to tempo, Riin. Ep. in. 9 . - '^r. .» y; 

7. 0 Skrvitus , la schiavitù. Vendevansi come schiavi coloro clic 
non davano il loro nome per iscrivevi nel libro del censore, o 
die ricusavano di accollarsi come soldati- Si. consideravano questi 
individui come uomini che avessero volontariamente rinuncialo ai 
loro dritti di cittadini, Cic. Caecin. 34- t ,„•» 

8 ." Mors ,- la morte essa era o uaiurale , 0 civile. 11 bando 
e la schiavitù erano considerato , mine una morto civile : i soli più 
gravi delitti erano puniti con pena di morte. • , „ 

Sembra che in origine si costumasse d’impiccare i malfattori 
( infelici arbori suspemiere ) , Tit. Liy. 1 . 26 , in seguito s’ intro- 
dusse l’ uso di batterli ^con le. verghe ( virgis c andare ), e decapi - 
Varli ( teatri percutere) , Tit. Liv. n. 5; vu- 19 . xxvi. i5, o, 
di precipitarli dalla rupe Tarpeja . ( .de aaxo, tarpejo dejù;ere ) , id. 
v*. 20 , o dalla parte della prigione: chiamala hobuk, Festus. 5 Va- 
ler. Max. vi. 3i , o finalmente i|i strangolarli f laqueo gulam , 
gallar , vel ayvicem frangere ) , nella prigione , id. vi 4- 7 ì Sal- 
imi. Cai. 55 ; Cic. Votiti, n •, Lacan. 11 . i54. 

ISou bruciavansi. j corpi de' coudan nati , nè si dava loro sepol- 
tura; erano essi esposti avanti al carcere , per lo più sopra certo 
scali; chiamate u emoni# se. scalai vel gè, nomi gradus ( quod gemi- 
tus loca» emt ) ; ciano essi in seguito trascinati nello strade con 
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un’ undno ( urico tracti ) , e gettati nel Tevere, Svet. Tib. 53. 61. 
75; VitcU. 17. Tacit. Hist. in. 7/, ; Plin. vm. 4°- 5. Gì ; Va- 
ler. Max. vi. 3. 3; Juvenal. x. 66.; qualche volta dò non os- 
tante gli amici si procacciavano il permesso di dar loro sepoltura. 

Sotto gl’ imperadori , invcnlaronsi altri supplicj più crudeli , 
cioè d’ esporre i rei alle bestie feroci ( ad bestias damnatio ) , di 
bruciarli vivi ( vivicomburium ) , eie. Quei , che erano condannali 
a quest’ ultimo supplizio venivano coperti di una veste piena di pe- 
ce, e di altre materie combustibili chiamata tunica moi.esta , 
Senec. Epist. 1 4- Juvenal. vm. 235. 1. i55. Martial. x. a5. 5. 
Si crede che un gran numero di cristiani soffrissero questo gene- 
re di supplicio , Toc. Ann. xv. 44- Ne’ tempi i più rigorosi , si fa 
menzione della pece , come strumento di supplizio , Plani. Capt. 
in. 4- 65: Lucret. m. io3o. 

Qualche volta condannavansi i rei alle opere pubbliche, a com- 
battere contro le bestie feroci, 0 a battersi come gladiatori, Plin. 
Ep. x. 4o. Essi servivano ancora da schiavi ne’ bagni pubblici ; 
dovevano essi nettar le cloache e i condotti ; impiegavansi ai tra- 
vagli per mantenimento delle strade e dei pubblid cammini , id. 

Dopo aver subita la flagellazione (sub furca mesi ) , gli schiavi 
erano crocilissi, ( in crucem acti sunt ) , ordinariamente attaccavasi 
al lor petto uno scritto , o una iscrizione contenente il loro delit- 
to, ed il motivo del loro supplizio , Dio. liv. 3; lo stesso prati- 
cavasi con gli altri rei condannali a morte , Scet. Cai. 3a ; Dom. 
10. Così Pilato le porre una iscrizione sopra la croce di G. C. , 
Malh. xxvu. 37 ; Joann. xix. 19. La forma della Croce è de- 
scritta da Dionigi, Dionysius , vii. 69. Vedio Politone uno de’ li- 
berti di Augusto immaginò un nuovo tormento [ter gli schiavi; 
egli li faceva gettare in una peschiera, ove divenivano il pasto delle 
lamprede ( murenae ) , Plin. jx. 23. 5. 3g. Dio. li x. a3. 

Quegli che reso si era colpevole di un delitto di parricidio , 
cioè della morte* di un padre 0 di qualclie stretto parente, veniva 
dapprima fortemente flagellato, ( sanguinei» virgis caesus ) , con un 
cane , un gallo , una vipera , ed una scinda , ed in seguito gettato 
nel mare, o in un fiume profondo, Cic. prò Rose. Amer. 11. a5. 
26; Senec. Clem. i. 23. . \ 
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